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LE MXTRA E LE COSTRUZIONr CICLOPICHE 

DELU CONTRADA CORTEVECCHIA, IN TEBMINI IIESESE 

DI GIUSEPPE PATIR! 

(Con U Tft*. I) 



I 

La contrada Cortevecchia in Termini Imerese, che fa capo al 
monte Castellacoio nei contrafforti dell' Euraco, non è stata sinora 
esplorata come si deve dai nostri eruditi. 

Lo storico Holm, azzardando pel primo la sna opinione, credè 
esnmarrì nn' antica città sicana. Questo è certo, che in quei pressi 
esistono non pochi avanzi d'opere antichissime, meravigliose e 
delle coriosità interessanti, in cui posero mano la natnra e l' uomo. 

Il muro ciclopico, qui riprodotto, con tutte le sue devastazioni 
e trasformazioni subite (giacché è a sapersi ohe ne hanno fatto 
una cava di pietra!) raggiunge tuttora la non dispregevole altezza 
di circa nove metri, ed è a sperarsi, almeno, che in questo stato 
si tramandi incolume ai nostri nipoti ! 

Fa senso agli osservatori che venga raggiunta tale altezza col 
semplicissimo espediente d' una diecina di pietre colossali, sovrap- 
poste le une sulle altre, connesse insieme però con evidente ma- 
gistero d' arte, per quanto primitivo, come in seguito diremo. Né 
eon pochi ì grossi blocchi calcari impiegati in quella robustissima 
opera, che colpiscono l' occhio, e che, misurandoli, vi danno, sup- 
pergiù, il considerevole volume cubico di più d'un metro per cia- 
scheduno. E questi sassolini, bene incastrati e messi a posto, senza 
ombra di cemento, voi li vedete tuttora lassù, all' altezza, cioè. 
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di otto a nove metri Ab.1 suolo coltivato, né sapet? spiegarvi con 
qoal mezzo meccanico e con quale forza erculea. 

Lo spessore è proporzionato alla robustezza del muro ; e, presso 
alla baae, tale speeeore 8Ì accresce sino a raggiungere la misura 
dì più che sei metri. 

Non è isolato, né unico tn quel luogo questo antico maro, come 
forse credettero altri diligenti esploratori ; ma esso sta di ironte 
ad un altro simile compagno, dì piò breve misura, da noi qui 
appresso riportato : di guisa che, nel tatto insieme, il monumento, 
di coi c'intratteniamo, acquista, nelle varie parti «nella saa entità, 
maggiore importanza di qael che non sembri a prima giunta, tanto 
più ohe si tratta d' una di quelle rare costruzioni preistoriche, che 
noi in Sicilia chiamiamo eielapiche, ma che verosìmilmente potreb- 
bero aseamere ben altre denominazioni. 

Chi sa arrampicarsi sul monte Castellaccio, s' imbatterà in altri 
avanzi di simili mara, e gli cadranno sott' occhio altre vestigia 
d'antiche fabbriche; come pure delle rapi pittoresche a guisa 
d'acropoli e dei massi slanciati in aria, di forma quasi cilindrica, 
e che furono assottigliati in siffatto modo dalle carezze dei se- 
coli, da potersi scambiare oggi per avanzi di colonne immani, 
ovvero di grandi pilieri, corrosi dal tempo. 

La contrada Oortevecchia e il monte Castellaccio non hanno 
detto di certo l'ultima parola né alla storia, né alla preistoria; 
ed é questo, anzitutto, ohe vorremmo far noto a ohi ha vaghezza 
di mettere in luce antichi monumenti e contrade ignote della 
nostra Isola, ohe diedero vita operosa a generazioni scomparse. 



II 



UVRO CICLOPICO BIHPETTO AL PBIUO 

Qnest' altro muro, ohe, in proporzioni più ridotte, fa riscontro 
perfettamente al primo, serviva di chiusura, dalla parte di mez- 
zogiorno, ad un ampio recinto, una specie dì quadriiatero, il qnale, 
nella sua rozza struttura architettonica, oltre che si chiudeva da 
due lati per mezzo di coteste due mura ciclopiche, per gli altri 
due lati si avvaleva altresì delle stesse rupi naturali, tagliate a 
picco, le quali, come due ampie pareti monolitiche, sì guardano 
di fronte. 
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Nei saoi avanzi, ridotti oggi ai mìnimi termini, non supera 
queet' altro maro più dì cinque metri d' altezza, misurata dal suolo 
intemo del recinto; ma nell'industriosa collocazione delle sue 
pietre colossali, quasi tutte angolose e poligonali, ci fa ammirare 
anch'esso, uetl' ugnai misura del primo, tutto lo studio e la tecnica, 
che quegli artefici d' età preistorica mettevano in opera in simili 
costrDzioni, dette oggi ciclopiche. Ed infatti ciascuno di quei ma- 
cigni, per quanto discordante con gli altri vicini e nella mole e nelle 
angolosità delle lìnee, trova, non per tanto, sufiSciente connessione 
ed appoggio d'ogni lato, mercè le altre pietre più piccole, sus- 
sidiarie, che gli stanno ai fianchi e che talvolta son sei ed anche 
più, tutte razionalmente collocate e disposte nel loro armonioso 
disordine; cosicché il nostro monumento ciclopico, o megalitico, 
o sicano, che vogliamo chiamarlo, mostra e ci spiega abbastanza 
il dirigente criterio costruttore, ohe 1' ha fatto lottare coi secoli 
e giungere sino a noi. 

Osservando attentamente, per ogni dove, questi due muri e 
queste due alte rupi, che chiudono l' ampio recinto di contrada 
Gorteveccbia, ossia delle Mura-Prette, come volgarmente vengono 
denominate, sorse in me il dubbio, che quella forte opera fosse 
stata ideata non solo per difendere, come primo baluardo avan- 
zato, le tribù preistoriche, che abitarono il monte Castellaccio, 
ma ben anco come guardia e chiusura d' un grande ed inestima- 
bile tesoro, qual' era in quel sito 1' acqua potabile, necessaria alla 
vita di quella popolazione. Dalla parte d' occidente, infatti, di 
quel cosi detto quadrilatero, eotto la rupe che cade a picco oche 
forma la più lunga parete del recinto, sì scopre come una bassa 
fendìtora, che s' interna nella rocca, ove ci pare si appalesi l' opera 
della lunga erosione, causata dal lungo scorrere di quelle acque 
sorgive. Nessun filo d' acqna viva però esìste oggi dentro quel 
recinto ; se non che, di fuori, nn po' al basso e nella stessa linea, 
zampilla anch' oggi un' abbondante e fresca polla, ohe proviene 
dalla stessa rupe ed alimenta nella stessa contrada il bevalo delle 
Mura-Prene. 

Or è lecito sapporre, solamente supporre, che questa polla 
d'acqua, proveniente dalla stessa rupe e dalla stessa direzione, 
acatarisse, nei tempi andati, in luogo più alio, e che il grande 
recinto preistorico, in cai posero mano la natura e l'uomo, avesse 
avuto il compito altresì di tenerla in serbo, salvaguardandola da 
mano nemica. 
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III 

PICCOLO DOLHBN ? 

A tatti gli esploratori delle campagne di Termici Imerese era 
passata fin oggi inosservata una solidissima costrozione preisto- 
rica, che arieggia il carattere megalitico, tuttora esistente in con- 
trada GorteTeccbia, sotto ou' alta rupe, tagliata a picco, del monte 
Castellacelo e non guari discosta dalle mura ciclopiclie sopra de- 
scritte. 

L' antico monumento in parola, venga esso identificato per un 
tumulo, o per un posto di guardia o che so altro, attira pur sempre 
l' attenzione per la sua robusta quanto semplice struttura e per 
la gran mole specialmente di due afaldoni di calcare compatto, 
ciascuno lungo circa due metri, ohe vi stanno a coperchio, a guisa 
di due tegoloni, adagiati sopra due bassi muretti di sostegno, co- 
strutti, già s'intende, senza ombra di cemento. 

Non occorrevano forse meno di venti persone per levar di peso 
e per ben collocare, sa quei muretti senza cemento, ciascuno di 
quei tegoloni di pietra, lungo circa due metri, largo circa la metèi 
e con uno spessore proporzionato alla lunghezza. 

Uno di essi si vede sin oggi perfettamente in sito; l'altro gli 
sta ancora congiunto dietro; e solo da una estremità si trova crol> 
lato e poggia a terra. 

Dobbiamo alla loro pesante mole se questi due tegoloni ciclo- 
pici, diciamoli cosi, facenti parte d'un' opera più o meno mega- 
litica, non comune in Sicilia, ci siano giunti, a traverso ì secoli, 
tutti e due ancora bene appaiati e giacenti in sito, senza aver 
sofferto molto dell'opera edace del tempo e dalla mano devasta- 
trice dei nostri villici. 

Dall' alto sito, ove eorge questo piccolo dolmen, si apre verso 
mezzogiorno come una langa spianata, anzi una specie di via 
predominante, sovrapposta a piccole rapi, tutta ingombra da in- 
numerevoli macigni e blocchi calcari, caduti dall' alto del monte 
Castellacelo. Questa via alta, serpeggiando all'aperto, al ridosso 
delle rupi, conduce nientemeno, dalla sommità del sito ove sor- 
gono le mura ciclopiche e il dolmen sopra descritti, sino al punto 
ove si apre la G-rotta del Drago, che qui appresso descriveremo. 

Per tutta quella linea danno all'occhio, a chi ben guarda, quei 
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grandi sfaldimi e qaegl' inDumerevoli blocchi calcari, di cui si 
trova tatto quanto seminato il lungo passaggio {circa 160 metri) 
sino a gituigere all' ingresso della Grotta del Drago. 

Credo che non farà meraviglia, se, attesa tatta questa straor- 
dinaria abbondanza dì materiale, a noi sia nato Ìl sospetto che 
non tutte quelle miriadi di grosse pietre calcari siano cascate 
dall'alto per sola e semplice opera del caso. Invece che l'opera 
del caso, non potremmo piuttosto ravvisare, in quel sito, bello e 
buono un immenso materiale primitivo, che diede opera un tempo 
a delle grandi costruzioni di mura e monumenti più o meno ci- 
clopici, più meno megalitici, sorti sulle falde e sulla vetta del 
monte Castellaccìo ? 

Non possiamo, né intendiamo spingerci più avanti. Ma ci toma 
conto ripetere ancora una volta, a chi forse benignamente potrebbe 
darci ascolto, ohe queste nostre contrade dì Cortevecchia e Ga- 
stellacoio non hanno detto l' ultima parola né alla storia, uè alla 
preistoria. 

IV 

LA GBOTTA DEL DBAGO CON DM UITBO CICLOPICO INTBRHO 

Quest' antro, molto lungo e profondo, è formato da una fendi- 
tura del monte Castellaccìo, la quale sì apre ad oriente, al ridosso 
di nna giogaia di ripido accesso. 

Questa fenditura e quest' antro vengono contraddistinti, sin dal 
primo ingresso, d'una caratteristica speciale, cioè a dire d'una 
sorta di grande architrave, un monolito bislungo, che sta in alto, 
e che trova il suo appoggio, nelle due estremità della sua lun- 
ghezza, ai due fianchi della stessa rupe. 

Ekitrando in questa spelonca si notano, a dritta ed a monca, 
delle insenature, dei giacigli e ripostigli naturali; e, camminando 
oltre, si arresta quindi il passo all' estremo limite d' un muro ci* 
clopìco, una specie di alto ciglione, che cala giù nel fondo della 
spelonca, ove c'è buio pesto e baratri inesplorati. 

Un sacro orrore dì sogni e di leggende fantastiche pervade 
l' animo di chi si fa a visitare questa grotta, la quale rivela qua 
e là qualche traccia della vita primitiva dei popoli, che sì con- 
iusero colla notte dei tempi. 

Per quanto mi sappia, niuno ha tentato finora degli scavi ni 
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in fondo alla spelonca, uè sai limitare della stessa. Uà, di certo, 
ricordi importantissimi delle più remote età verranno in Ince, 
gaando la oariosltà scientifica dell' antropologo cercherà di acuire 
lo sgnardo fra le tenebre di qnella grotta per scoTrirne ì segreti, 
olle essa ci tiene ancora sepolti. 

Nelle tradizioni del luogo vive la leggenda che il Drago, abi- 
tatore della misteriosa caverna, uscisse nottetempo per le sae 
opere magiche; e segnatamente, per andare a costruire di sua 
mano le vicine mura ciclopiche, dette oggi Mura-Prene. 

É molto singolare poi, nel fatto, ohe quest'antro si trovi per 
l' appunto in diretta comunicazione sotterranea con tutte le co- 
strazioni preistoriche del cosi detto quadrilatero e del dolmen, di 
sopra descritte. Una miriade di massi e blocchi calcari, infatti, 
i quali, r abbiamo osservato, non sono a crederei tutti quanti ca- 
scati a caso dal monte soprastante, concorrono a dar luogo a qnel 
tale segreto passaggio sotterraneo, lungo circa 160 metri ; il quale, 
per quanto malagevole, permette tuttora d' esser percorso da un 
capo all' altro. Ciò posto, possiamo supporre, con buon fondamento, 
che dal laogo delle mnra ciclopiche, ossìa del quadrilatero, e dal 
luogo ove fii costruito il dolmen, non solo una via alta, dominante, 
di sopra alle mpi si aprisse, come dianzi fu detto, ma un'altra, 
del tutto nascosta e sotterranea, se ne fosse altresì praticata, onde 
congiungere alla suddetta spelonca qaei luoghi, certo fra i pia im- 
portanti della tribù preistorica. 

Neil' aspra giogaia, ove si apre la Grotta del Drago, si vedono 
le tracce d'un antico sentiero, che si va inerpicando sul monte 
Castellaocio e conduce nella parte più centrale dello stesso. Quivi, 
al riparo dei venti, e quasi di nascosto agli occhi di tutti, si di- 
stendono ampie spianate ed avvallamenti e meandri naturali, ohe, 
fra le rupi alte e pittoresche, potevan dar luogo a comodi e sicuri 
accampamenti alle tribù primitive, che in tempi antichissimi abi- 
tarono quel monte. E la Grotta del Drago, con le sue opere in- 
teme ed esteme, e le fortificazioni delle Mur<i-Prene, potevano, 
se non andiamo errati, farla benissimo da primi posti di guardia 
per la difesa di quell' importantissimo varco ohe menava al monte, 
fortificato cosi dalla mano dell' uomo come dall'opera della natura. 
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DoTT. GIOVANNI SITTONI 



LE eiNGCE TERRE 
III. — I BIASSÈO-GAMPIOTI 

LE DOTI NATURALI 
(Con U T&T. Il) 



Il biassèo-campiota, attraverso i saoi passaggi da pastore, a 
pirata, a vitionltore, è riuscito a conservare le sue fazioni. Egli 
non sa decidersi faori della boscaglia, tra la quale ed il mare, 
SQlla roccia a picco, ha rinserrata la sua coltivazione. Vive di- 
staneiato da ogni altro popolo, tra il mare ed il bosco. La psiche 
del oolono lia una duplice manifestazione. Astuto e calcolatore 
quando si tratta dei suoi interessi economici, il biassèo, di fronte 
ad nn episodio della lotta dì parte, diventa irriflessivo. Egli prende 
consiglio dall'impulso del momento, senza lasciarsi guidare da 
altre considerazioni, senza dedicare neppure un solo pensiero alle 
possibili conseguenze del suo operare. Per cui quel po' di denaro 
cbe egli guadagna col suo rude lavoro, gli viene poi assorbito 
dalle spese del litigio. Il biassèo è sempre in cerca di litigi. A 
soddisfare la sua irrequietezza basta una oauaa da nulla; per cui 
litiga continuamente. 

Zie doti mentali del colono vanno spese quasi interamente nelle 
insidie del litigio; nella viticoltura, come nella vinificazione, egli 
segue le pratiche di una tradizione che deve essere secolare. È 
nemico delle innovazioni, appena appena accenna a muoversi og- 
gidì con qualche contatto extra-ooloniale. Nei suoi propositi è ri- 
soluto ed irremovibile, ma queste sue qualità vanno disperse nelle 
opere negative dell' odio di parte. La sua diffidenza è proverbiale. 
Al dì fìiorì della colonia, ciò basta spesso a renderlo ridicolo. Fuori 
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del paese, da qualcuno da lui ritenuto come vero amico, egli si 
lascia facilmente persuadere ed abbandona la dÌ£Bdenza ascoltan- 
dolo con aspetto bonario, ma se imprOTTisamente interviene nel 
conciliabolo un compagno di schiatta od ano sconosoiato, egli 
toma ad assumere un contegno riserbato. Sovente per fargli com- 
prendere una cosa bisogna conversare molto con lui. Dopo molto 
sfiatarsi è probabile che egli diìnostri di non aver compreso niente. 
Ma in ciò entra in azione la sua diffidenza, perchè quando vuol 
capire sa capire. Probabilmente egli spesso non ascolta per ab- 
basdonarai a delle congetture che più l' interessano. Il suo cer- 
vello è una fnoina continua di cavilli da elaborare e di interessi 
da consolidare. E un fatto che il biassèo se lo si consiglia con- 
trariamente al suo modo di veden già prestabilito, anziché ribel- 
larsi preferisce non ascoltare, ma par fingendo di &r]o, si concentra 
in, sé stesso per attaccarsi con più affezione aì suoi piani. Ciò 
nondimeno egli non diventa diffidente verso il confidente che non 
ha saputo comprenderlo, e ad una prossima occasione sa tornare 
da lui per consìgli. 

Del resto, questo strano popolo, il quale non produce che vino 
e che nei suoi sette od ottocento anni di vita coloniale ha sempre 
dovuto scendere tra i popoli della valle per provvedersi i generi 
alimentari e trafficare i saoi vini, sa ancora persistere nel suo 
isolamento boschivo. Tatto ciò è strano, data la saa fissità e la 
secolare abitudine allo scambio. Noi siamo di fronte ad un' Ìndole 
tenace che sa resistere ai secoli, e ad un popolo la cui combat- 
tività doveva essere straordinaria. 



Le caratteristiche mentali del bìassèo-campiota sono la furberia 
e la dissimulazione, che esso applica interamente alle sue contese, 
n più gran diletto dei coloni consiste nell' accapigliarsi a vicenda 
nelle sale giudiziarie. La supremazia tra i biassèi è determinata 
dal grado dei mezzi con cui il colono sa proporzionarsi le sue 
vittorie.... giudiziarie. Ohi non ha mezzi né amicizie non ha di- 
ritto alla considerazione del paese. É così che molte famiglie cor- 
rono alla rovina e molte altre si impoveriscono. Disgraziatamente 
le autorità non hanno mai fatto nulla di pratico per questo po- 
vero popolo che nelle lotte intestine distrugge il frutto delle sue 
fatiche e delle sue privazioni. Tuttavia la cronaca dei parroci che 
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sì azzardaroDO a tentare in nome della Chiesa la pace e l'armonia 
fra il dissìdio coloniale non è molto lusinghiera in fatto dì ao 
comodamenti rinscitì. V ha anzi una canzoncina in proposito do- 
vuta alla penna d' un biassèo che funzionò anche da parroco nel 
suo paese.... fino all'epoca in cui subi a HUa volta la pena del- 
l' esìlio. Ne riporto alcnui frammenti non solo perchè confermano 
l' indole della schiatta, ina anche perchè riproducono un brano 
di storia coloniale fornitaci da un biassèo autentico. Eìccoli te- 
stualmente : 

(U Sia noto al mondo tutto (aio) (S) L'ultimo eh' è venato, 



E a chiunque che qui passa, 
Le maligne angherìe 
Commesse in sea di Biassa. 

)) n primo calunniato 
Fa il parroco don Ricciardi, 
Costretto a rinanoiBre 
Per cn certo G.... 

S) Del Bossi don Antonio 
Si sparla pei* la via, 
Di quello ohe abbia fatto 
Lo sanno i due F.... 

1) Don Cima Giambattista 
Fa fatto venir matto, 
Al suocessor nipote 
Uno schiaffo fa dato. 

ni Di cose da non dirsi 
Gianardi e Don Uainera 
Scacciati e beffeggiati 
Nella pi£i vii maniera. 



Don Chilosi da Bollano 
L'ha fatto morir subito 
Perchè era troppo sm^o. 
<T) Passiam sotto silenzio 
Parenti e parentini 
Don Bossi e don Mantelli 
Ed altri cnratini. 

(8) Veniamo al primo ed ultimo 
Forse degli arcipreti 
Nato in qael paese 
Ove Bon Club segreti.... 



») ....Odi ed inimicizie 
Tarbaron le famie (famiglie) 
Colpiron d'interdetto 
Le chiese e compagnie (ooniratera.) 

iS) Funeste coasegnenze 
Fiombaron nel paese 
Che non furon radiate 
Nemmen da don Zolese.... 



(11) ....Costretti a rinunciare 
Per poco più d' un lustro 
Tre degni sacerdoti 
Per qael maligno mostro.... 

L' azione dei parroci non è molto raccomandabile fra qneetì tur- 
bolenti. Non sono molti anni, per es., che uno dei tanti sfortunati 
inviati a dirigere le sortì religiose dei coloni, Bon Delvigo, si 
salvò mìraoolosamente da una trappola armatagli al disopra della 
porta di casa. La trappola, a base di grossi, macigni, era stata 
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ordita e disposta nella notte in modo tale ohe il parroco, Dal- 
l' aprir la porta, avrebbe dovuto rimanere schiacciato. Nessan ve- 
stigio 8Ì ha nella colonia di una religione antica. Il colono non 
è attaccato alla chiesa più ohe non Io sia al parroco il giorno in 
cui lo esilia a pedate dal paese. La coIona invece è più mite e 
aa seguire il rito cattolico, per cui le pratiche religiose ai po8> 
sono considerare come affidate all'elemento femminile. Ma il co- 
lono, in' tutto ciò che sa di vita civile, è altrettanto pigro quanto 
è laborioso in ciò ohe sa di lavoro campestre. 

Egli che pur traffica da secoli il suo vino, non compie all' in- 
terno nessuna speculazione d' indole commerciale. Nessun biassèo 
ha mai pensato ad aprire delle rivendite in questa colonia man- 
cante di tutto. Attualmente un bottegaio forestiere si è installato 
fra i coloni per lucrare sui loro bisogni più urgenti, ma prima 
del suo arrivo i biassèi scendevano a provvedersi i generi ne- 
cessari al loro sostentamento fino alla Spezia. Il lungo e penoso 
tragitto, e la perdita di tempo, troppo considerevole per un po- 
polo cosi dedito al lavoro mannaie, non hanno mai servito di 
spinta alla necessità, comodità e convenienza d' nn commercio s^ 
minuto neir interno della colonia. 

È sempre l'anima del nomade che trionfa nella sedentarietà 
forzata. 

All' infuori dei vigneti e dei casolari di pietrisco, nulla carat- 
terizza in Bìassa la secolare fissità d'una schiatta. L'esteriorità 
che i primi nomadi seppero e vollero dare all' ambiente coloniale 
nel primo secolo del loro sedentarismo non differiva da quello che 
la colonia presentava or sono dieci anni e presenta in larga parte 
ancora oggidì. L'indole combattiva di qneì primi arrivati si tra- 
manda con tanta insistenza nelle fazioni che continuano pur sem- 
pre a comprimere e ad impoverire quella vita già rude e pesante 
pel lavoro. Tutte le passioni del fazioso cozzano fra loro nell'am- 
biente di questo popolo altrettanto tenace ed irremovibile nei suoi 
propositi, quanto facile all'odio ed alla benevolenza. 

La sua tenacia in un amore irrefrenabile per l'indipendenza, 
ha fatto si ohe i Governi lignri si sieno fino a pochi anni or sono 
disinteressati della vita interna della colonia, accontentandosi di 
saperne il popolo tributario dell'Esattore. Ma le misure profilatr 
tiohe moderne hanno spinto le autorità civiche ad intervenire in 
quella porzione autonoma del patrimonio comunale. 

Cionondimeno ben poca cosa si ò riusciti a scuotere di quella 
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secolare immobilità. Alla meno peggio an embrione di Bonola in- 
feriore il Comune ultimamente è riuBcito ad infiltrarvela. 

Ma il colono saprebbe anche privareene senza rimpianti poiché 
per conto proprio non avrebbe mai pensato a chiederla. Non è 
solamente l' estraneo che il biassèo considera, nel ano territorio, 
come un intruso di cui deve dÌ£Sdare, ma egli considera tale anche 
tutto ciò ohe vincola la sua vita alle imposizioni di volontà extra- 
ooloniali. Si hanno molti fatti in proposito che i popoli della valle 
considerano come altrettanti casi di ridicolaggine. Questa indnl- 
genza generale nel considerare l'operato del colono, è valso a 
salvarlo dal rigore delle autorità comunali, le quali fanno tutto 
il possibile per non suscitare diesidì ira quelli irrequieti ed i loro 
agenti sanitari. Ma la lentezza di infiltrazione pacifica è enorme 
se non addirittura trascurabile. 



U sapere del biaseèo-campìota si fonda quasi esclusivamente 
nella tenacia del filo della tradizione. Il complesso delle sue con- 
dizioni di vita è sempre stato poco acconcio a facilitargli dei 
nuovi acquisti nel campo mentale. Per conseguenza il colono con- 
tinua a dare una grande importanza alla conservazione di ciò che 
è stato trasmesso per tradizione. Il compito principale di quella 
parta della popolazione cui è affidata la cura del patrimonio men- 
tale consiste ancora nell' imparare e conservare ciò che le è stato 
trasmesso. Qli uomini si occupano della manutenzione e della con> 
servazione dei vigneti, le donne della tessitura delle stoffe di lane, 
della tosatura delle pecore, e della confezione degli abiti coloniali. 
Ma oggi è sopravvenuta un po' di confusione, la donna ha smesso 
di tessere ed è passata ad ausiliare 1' uomo nel lavoro dei campi, 
n colono non è né cacciatore, né pescatore, o meglio, non ha ten- 
denze degne di rilievo né per la caccia, né per la pesca. Coltiva 
i vigneti con alacrità, ma in fatto di vinificazione é rimasto in- 
mobile nel metodo dei primi coltivatori. La potenzialità qualita- 
tiva dei suoi vini triplicherebbe se egli si decidesse a muoversi 
secondo i concetti della tecnica enologica moderna. 

Chi ha nociuto e nuoce ancora allo svolgimento mentale del 
colono è il grande amore all'indipendenza accoppiato ad una 
grande irremovibilità di proposito. Ogni tentativo di penetrazione 
pacifica da parte dei valligiani nel territorio di Biassa, sfaccia 
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contro Ift diffidenza del biassèo. Dì qai l'impossibilità di questo 
popolo a stringere amicìzia e confidenza cogli altri popoli, e ad 
accettare idee extra-territoriali innovatrici delle sne attività lo- 
cati. Ma anche il carattere aspro dei enoi difetti si è conservato 
per opera dell'anarchia a cui soggiacque per tanto tempo il suo 
infelice paese. 

Il grande uso ohe si ha in queste colonie di porre ai figli, ai 
nipoti, ecc.... il nome del padre (che à poi quello del nonno), dello 
zio (che è spesso quello del padre, del nonno, ecc..) genera una 
confusione di omonimie, che i coloni per riconoscersi devono ri- 
correre a dei soprannomi. Tutti i biassèo-campioti hanno un so- 
prannome e non è possibile identificarli che per quello. Doman- 
date ad un colono se conosca il tal dei tali, nel novanta per cento 
dei casi voi lo metterete in imbarazzo. Egli non può orizzontarsi 
fra i tanti coloni che portano uno stesso nome e cognome. Inoltre 
molti coloni egli non li conosce che pel soprannome. Se ricorre- 
rete ai tratti fisionomici, non lo aiuterete molto di più nelle sue 
ricerche. Fra i biassèi i tratti fisionomici non sono in grado di 
caratterizzare a distanza un individuo dall'altro. L'unica prova 
sicura per aver notizie di un colono si è di saperne il soprannome. 
Ciò offre motivo dì litigi al momento di raccogliere un' eredità, 
inqnantocbè sogliono presentarsi come pretendenti anche quelli 
che non hanno altro pretesto di farlo che l'omonimia, ed altra 
speranza di riuscita che le astuzie del litigio. Anche l' esattore 
delle im[)08te, sotto questo punto di vista, ha molto filo da tor- 
cere per liberarsi dalle numerose insidie che gli vengono tese dai 
biassèi. Ad annientare la confusione ha contribuito principalmente 
la mancanza d'incrocio. I biassèi si sono sempre maritati nella 
colonia. Molte famiglie, pur avendo lo stesso cognome, hanno per- 
duto col tempo ogni traccia della loro antica parentela. I cognomi 
dei coloni in Biassa si riducono a tre o quattro, per cui molte 
famiglie posseggono tra i loro membri degli individui portanti 
uno stesso nome, cognome e paternità. 

Data la solidarietà morale che lega fra loro i coloni di fronte 
ad una inframmettenza estera, questa omonimia reca delle dif- 
fìooltà, a volte insormontabili, alla polizia della Spezia. Si trat- 
tasse pure d'omicidio per mandato, i coloni intendono affidare il 
da farsi agli ingranaggi dei loro ordinamenti politici interni. Per 
cui essi, a qualsiasi fazione appartengano, ammutoliscono o si ad- 
dimostrano vaghi su tutto ciò che può fornire materia di inda- 
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gini all'autorità di pubblica sioarezza. Se pur non si intendono 
a vicenda nell' avvolger questa in un labirinto di contraddizioni. 
U loro attaccamento agli ordinamenti intemi non conosce bar- 
riere. La solidarietà famigliare è la prima a venir sacrificata. Si 
può dire, anzi, obe a furia di sacrificarla essa abbia finito per 
estingnerei negli urti tra le fazioni. 

La tradizione non raccoglie alcun esempio di queste discordie 
intestine, e perciò i biassèo-oampioti si mostrano privi di storia. 
Ma in ciò ba larga parte il delicato svolgimento delle fazioni bu 
di nn territorio straniero, sottoposto alla sorveglianza ed all'in- 
tervento punitivo di una autorità extra-coloniale, più forte e sempre 
vigile. Dì fronte alle investigazioni di questa autorità il colono 
è muto e cieco; egli non sa né ba visto nulla di ciò su cui lo 
si vorrebbe interrogare. Se il caso lo richiede, allora parla, ma 
per isviare le tracce ed imbrogliare ogni uosa. La divìsa del si- 
lenzio deve aver impedito il tramando dei fatti storici della co- 
lonia attraverso le generazioni. 

Un omicidio per mandato, consumato il 20 giugno 1892 sul 
consigliere comunale di Biassa: Antonio Bossi soprannominato 
Pio N(mo (membro della fazione dei Paolotti) dalla fazione della 
Stano nera, ebbe un lungo strascico nei tribunali. Ma il processo 
non portò guari luce e la verità non si saprà mai. I biassèi non 
amano parlarne. Essi non sanno niente, non han visto niente, non 
ricordano più niente. La tradizione non raccoglierà certo questo 
episodio che pur istoria l' antagonismo di due fazioni che dila- 
niarono Biassa dal 1880 al 1892. 

Lo svolgimento storico di queste due fazioni è oscuro nei suoi 
particolari. Si sa ohe durante le loro contese le funzioni religiose 
Tennero turbate, interdette le chiese, ed abbastanza frequenti le 
risse ed i disordini. Le due fazioni sorsero nel 1880, quando al 
parroco G-iovambattista Carro, assalito sul!' altare mentre ofiiciava, 
venne strappata di mano la reliquia di San Martino. Fu da al- 
lora ohe la fazione preesistente Stella d' Italia e-Bsimae il nome di 
Mano nera. Il ciclo storico di queste due fazioni si chiuse nel 1892 
coli' omicidio di Pio Nono, membro influente della fazione dei 
Paolotti rimasta fedele al parroco.... partito per l'esilio. 



É difficile concludere sulle doti mentali di questo colono che 
fu civile nel nomadismo e diventò immobile nella sedentarietà. 
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Il biuvào-campiots i un ooutr&Bto. Ma anche della civilti nomade 
poco ci rimane per orizzontarci. Egli poBSedeva l'arte del te§9ere 
in grado molto avanzato. Nel patrio territorio esso iìi perciò pa- 
store e guerriero, ma guerriero specialmente se noi dobbiamo ri- 
portarci alle manifestazioni più elevate dell' indole. Solo che lo 
stato di gaerra, conservato nel bmsco e non desiderato passaggio 
alla sedentarietà su d' un territorio mancante di tutto, non poteva 
non sacrificare le forze che tendono al progresso della civiltà. 
L'immobilità non poteva risparmiarlo, ed egli rimase immobile 
nelle primitive estrinsecazioni della vecchia ìndole. Indipendente 
e fazioso, tenace e risolato, astuto e dissimulatore. 

Che cosa vengono a rivelarci questi sette od otto secoli di ae- 
dentarismo? Nessun impulao mentale ha modificate attraverso ì 
tempi le prime manifestazioni sedentarie della schiatta. I casolari 
che definiscono la Biassa d' oggidì sono pur sempre ì casolari d' un 
tempo, i metodi di manutenzione e di conservazione dei vigneti 
non sono oggidì meno secolari dei metodi adoperati per la vini- 
ficazione. N(» non possiamo pronunziarci attraverso una simile 
immobilità. 

Dopo parecchi secoli dì vita irrequieta tra i boschi, sfuggente 
da ogni contatto civile, assorta nel duplice lavorìo dei vigneti e 
delle fazioni, i biassèo-campioti da solo un ventenuio ci sono ve- 
ramente apparsi sulle scene della storia. Se il loro passato di 
coltivatori illnstra una schiatta dotata d' una forza e d' una vo- 
lontà non comuni, noi ci troviamo oggi di fronte ad un popolo 
le cui attitudini sono l'astuzia e la dissimulazione. 

In quella secolare chiusura in sé stessi, tra le difficoltà d'un 
lavoro lento e le incertezze di provvedere alla propria sussistenza, 
tra le fatiche estreme e le fazioni, in località nude, orribili, in 
preda del caso e delle stagioni, tra macigni e dirupi, si è com- 
presa l'impossibilità di ogni abbandono ad idee e di ogni pos- 
sìbile tentativo di accumulazione intellettuale. La libertà dell' in- 
dividuo era concepita come il premio della sua resistenza alle 
privazioni e della sua fatica. La forza dell'ambiente e l'assecon* 
damento dell' indole non potevano inspirare altro scopo che il per- 
fezionamento della propria abilità e della propria agilità personale. 

Ma chi ha immobilizzato il lavoro è stata la fazione. 

Il biassèo-campìota, tale come da pochi anni ce lo hanno rive- 
lato i suoi boschi, non è che un essere capace di resistenza fisica. 
Egli non ha scrittura, né ha creato di monumentale ohe la sua 
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tasta ooliivieione a terrazze, uè, all' iafaori della tessitura, ha 
nalla che accenni, aia pnre lontano, ad un' arte elevata. Ma tanto 
}a coItÌTasione a terrazze, che è an monumento secolare del la- 
voro proveniente da una attività lenta e titanica, quanto l' arte 
del tessere, che si istoria nel vestiario coloniale, sono troppo ool- 
legate alla lotta per la vita per trovare in esse ano alanoio verso 
estrinsecazioni vitali di ordine elevato. 

Tuttavia questo prevalere dell' elemento materiale, dato ano svol- 
gimento tranquillo e continuo della colonia, nel corso dei secoli 
r avrebbe dovuto condurre molto vicino alla civiltà dei liguri. 
Egli che attraverso i tempi ha dimostrato una diligenza ed ana 
peraeveranea nel lavoro degne della più incondizionata ammira- 
inunoiare alla combattività. A.coanto alla 
una storia di lotte interne che hanno 
itnsione di una forte autorità. 



none, non ha saputo ri 
storia del lavoro cammi 
impossibile la costì 



Di qui r immobilità, se non pure il regresso. 



L' arte edificatoria di questa gente ci riporta alle primitive ar- 
chitetture in pietra. Le case sono un indizio di vita permanefite, 
ma si comprende che esse risalgono a molta distanza nello spaeio 
e nel tempo. Sembrano pur sempre le costruzioni di nomadi che 
hanno iùtto il primo passo dalla vita vagante a quella sedentaria. 
Esse sono arrivate sino a noi intatte, come attraverso una seco- 
lare immobilità edile. Tutte le case sono di pietra ed hanno due 
piani ; il piano terreno contiene due camere basse e buie dalle 
quali una scaletta mal costrutta mette al piano superiore. Nes- 
suna camera è più alta di un metro e Vn nessana porta supera 
r altezza di un metro e 7,. Veduti dal basso questi gruppi di case 
rassomigliano perfettamente a castelli. Per l' indirizzo architetto- 
nico sembra di trovarci nei paesi dell' occidente, tra i Berberi- 
Sohellob, per esempio. Ma è un' architettura che in Campiglia è 
scomparsa quasi del tutto. 

n fatto ohe i coloni indossavano, fino a poco tempo fa, abiti 
di lana, prova ohe questo popolo fu anche allevatore di bestiame 
prima del sedentarismo sul territorio attuale. Il fatto che le stoffe 
di lana proprie al loro abbigliamento erano di loro fattura, poiché 
il tessere di tali stoffe era iìno a poco tempo fa una delle prin- 
oipali occupazioni delle loro massaie, associa all'allevamento del 
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bestiame una prima idea dell' utile. Il territorio di BiasBa non è 
certo fatto per spingere all' allevamento del bei<tiame. Noi non 
possiamo perciò astrarre da una remota civiìtà pastorale di questi 
popoli che neir arte del tessere si addimostrano possessori d' nn 
metodo proprio di lavorazione. Questo metodo è difatti aconosciuto 
in tutta la valle. Ma anche sul linguaggio, sulla religione, e sugli 
ornamenti originari di questa schiatta, ci riesce difficile dare una 
idea esatta. Si tratta d' un gruppo dì sbandati troppo lontani nel 
tempo e nello spazio dai loro paesi di origine. Degli abiti non 
è ginnto fino a noi ohe il costume caratteristico dei vecchi coloni. 
Tntto il restante è scomparso. Si sa però che nella foggia del ve- 
stire femminile v' era una distinzione precisa fra vedove, vergini, 
e maritate. Sì sa che èsse usavano andar armate e che non erano 
meno gelose e turbolente degli uomini. 

Presen temente le vecchie coione usano portare al fianco le for- 
bici, arma legale dell' arredamento femminile. Ma in realtà In 
forbice non compie presso questo popolo che una funzione limi- 
tatissima. Però, siccome le donne hanno dimostrato abbastanza 
spesso di sapersene valere, è facile 1' ammettere che esse nella 
forbice abbiano legalizzata la vecchia arma di offesa. Fino a poco 
tempo fa, le donne portavano sul capo nna specie di turbante 
nero al quale davano il nome di turchino. Il turbante della ver- 
gine biassèa era bianco. La distinzione fra la vedova e la ma- 
ritata consisteva in una fettuccia nera che attraversava la fronte 
della vedova e si allacciava ai capelli della nuca. Per quanto 
recenti questi ricordi che ci separano di oltre sette secoli dalla 
fondazione della colonia, rivestono una larga importanza storica 
se si uniscono al fatto che, non molti anni addietro, le donne 
usavano ancora nelle chiese sedersi per terra, colle gambe inoro- 
ciate, mentre gli uomini si tenevano in piedi dietro di esse. 

Tra gli ornamenti, il più caratteristico è la fettuccia. La fet- 
tuccia, ora fissa, ora svolazzante, ora avvolgente, la parte inte- 
grante del costume femminile. La si ritrova dappertutto: fra i 
capelli, nel corpetto, nelle gonne. Anche l' oro doveva avere una 
parte importante nell' abbigliamento femminile, ma i patri! orafi 
erano ormai troppo lontani per poter noi risalire alle origini. 
L' oro era perciò di fattura ligure. Ci si può quindi orientare solo 
nella loro scelta fra le tante fogge ornamentali della regione. Ije 
coione di cento anni addietro usavano pendenti a foggia di fia- 
schettì ; tempestati di pìetruzze di vario e vivacissimo colore. Sai 
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petto neavano portare una medaglia od ana crocetta d' oro. Nul- 
l' altro sappiamo, e non possiamo, perciò, andare più in là. 

Kon meno importanti sono i ricordi che oi ricondacono ai vecchi 
riti. La morte d'an colono era annunciata da nn pandemonio di 
urla e di imprecazioni. A mantener vive qneate urla concorreva, 
iu aiuto dei parenti del morto, tutto il vicinato. Queste grida 
facevano pnre parte del programma d' ogni corteo funebre. Esse 
accompagnavano il morto fino alla fossa comune. Sulla fossa, poi, 
in preda alla disperazione, ogni parente gettava una manata di 
terra. 

Anche il matrimonio non mancava di caratteristiche. Il fidan- 
eato, nel recarsi a casa della futura sposa per condurla alla chiesa, 
traeva dietro di sé un nugolo dì compari. Il bianco turbante della 
vergine biassòa appariva in quel giorno ricamato e stirato con cura. 

I bisticci amorosi si caratterizzavano pure per la loro turbo- 
Imza. Nel caso di abbandono, il fidanzato si recava con altri amici 
sotto la finestra della ragazza passata ad altro amore, e là can- 
tava i dispetti (termine coloniale per qualificare quella specie di 
stornelli). Il nuovo fidanzato rispondeva dalla finestra con altri 
dispetti. Il duello poetico (?) si protraeva fino a tarda ora tra gli 
insulti e le minacce.... in rima. Probaliilmeote, data l'indole dei 
coloni, nel passato esso conduceva a conseguenze tragiche, ma i 
vecchi coloni ce lo danno ultimamente come una formalità.... in- 
cruenta. 

Più rapidi nel dissolversi furono il linguaggio e la religione. 
La lingua e la fede ligure non potevano non manifestare le loro 
attitodiul assimilatrìci sopra un groppo di sbandati parlanti un 
linguaggio incomprensibile e sospetto. Questa schiatta fissa su di 
un territorio mancante di tutto, deve aver sentito ben presto la 
necessità.... economica della nuova lingua e della nuova fede. 
Difatti oggidì il suo linguaggio è decaduto allo stato dì dialetto 
sp^seino. In Campiglia ci si sente di fronte ad nn dialetto ohe 
può mescolarsi senza stonature colle graduazioni dialettiche della 
valle. Biassa mantiene ancora un forte accenno ad una pronuncia 
sconosciuta. Ha si comprende che anch' essa ha dovuto assimilare 
molto dal nuovo ambiente, "Soa mancano, ben inteso, le parole 
fossili, né i soprannomi indecifrabili coi quali i coloni usano ge- 
neralmente riconoscersi {Deghe-deghe, TUr-lillU, Tran-tran, ecc....). 

La religione in Biaasa ha per patrono San Martino. La scelta 
6 caduta sopra un sauto guerriero. I coloni hanno messo il ter- 
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ritorio sotto la protezione di qd.... nomade. All' ombra di an Banto 
armato di lancia le fazioni potevano comprendere Dio più c^e 
all' ombra d' an santo armato di messale. Qnesto popolo non è 
povero di oanzonì, ma in fatto di stmmenti musicali in circa 
sette secoli non ha camminato nn gran che. Anche il canto ed 
il ballo, come la vita, erano preferiti all' aperto. Il canto non è 
sempre distinto dal parlare ordinario. Nei soggetti commoventi, 
il discorso del colono passa insensibilmente in canto, nel ohe il 
tempo viene determinato dal grado della passione. Non soltanto 
la gioia ma anche la collera maove il colono a cantare. È il caso, 
per esempio dei dispetti, ma non mancano le oansoni rievocanti 
passati rancori tra coloni dì fazione contraria. 

Il baUo ha poco di caratteristico, è però assai movimentato. In 
esso compie funzione importante ed ofSciale il bacio e l' abbraccio. 
II bacio e 1' abbraccio fungevano nel ballo come il ritornello tìinge 
nella canzone. Ma all' infuori del momento dedicato all' amplesso, 
il colono piroettava ad una certa distanza dalla oolona, la cui 
missione era quella di condurre coreograficamente il colono all'ab- 
braccio. Kel finalismo della danza l'espressione dei sentimenti 
era quindi tutt' altro che occulta. È l' unico esempio questo, in 
tutta la valle, in cut il bacio e l'abbraccio si addimostrino uf- 
ficialmente come parte integrante del ballo. Anche in ciò, quindi, 
i biassèo-campioti staccano decisamente dagli usi e costumi liguri. 
Anche i caratteri craniologici dei biassèo-campioti confermano il 
nomadismo di qnesto popolo. Malgrado la fissità secolare, la schiatta 
poco presenta di veramente sedentario. La divisa resta pur sem- 
pre : Autonomia ed indipendenza, la patria è pur sempre la foresta, 
l' ordinamento politico, è pur sempre la fazione, la base della vita 
à pur sempre la comòattività. 

Questa gente non comprende sé stessa che all'aperto: al sole 
ed ai venti, nb ha pur anco rinunciato alle esigenze ingombranti 
della vecchia indole. 



Vi b qualche cosa di pesante, di immobilizzante, di deprimente, 
rn questo esercizio della coltivazione che si accompagna con uno 
svolgimento così scarso degli ordinamenti politici e religiosi. Si 
iioeve l'impressione d'una cura troppo spinta pei primi elementi 
della vita, ed insieme con questa una trascnranza completa dì 
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eetrinseoazioiii vitali più elevate. Mr il fatto ha delle radici pro- 
fonde nella natnra intima della vecchia indole che esplica la sua 
forza principale non già in quello che riguarda la vita mentale, 
ma bensì in quello che riguarda la vita corporea. Non nello slancio, 
ma bensì nella perseveranza. 

La civiltà materiale della valle non può aver qui degli effetti 
rovinosi. Essa si trova davanti an popolo abituato all' agricoltura 
ed al traffico, ed in parte anche ai mestieri manuali. Questo po- 
polo nella sua attitudine in queste cose, frutto di una lunga ere- 
dità, possiede una riserva, una forza di resistenza che non può 
essere infranta e trascinata via dalle onde della civiltà. Non è 
possibile perciò che esso vada distrutto come per epidemia. Il po- 
polo biassèo-campiota è forte di muscoli, ed in pari tempo h nuovo 
e vigoroso alle sensazioni. Esso à posto di Aronte a popoli invec- 
chiati nella civiltà. H suo sangue giovanile, sparendo nell' iu- 
orooio, è di quelli che rinvigoriscono le pulsazioni delle arterie 
rallentate delle genti civili invecchiate. 

Novembre 1907. 
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Arch. pef l'Antnop. e la Etnei., Voi. XXXVIII, Fase. 1." 



Unisoo a questa 3' < Memoria > il costame del BUaMèu-canipiota, riinaadsndo 
11 Lettore a ciò che ebbi campo di dime al propoaito nelle i Memorie > paaeate 
ed, in parte, ftnohe in questa. Nella < Henioria > riguardante Biama (« At«b. 
p: 1' Autrop. » &ao. 3", 1907) aBoriasl erroneamente al ooatame biaaaèo-oam piota 
un piooolo disoo di paglia posato trasvenalmente ed all' indietro sulla regione 
parietale, mentre in realtà detto disco fi proprio dell' abbigliamento di oo' altra 
popotoEione del Coiiinne. Ciò che adorna la testa della donna qoi riprodotta è 
una fettaoeln nera ohe avvolge, naaoondendola completamente, una treccia di 
capelli disposta ad anello. Questo abbigliamento, ohe oramai sta per tramontare 
e aolo in parte è ancora indoesato da qualcuno dei vecchi coloni, ^ qni riprodotto 
con eaatteEKa scrupolosa. L' egregio prof. Felice del Santo della Speiia lo ritrasse 
dal vero, addimostrando ono spirito dì osscrvaEiouc ed un' abilità pittorica vera- 
iDente ammirevoli. Debbo alla sua cortesia se è oggi possibile presentare ai Let- 
tori un vecchio costume ohe per altre vie sarebbe staio motto difficile rieoetruire 
nella sua iutegrilA. Anche il volto della coIona b tipico: non cosi quello dei colono. 
Ritengo ntile rilevare an altimo appunto a proposito delle scarpe. 11 calEolaio 
Cavallini, oramai seasanteune, ma ohe nella sua giovineiia lavorò moltissimo In- 
torno alle calzature dei coloni, non ricouoaoe nelle scarpe del colono qni riprodotto 
ta reeohla forma biassèa. Ricorda che i Biossèi usavano scarpini alta iurea, tei- 
minanti in una punta molto pronunciata. Quelle della colona le ritiene piil vi- 
cine al vero. D.' G. Sittoni. 
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DOTT. NELLO PUCCIONI 
DI ALCUNE 

OlOLOGIE m LB OSSA DELLO SCHELETRO CEFALICO E VISCERALE 

DELL'UOMO E DEI OBANIOTI IHFERIOEI 



< ....tatti gli animili tMteatrl h>a BlmlUtadliiB di maa- 
bnt, olot mnwoU e «u, b ddIIb iS Tiriano. w Don lo Inn- 
ihsH* o in sroMsu* oomB Mrà dimoatrato dalla Ifoltmiat. 
Lbokabdo. 

Qaesto lavoro .non ha pretesa alcuna di novità, uè nel campo 
della ricerca, uè in quello delle conclusioni : negli aitimi anni 
sono comparsi dei poderosi volumi nei quali la questione delle 
omologie craniche è stata studiata a lungo e minatamente. Ma 
nell'intervallo di tempo ohe è trascorso dalla pubblicazione di 
tali opere al giorno d'oggi, molti altri lavori di piccola mole 
hanno portato nuove vedute e nuovi contributi, soprattutto, è do- 
veroso il riconoscerlo, per opera della scuola italiana. Io ho in- 
teso solo di fondere in un breve riassunto le opinioni più recenti 
e più concordemente adottate, ohe, illuminate dalla teoria del- 
l'evoluzione, tendono principalmente a darci una ragione scien- 
tifica della struttura complessa, cui è giunto il cranio umano, quale 
ce la rivelano l' embriologia e lo studio delle variazioni e quale 
già da taluni studiosi era stata intraveduta : per il Topinard (156) 
difatti il cranio umano non è che il cranio animale meccanica- 
mente trasformato dalla pressione interna che il cervello esercita 
ingrandendosi e raggiungendo il massimo sviluppo nell' uomo. 

I 
Occipitale 

OssiPiOAZiONB. — Sui centri ossifìcativi dell' occipitale, come su 
quelli della maggior parte delle ossa craniche è grande la diver- 
genza delle opinioni degli anatomici. Secondo l' opinione del 
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Maggi (111) la regione occipitale del cranio primordiale dai Gom- 
fodonti air nomo sarebbe data dall'unione di vertebre cervicali 
con parti oondrìche ed osteodermiohe craniali, in seguito ad nna 
craniogenla regolare. L' opinione del Goethe di una teoria verte- 
brale del cranio, avendo fatto il ano tempo per gli altri ossi era- 
nici, resta ancora valida per !' occipitale. Il Maggi (101) scriveva 
di recente a innesto proposito : < Mi pare che si possa applicare 
tale risultato agli esoocipito-sovraooci'pitali dell'uomo e ritenerli 
parti integranti le larghe espansioni laterali della neurospina ste- 
gocefalica del gruppo eohinosanriano, cosi che la parte posteriore 
inferiore osteooondrica del cranio umano, come quella degli an- 
tropoidi va derivata da una vertebra bizzarre >. 

I centri ossificativi di tale caso sarebbero per il Romiti (134) 
sette : uno per la porzione basilare, due per i condili, quattro per 
la squama due dei quali per la parte alta e due per la parte 
bassa; per il Testut (155) sarebbero cinque, ano per l'apofiai ba- 
silare, uno per oiascuna regione condiloìdea, due per la squama ; 
il Chiarugì (27) ne ammetterebbe sette. Per la porzione squamosa 
il Bianchi (9) ammette normalmente 4 punti primitivi: due per la 
parte inferiore (sovraoccìpitale), due per la porzione superiore (in- 
terparietale) ; spesso possono aggiungervisi anormalmente ì nuclei 
dei preinterparì etali. 

Bambaud e Benanlt (128) ne ammettono invece tre: ano in- 
feriore per la porzione cartilaginea e due per la membranosa, il 
Le Doublé (85) ne ammette due e due, e dichiara di aver vedalo 
in un embrione amano di 51 giorno la divisione dei due naolei 
inferiori. L' ipotesi dei quattro centri ossificativi della squama è 
certamente molto attendibile data la grande frequenza e costanza 
di posizione degli interparìetali come individualità distinte; e an- 
che ammettendo talvolta l' aggiungersi di un centro soprannume- 
rario, pare ormai l' indirizzo degli embriologi orientarsi definiti- 
vamente verso questa opinione. 

Vabibtà. — Il bosioccipitale può essere diviso da una sutura 
trasversa: fra i condili, in avanti presso il foro occipitale può com- 
parire an terzo condilo. La cresta occipitale intema può, discen- 
dendo verso il forame occipitale, dividersi in due labbri conte- 
nenti una fossetta occipitale media. Possono esservi una sutura 
trasversale e una longitudinale nella squama, 

Oholoqib delle vabietA. — Incominoeremo dalle anomalie del 
baaioccipìtale. Abbiamo veduto che esso può essere divìso in dne 
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parti completamente od incompletamente da una satnra trasversa. 
Ne sono stati osservati 10 oasi, e la statistica porta ohe si ri- 
scontra in \m cranio su ogni 900, il Bossi (142) ha chiamato la parte 
superiore, staccata dal resto dell'osso, basioccipitale anteriore o 
prebasìoccìpitale. 

Non sempre la sntara è completa, ma spesso sì ha, in corri* 
spondenza del toso medio, ana brasca deviazione dei margini 
laterali verso la lìnea mediana: viene ad originarsi cosi nna spe- 
cie di itsmo faringeo nel mezzo della porzione basilare dell'oc- 
cipitale. II Lanzi (82) spiega questo caso ammettendo nn solo 
centro di ossificazione, per il basioccipitale (perchè, nota molto 
ragionevolmente che con dne centri di ossificazione non si avrebbe 
avuta saldatura completa, ma persistenza della sutura) e ohe non 
ossificatasi completamente una parte fosse andata incontro ad una 
metamorfosi regressiva. Di una tale ossificazione incompleta si 
avrebbe omologia nel cranio degli ittiopsidi che mancano dell'os- 
sificazione della porzione occipitale del cranio. Il Bossi (142) in- 
vece ammette che soltanto la dupliciUt del nucleo di ossificazione 
del basilare possa aver dato origine a questa divisione: questo 
fatto non trova corrispondenza in stati normali di vertebrati in- 
feriori, e si ha soltanto in cranii mostruosi di vertebrati superiori. 
Il Sergi (144) descrivendo un caso simile al gi& citato del Lanzi, 
i pure dell'opinione del Bossi, proponendo per questa anomalia 
il nome di prebasioccipitale. Secondo l'Albrecht {Mémoire sur le 
bofiotique. Brux, 1883) il basioccipitale sarebbe la parte poste- 
riore dell' apofisi basilare, il segmento anteriore il centro dei due 
perìotici, e per questo egli chiama la parte anteriore, basiotico. 
H Legge (84) riconnette l' anomalia in questione al cranio omitìco 
ove esiste un basitemporale distinto dal basioccipitale. Lo Stau- 
renghi (148) nella craniogenesi del maiale e del cavallo riscontra 
tale divisione per nuclei distinti, e l' opinione più attendibile re- 
sterebbe che il basioccipitale sì sviluppa da un solo centro nor- 
male: quando a questo se ne aggiunge uno anormale, si può avere 
mt difetto di sutura ; e l' omologìa coi crauiì dei snini ed equini, 
va spiegata colla maggior tendenza che hanno, e Cornevin (31) 
lo ha dimostrato, gli animali domestici a punti di ossificazione 
aocessoriì ed ad ossa wormiane. 

TTd terzo condilo occipitale si può presentare come uno o due 
rilievi mammillari in prossimitli dell'orlo anteriore del foro oc- 
oipìtale, congiunti ai condili per una cresta ossea più o meno 
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sensibile. 9i trovano ravvìcÌDati al mezzo dello spazio ìntercon- 
diloideo o come ana prominenza unica mediana provvista dì ana su- 
perfìcie articolare ben distinta. Furono descritti minutamente dal 
Tafani (153) yentidue casi ben aeriati di tale anomalia ed egli 
ha potuto toglierli da un numero grande di cranii che presenta- 
vano questa variazione. Del resto è stato riscontrato, in media 
il 0,28 per 100. Per il Bomiti (134) è l' omologo del conddo dei Che- 
lonii, ed è realmente l'opinione che ha maggiore probabilità di 
verità, la serie dei cranii descritta dal Tafani, presentando la gra- 
duazione intera, dal condilo unico simile a quello dei coccodrilli 
e degli uccelli, presentante un solco mediano, al condilo dei Che- 
lonii con tre solchi profondi che convergono ad un sol centro e 
ripartiscono in tre parti regolari il condilo. Essendo in taluni 
ofìdii distinto nettamente in tre pezzi, spiega con questo il Ta- 
fani la presenza dei processi basilari che talvolta si uniscono al 
terzo condilo. Sarebbe dunque ben netta l'omologia di queste 
formazioni al condilo tripartito di taluni rettili. E d' altra parte, 
a confermare questa origine indipendente del terzo condilo (che 
sarebbe come nei Chelonii originata dal basioccipitale) sono gli 
studii del Bianchi (11) che dimostrano ohe il terzo condilo od i 
processi basilari hanno un'origine indipendente e nei loro pri- 
mordi sono preceduti da cartilagini come tutte le altre ossa della 
base del cranio, e che la loro ossificazione sì compie tardivamente. U 
Ohiaragi (26) otto anni dopo espose l' ipotesi che fossero dovuti alla 
ossificazione più o meno incompleta del nastro ipocordale della 
vertebra occipitale (abbiamo veduto che per l' occipitale è tuttora 
vigente la teoria vertebrale del cranio) quindi il terzo condilo ed 
i processi basilari sarebbero da paragonarsi all' arco anteriore del- 
l' atlante, perciò sarebbero equivalenti morfologicamente alle os- 
sificazioni subvertebrali di taluni vertebrati, specialmente dei ret- 
tili, delle quali, nell' uomo e nei mammiferi, è rappresentante l'arco 
anteriore dell'atlante. 

Il Lacbi (80) nello stesso anno dichiarava che il terzo condilo 
non è che il rappresentante di una parte del pia caudale seg- 
mento dell' occipitale; che processo basilare e condili occipitali me- 
diani non sono che un medesimo processo, hanno il medesimo si- 
gnificato come parte della prima vertebra occipitale: tutti deb- 
bono chiamarsi processi basilari. A me sembra ohe le ricerohe 
del Tafani e del Bianchi che hanno dimostrata l' origine indipen- 
dente da nuclei distinti dei tre processi, anche perchè corredate 
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dall' omologia col condilo centrale dei oranioti inferiori, sono le più 
attendibili, appunto data la dimostrazione della presenza di carti- 
lagini al loro posto, nei primi periodi dello sviluppo embrionale. 

I condili stessi vanno del resto soggetti ad anomalie, e sono 
assai frequenti i casi di faccette articolari diedricbe, e nessuno 
ha mai pensato a considerare nno dei due centri ossificativi ohe 
hanno dato origine a qnesta anomalia, come ossificazione del na- 
stro ipooordale già rammentato, perchè si trovano spesso negli 
Artiodattili, nei Perissodattili, nei Rosicanti, nei Carnivori e per- 
■ fino nei Primati. L'Obici e il del Vecchio (119) hanno appunto spie- 
gati i condili diedrici ammettendo due centri di ossificazione ohe, 
riunitisi, hanno lasciato fra di loro un angolo; e allora la faccia 
anteriore deriverebbe da quella porzione del nucleo basioccipìtale 
che provvede alla formazione della parte anteriore dei condili, la 
iaooia posteriore dal germe embrionale degli exoocipitali. 

Lateralmente al condilo si ha talvolta il processo paramastoi- 
deo, ohe è nn processo rivolto in basso, detto anche apofisi giu- 
gulare ; si trova tra il condilo occipitale e il margine estemo 
della porzione condiloidea. L'Amadei (2) ne ha trovati dodici casi 
negli ossarii di Solferino e San Martino e nei cranii del Museo 
Nazionale di Antropologia. Secondo questo autore sarebbe un ao> 
cenno del processo paramastoideo o paraoocipitale di molti mam< 
miferi. Nella scala mammologica esso si comporta cosi: ponto 
pronunciato negli Edentata è lungo e forte negli Ungulata, nei 
Carnivori è grande nei Cynoidea, negli Insectivora è pure grande, 
mentre è sottile nei Cheiroptera. I Primates ne mancano, ricom- 
parisce solo eccezionalmente nell' uomo : le diversità che presenta 
nel cranio umano sono in necessaria dipendenza dalle variazioni 
ohe la base del cranio e il processo vertebrale trasverso hanno 
anbito dal cranio animale all'umano. L'Amadei propone per que- 
sta anomalia il nome di processo paraoccipitale. 

Talvolta il rilievo che ai origina dall' unione sulla linea me- 
diana della nuca di ciascuno dei due tubercoli mediani si estende 
a destra ed a sinistra dando origine ad un vero e proprio cer- 
cine occipitale. L'Eoker chiamò questa formazione torus occipitalis 
trantverstts, e la stimò dovuta alla pressione dei lobi oocipitali 
sali' endooranio. 

L' Hartmann (77) invece lo spiegò con l' atavismo e rappresen- 
terebbe per lui le creste occipitali trasverse che negli antropo- 
morfi si sviluppano specialmente nell'età adulta. È certo ohe è 
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più frequento (benché manchino statistiche precise) nei popoli 
preistorici e nelle attuali razze inferiori, e poi che è molto pro- 
babile la sua continuità con le linee parietali posteriore ed in- 
feriore, perciò mi sembra non disprezzabile la teoria dell'Hartmann, 
meno complicata e più razionale di quella dell' Ecker. 

La fossetta cerebellare mediana, formatasi dal dividersi in due 
labbri della cresta occipitale interna, si può avere anche quando 
il verme del cervelletto non ha raggiunto uno sviluppo anomalo, 
ma è omologa della fossetta vermiana dei mammiferi inferiori. Si 
trova negli Ungulati, nei Cetacei, nei Carnivori e nelle scimmie 
fino al Gibbone. Il Le Doublé (86) molto giustamente dice questo 
safiBciente per attribuire all'atavismo il ricomparire di questa fos- 
setta nell'uomo. 

Finalmente la squama dell'occipitale può essere percorsa da su- 
ture: una più suture trasyerse ed una sutura verticale: à caso 
molto frequente, si ha l'occipitale diviso superiormente in una 
o in più piccole ossa: gli interparietali ed i preinterparietali. Ab- 
biamo veduto tutti gli anatomici concordi nell'ammettere due centri 
autonomi per la parte superiore della squama occipitale. La sutura 
trasversa è sempre presente fino ad un certo periodo della vita fetale. 

Il Maggi (89) in neonati e in bambini a diverse epoche della vita 
intranterina ed extrauterina, trovò che la sutura scompariva par- 
zialmente e che quindi gli interparietali relativi a queste porzioni 
scomparse, andavano unendosi al sovraoccipitale. Ma le sature ver- 
ticali scomparendo con diverso ordine di tempo e oominoiando esse 
ad obliterarsi in punti differenti erano molto diverse le fusioni 
degli interparietali fra dì loro. 

La satura trasversa inferiore unita alla verticale dà nella parte 
superiore della squamma due ossa distinte dette interparietali.. 
quando si ha una sutura trasversa sola senza ta verticale i due 
interparietali unitisi danno origine all' interparietale sinchito, 
quando si hanno due suture trasverse una inferiore ed una su- 
periore, unite alla verticale ai hanno quattro ossa, due inferiori 
interparietali, due saperiori preinterparietali, i due preinterparie- 
tali possono saldarsi in un preinterparietale sinchito. È possibile 
equivocare il preinterparietale coli' interparietale perchè talvolta 
comparisce un osso solo. L' interparietale si distingue perchè la 
sna distanza dall' inion è sempre minore che non per il preinter- 
parietale e se non arriva ai due asterion ha però una curva mar- 
cata tendente a raggiungerli. 
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Per gli iaterparietal! il Uaggi (89) ha osservato che compare un 
paio di nuclei, il secondo ohe sì presenta nella porzione squamosa 
dell' occipitale ; qneati nuclei si possono unire insieme e dare l' inter- 
parietale sinohito al quarto mese dì vita uterina. Ma egli ha veduto 
comparire un terzo paio di nuclei osaiflcativì laterali per gli ìn- 
terparietali, mentre i due primi sarebbero stati nuclei laterali 
(non sono da confondersi questi coi nuclei dei preìnterparietali 
ohe compariscono dopo) : in dae feti il Maggi ha appunto veduta e 
descritta questa disposizione. I dae centri mediani, coi centri del 
aovraoccipitale hanno perfino potuto dar luogo ad una fontanella 
rombica interparieto-sovraocoipitale, verificata dal Maggi in feti di 
Boa taurus di 75 e di 106 giorni. Però in quasi tutti gli altri ordini 
di mammiferi, il Maggi riconosce che non sono stati osservati che 
due centri di ossificazione per gli interparietali, quindi due sole 
ossa interparietali che nella massima parte dei mammiferi si fon* 
dono in un solo osso. 

Sd (90) allora ha ricorso ad una spiegazione geniale mediante 
omologia con cranii inferiori. Gli stegocefali del carbonifero per- 
miano e triassico che provengono dagli antichi oroesopterigi dì 
cnì il Polypterus attaale è un rappresentante, hanno 4 interpa- 
rietali distinti, chiamati dai paleontologi sovraoocipitali ed epio- 
tici, qnantunqae siano placche dermatìohe, mentre i sovraoocipitali 
ed i parotici sono di origine cartilaginea. Gli interparietali sono 
di origine dermica, perciò per il Maggi non cade dubbio sull'omo- 
logia delle placche osteodermiohe degli stegocefali e gli interparie- 
tali. Queste placche sono in numero di quattro anche negli storioni 
attuali. La placca ossea rombica centrale dei polipteri sarebbe poi 
omologa ed omotopa al preinterparietale rombico, einchito, del- 
l' nomo. Ma il Maggi spiega sempre con questa omologia (96) i casi 
nei quali gli interparietali umani si fondono in maniere diverse 
fra loro ; le placche osteodermiche degli stegocefali sono quattro, 
ma possono essere tre, due ed anche una sola ; la fusione del mol- 
teplice per dare l'unico si manifesta come processo evolutivo 
progressivo, per cui nell' ontogenia dei vertebrati posteriori agli 
stegocelali tale fusione può essere ripetuta, come in alcuni casi 
si ripete appunto colle varietà morfologiche dei centri di ossifi- 
cazione degli interparietali osservate nei feti umani. 

Questa teoria, come del resto tutte le altre simili del Maggi è 
molto geniale i ma l'origine delle placche osteodermiche dei pesci, 
non À precisamente dermica, essendo queste placche un ispessimento 
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del meaenchima che sì origina nello strato profondo del derma. Ora 
un paTallelismo così largo di sviluppo come lo sarebbe questa ori- 
gine mesencbimatica è troppo poco per stabilire nna omologia 
fìssa. È in questo cbe peccano forse le teorie del Maggi ; su queste 
in seguito avremo occasione di tornare, ma le idee cbe sarebbero 
genialmente nnove debbono trovare ancora una prova inconfuta- 
bile nella embriologìa e in questo campo k necessario andare con 
prudenza per la difficoltà della ricerca e per la rarità del mate- 
riale da studio. 

U Marimò (115) dieci anni prima cbe il Maggi esponesse questa 
BUft teoria aveva concluso obe non v'era traccia d' interparietali 
negli Ittiopsidi e nei Saaropsidi. Il Giufirida-Buggeri (71) ha 
invece approvata e seguita la nuova interpretazione ed ammette 
quattro interparietali, due laterali e due mediani. 

Il Romiti (138) riporta l'opinione di Lucae, simile a quella del 
Ghambellan (24) per il quale l' interparietale sta a rappresentare 
UD arresto di formazione dell'occipitale. 

Al contrario di quel cbe il Gegeubauer ha affermato nel suo 
trattato di Anatomia comparata, lo Staurenghi (147) e il Bianchi 
trovarono l' interparietale rappresentato da un granulo osseo nel 
cranio del maiale: il cane possiede nn interparietale dei pivi lungb: 
e stretti ; nella cerva gli interparietali sono più lunghi cbe nel 
coniglio : essendo a poco a poco divenuto trasversale da longitu- 
dinale che era, e nella serie dei mammiferi essendosi spostato io- 
dietro verso l'occipitale, ne viene cbe il margine occipitale del 
lambda umano rappresenterebbe un margine interparietale. 

Ed è pur sempre da tener presente l' occipitale di feto trovato 
dal Chiarugi (25) cbe presentava nella squama due nuclei inter- 
parietali e due preìnterparietali. 

I preinterpar letali possono essere fino a tre, sono in tutte le 
razze assai più frequenti degli interparietali: non sono stati tro- 
vati costanti i nuclei nemmeno in un breve periodo della vita 
fetale, per questo il Bianchi (13) dice non potersi affermare cbe 
siano omologhi ai corrispondenti dei vertebrati inferiori, ohe 
pur egli dice trovarsi nelle scimmie, nei rosicanti (fusi in un sol 
pezzo davanti all'ìnterparietale), nei carnivori ove sembra che, come 
gli interparietali, si sviluppino da un sol centro ossifìcativo, nei 
cetacei, negli sdentati, nei marsupiali. Anche il Marimò (116) che 
por li aveva ammessi soltanto presenti negli equidi, non vuol ac- 
cettare r ipotesi di un ritomo atavico perchè, egli dice, gli eqtiidi 
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non sono tanto antichi da potersi supporre ohe da loro si sia 
staccato il gmppo amano : la condizione determinante sarebbe 
per lui, quella ammessa da molti per i wormìani: ana spropor- 
zione fra la capacità della Boatola cranica e l' accrescimento del- 
l' encefalo. 

Quando l' interparietale à triplice, il Maggi ammette che l'osso 
centrale sia un preinterparietale complementare che riempia la 
fontanella preinterparietale. Sgti ne ha trovati fino a 6 di simili 
nel cavallo. Secondo questo autore uno spostamento dei centri ossi- 
ficativi dei preinterparìetali verso la base della fontanella preinter- 
parietale dà luogo a questa formazione di due semìpreinterparietali 
centrali. Giuffrida-Buggeri (62) ha trovato ìn un cranio amano 
appunto una disposizione di tre preinterparietali simile a quella 
presentata da un cranio di giovanissimo chìmpanzÀ illustrato dal 
Maggi. Nel bove il preinterparietale occupa l' intera sutura sa- 
gittale. 

n Paoli (120) che ha fatto un accuratissimo lavoro sull'argo- 
mento, ancora rimasto inedito, avvalora l' ipotesi del Chiarugi e 
ci dà un criterio molto giusto per distinguere gli in terpar letali 
dai preinterparietali e conclude che nell' interparietale la sutura 
inferiore termina all'asterion o molto vicino e tende generalmente 
ad essere curva con la convessità in alto: invece nel preinterpa- 
rietale la sutura termina Eissai vicino al lambda a un terzo circa 
della distanza del lambda all'asterion, ed è generalmente curva 
con la convessità in basso. Egli ha esaminati 2368 cranii del 
Museo Nazionale di Antropologia e ha trovati 92 casi di prein- 
terparietali e interpari etali e cioè 20 di preinterparietali duplici, 
48 di preinterparietale unico, 9 di interparietale, 15 di interpa- 
rietale combinato col preinterparietale. 

Mi sembra che ormai non possa cadere dubbio, date le ultime 
ricerche in proposito ed i numerosi oasi di occipitali studiati in vìa 
di ossificazione, intorno al comparire di due centri autonomi per gli 
interparietali e spesso anche per ì preinterparietali. Se taluni du- 
bitano di questo fatto per la presenza di nuclei molteplici, è da 
tenersi in mente, che nuclei accessorii di ossificazione si formano 
dappertutto, ma che per questo non vengono disturbate le forma- 
zioni normali dei nuclei fissi. 
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II 
Sfenoìde 

OdsiFiCAziOHE. — Lo afenoide è originato, secondo l'opinione 
dei pili, per dodici punti di ossificazione : di questi, quattro sono 
per Io sfenoide anteriore ; due per le picoole ali, due per la parte 
anteriore del corpo. Altri otto punti sono per lo sfenoide poste- 
riore : due per le grandi ali, due per la parte posteriore, due per 
la parte laterale del oorpo, due per l'ala interna o mediana d«l- 
l'apofìsi pterigoide. Il Testat (156) ammette invece quattordici 
punti: quattro per lo sfenoide anteriore, otto per lo sfenoide po- 
steriore e due per i cornetti. 

Yabeazioni. — Le variazioni dello sfenoide ohe possono inte- 
ressare l'antropologo (e soltanto di queste variazioni penso di 
occuparmi nel lavoro presente) sono come nelle altre ossa craniche, 
quelle che direttamente alterano la morfologia della unità ossea : 
cosi nella sporgenza mediana del margine anteriore possiamo avere 
una divisione che la rende bifida e le due sporgenze possono essere 
ossetti a parte. 3i può avere anche una fusione nelle apofisi oli- 
noidee ed un resìduo del canale faringeo o tasca di Bathke che 
vada a costituire il lobo anteriore della ipofisi. Le ali anteriori 
o grandi ali possono presentare atrofia od una divisione ; la la- 
mina quadrilatera può essere perforata: inoltre lo sfenoide pre- 
senta anomalie relativamente alle relazioni colle ossa vicine, e può, 
in via eccezionale, presentare un osso distinto tra dì sé e il tem- 
porale: l'osso sfenotico. 

OuoLOQiB DELLE vabibtA. — <3ik nella oostitozione generale 
dello sfenoide, sono evidenti le omologie con i cranioti inferiori : 
nell'uomo esso rappresenta la fusione di molti elementi ossei degli 
animali più bassi. Le grandi ali rappresentano gli alisfenoidi, le 
piccole ali gli orbitosfeuoidì, la parte posteriore del corpo il ba- 
sisfenoide, l'ala intema dell' apoflsi pterigoide lo pterigoide. 

Quanto alle variazioni le omologie sono nette e molto breve- 
mente si possono esporre : la sporgenza mediana bifida del mar- 
gine anteriore, è normale nelle aloe minimae dei canidi, la fusione 
tra le apoflsi olinoidee è pure normale nell'orango, e nei roditori 
lo è il residuo del canale faringeo. La perforazione della lamina 
quadrilatera è anomalia non solo dell'uomo, ma che si riscontra 
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anotie in altri mammiferi : noD ha omologie di atruttora, ma è 
anomala anche in questi obbì. Il Frassetto (4ÌJ-53) l' ha osBervata 
perforata nella metà superiore in un cranio umano, interamente 
au 2 oranghi, su di un ilobate, au 8 cercopiteoi, sa 8 macachi, 
su 6 babbuini, su di un cane, 6 cervi, 8 camosci, 8 stambecchi. 
n Oìuffrida-Buggeri (68) ha osservato poi un caso di atrofia del- 
l'oca nu^na, e ben a ragion lo considera come un ritomo soim- 
miesoo. Vedremo come egli spieghi i casi della divisione della 
stessa ala magna con l' omologìa di un osso opercolare ; ora 
se questo osso indipendente, originatosi da tale divisione, si 
salda con la squama del temporale, ne risulta un eccessivo rim- 
piooolimenbo dell' ala magna originaria e si spiega bene tale 
atrofia. 

Ho parlato di divisione dell'ai magna: di tale questione ap- 
punto si è molto occupato il Q-iuffrlda-Baggeri (73). h'ala magna 
presenta in questo caso ana divisione longitudinale ohe la divide 
in due alette eguali. Il Banke (129) l'aveva studiata ben profon- 
damente ed aveva veduto ohe poteva saldarsi il lato adiacente 
al temporale o il lato adiacente al fìx)ntale e formare cosi il pro- 
cesso temporale del frontale o il frontale del temporale; questo osso 
ohe rimarrebbe autonomo fu chiamato appunto dal Banke, che non 
lo crede un osso fontanellare, intertemporale. Il Giuffrida-Bug- 
geri (70) Io chiamò dopo pretemporale; e non si mostrò d'accordo 
col Banke. Egli crede anzi che i due processi sopracitati risultino 
da invasioai delle due ossa nella fontanella pterica. Questo pretem- 
porale è identico anche nel caso della divisione della squama del 
temporale. 

Delle anomalie dipendenti dal contatto diretto del frontale collo 
sfenoide, parleremo quando diremo dell'osso frontale. 

E invece da notarsi qui, perchè ormai sicuramente tolto dal 
numero dei wormiani, lo afenotico: é una ossificazione autonoma 
che oomparisoe tra lo sfenoide ed il temporale ; viene detto co- 
munemente epipterico. 

H Baraldi (8) supponeva già tale osso il rappresentante dello 
sfenotioo dei pesci, dei rettili e della pecora e perciò lo sottraeva 
dai wormiani. Marimó e Oambara (116) non ammettevano tale 
omologia, ma il Bianchi che già (14) trovava razionale tale cor- 
rispondenza, è poi riuscito (8) a trovarne diversi oasi, in diverse epo- 
che di vita, nell'uomo; e sperimentalmente al microscopio ha potuto 
constatare ohe questo osso ha origine membranacea nel cranio pri- 
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mitivo ; 6880 8arebbe dunque uguale per origine allo squamoso e 
non, come sono tutti gli oasi wormiani, cartilagineo, e questo mi 
sembra argomento suflSciente. 

in 

Temporale 

OasiFiOAziONB. — Il temporale che è forse delle ossa del cranio 
il più complesso, si ossifica per una serie di punti non ancora 
nettamente fissata dagli anatomici. Il Te8tut (155) ne ammette 
tre per la squama, diciassette per la rocca petrosa, tre per il tim- 
panico; il Bomiti (134) uno per lo squamoso, uno per il timpa- 
nico, tre per il petroso, due per lo stiloide; il Chiarugi (27) due 
per lo stiloide, tre per lo squamoso, tre per il timpanico. 

Yabiazioni. — La squama temporale può presentare una sutura 
trasversale che la divida in due parti, o può inviare un prolun- 
gamento ohe, insinuandosi fra parietale e sfenoide, raggiunga il 
frontale; è detto processo frontale. Può esistere un foro eotto la 
radice posteriore del processo zigomatico: il forame giugulare 
spurio; può esistere una sutura verticale fra squamoso e periotico, 
lango la superfìcie esterna dell' apofisi mastoide. 

Omologie delle vakibtA. — Il temporale rappresenta l' insieme 
di tre ossi distinti in varii mammiferi : il petroso, lo squamoso, 
il timpanico; nel mastoide sono rappresentati il prootico, l'opi- 
stotico e l'epiotico dei cranìoti inferiori. 

lift sutura trasversale dello squamoso, secondo la statistica ri- 
portata dal Le Doublé (85) è stata trovata nel 0,18 7» di crasii 
umani. Questo autore, conclude in proposito che, poi che la squama 
temporale nasce indubbiamente, in tutti i mammiferi per un solo 
centro di ossificazione (ed è infatti l' omologa dello squamoso dei 
vertebrati inferiori che nasce per un centro) i casi di biparti- 
zione umana ed i pochissimi di tri e quadripartizione di mam- 
miferi inferiori (primati), sono dovuti a punti di ossificazione 
accessorii. 

Il processo frontale del temporale, più comune assai (1,7% nei 
cranii europei ; U 7,4 nei cranii di razze inferiori) consiste nel- 
l'unione della squama del temporale con l'osso frontale mediante 
un processo che si insinua fra lo sfenoide e il parietale. Varie sono 
l'opinioni intomo a questa anomalia: il Yirohow, il Calori, il Ghrnber 



e viscerale dell'uomo e dei cranioti inferiori 49 

e il Brooa Io ritengono, contrariamente all'Ànoutchine, al Banke e 
allo Schwaibe, an carattere teromorfo. È un carattere trovato assai 
comune nelle scimmie dal Tirchow (vedere a questo proposito la 
gjemoria del Belsanti) (4): esiste poi anche in un gran numero 
dì altri animali e io son d'accordo col Le Doublé (85) nel credere 
questo sufficiente a dimostrarlo un ritorno atavico, tanto più ohe 
apparisce facilmente nelle razze inferiori : anzi il Le Doublé va 
molto avanti a questo proposito : e^li dice che il pterion a K o 
ad H sdraiato ravvicina l'uomo agli altri mammiferi, quello ad 
H ravvicina i mammiferi all'uomo. 

H forame giugulare spurio è considerato néttamente dal Chia- 
rugi (27) come ricordante la disposizione omologa dì una comu- 
nicazione fra i seni della dura madre e la giugulare esterna, di 
altri vertebrati, nei quali la giugulare interna non si è formata 
od è poco sviluppata e la giugulare esterna raccoglie anche il 
sangue dall' interno del cranio. E largo nei Bovini, Ovini, Antilopi, 
Cervi ; è largo nei Oebidi, Orsi, Cavalli, Tapiri, Cani; è stretto nei 
Lemnridi, Didelfidi; è assente negli Antropomorfi, Felini, Foche, 
Cetacei. Secondo la statistica del Le Doublé (85) à stato trovato 
il 9,66 %. 

La sutura petro-squamosa estema, è stata trovata ri,5 Vo Q^i 
cranii umani. L'Amadei (2) la trovò in molti casi, e la considerò 
come non originata da una ossificazione speciale ; non sarebbe che 
un prolungamento della parte petrosa che si rende visibile alla su- 
perficie esterna del cranio alla fine del 4° mese di vita intraute- 
rina e vi resta distinto, normalmente, fino a tutto il primo anno 
di vita. Nei vertebrati questa parte è costituita da due porzioni : 
il mastoide e lo squamoso negli Ittiopsidi e Sauropsidi; uei mam- 
miferi questo non avviene che raramente (vespertilio, myoxas, 
equus), ma fii trovata come anomalia in un giovane gorilla ed 
in un neonato di cbimpaozè. È dunque tale vari^ione un ritorno 
atavico. 

Nel fondo della doccia nella quale convergono le interne super- 
fici delle due pareti anteriore e posteriore nella rocca petrosa, ai 
distacca un acuto spigolo, la criata petrosa che si fonde con l' orlo 
inferiore della rocca: nel cranio umano vi si osserva quasi costan- 
temente oltre il secondo processo vaginale, un'altra rilevatezza 
ossea congenere e più medialmente disposta : il primo processo va- 
ginale il quale 'fa da guaina ad una formazione ligamentosa stesa 
dall'estremo mediale della rocca petrosa oM'hamulus pterigoideus 
Arebldo par l'Antcop. • la Etnol. * 
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o ad un processo osseo detto processo di Meckel. Nei oranii di 
taluni mammiferi (Gorilla, Orango, Pecora, Bae, Cavallo, Gatto, 
Cane), esiste un processo osseo con sede eguale a quella dell' nomo, 
e ana formazione ligamentosa diretta all'Aamu^ pterigoideus. Se- 
condo l'opinione del Lachi (81) esso corrisponde ad un residoo 
del primo arco branchiale, e la rilevatezza che li accompagna la- 
teralmente ad una vagina di questo residuo. Una fossa glenoide» 
vera e propria fra i mammifleri, non si trova che nei felini e nei 
roditori : nell'uomo può mancare ; il Giuffrida-Ruggeri (74) consi- 
dera questa mancanza nn nuovo carattere pitecoide: perle super- 
fici rugose che tengono il posto della fossa glenoidea secondo questo 
autore è da arguire che il tubercolo anteriore ohe limita tale ca- 
vità sì sia formato per sovrapposizione di strati cartilaginei, ob- 
sificatisi a poco a poco. 

>> Apofiti «tilolde 

L' apofisì stiloide che appartiene al secondo arco branchiale, si 
usa considerarla in relazione col temporale, si sviluppa dopo la 
nascita per due punti ossificativi, come abbiamo veduto il supe- 
riore corrisponde al temporale, l' inferiore allo stiloiale. Si ossifica 
talvolta abnormemente, per mettersi in rapporto coli' ioide, di cui 
parleremo in seguito : è carattere molto regressivo perchè, dice 
Hartmann (77), dal Brìlhl non fa trovata nessuna traccia di questa 
formazione né nei cranii di Gorilla ne in quelli di Chimpanzè. 

^) Oisioini dell' udito 

Sono compresi nella rocca petrosa : le opinioni diversissime 
sulla loro origine, tendono ora ad orientarsi, verso quella del 
Le Doublé (85) che il martello e l' incudine insieme alla cartila- 
gine del Meckel vengano dal primo arco branchiale, la parte 
basilare della staffa dalla capsula cartilaginea del labirinto, le 
parti laterali e l' osso lenticolare dall' estremità superiore del se- 
condo arco viscerale. È di questa opinione anche il Chiarugi (27). 
La staffa non è presente in tutti i vertebrati, manca in talonì 
ittiopsidi: il martello rappresenta l'articolare dei vertebrati in- 
feriori, l'incudine ne rappresenta l'osso quadrato. Su questa ul- 
tima opinione ritorneremo in seguito. 
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Parietale 

OasiEioAziosE. — Si ritiene generalmente ohe sì sviluppi per 
tm solo centro ossìficativo: il Bomiti (134), il Testai (166), il 
Ohiarngi (27) aono di questa opinione, ma il Bianchi, lo Stan- 
renghi e pochi altri lo ritengono originato da due, il Maggi da 
dae, tre ed anche quattro, il Frassetto da quattro centri. 

Variazioni. — H parietale può essere diviso, da una satura pa- 
rallela alla sagittale, in due parti. Nel punto corrispondente al 
forame parietale può esistere una inoisura parietale che intacca 
il margine superiore e ohe può talora estendersi fino al margine 
inferiore. 

Ohclooib delle vabiazioni. — Sature soprannumerarie nel pa- 
rietale furono note fino dal 1759 ; la prima fu quella che separa 
l'angolo lambdico, poi fu conosciuta l' antero-posteriore, in seguito 
quella che separa l'angolo asterioo e in ultimo quella che parte 
dal terzo posteriore della sagittale in corrispondenza dell' obelion 
e va fino al margine squamoso. 

I tipi di suture distinti dal Frassetto (47-53) nel parietale sono 
ì seguenti: 

1. Una sutura che dal margine coronale del parietale va al 
lambdoideo, attraversandolo orizzontalmente nel suo terzo mediano 
(sotto sagittale o parietale orizzontale) oppure obliquamente (sub- 
parietale, orizzontale obliquata). 

À) Sutura epipterica-ipolambdica, traversante obliquamente 
dal basso in alto e dall' avanti indietro il parietale, ìn modo che 
l'estremità anteriore cade al disopra dello pterion, nel terzo infe- 
riore della coronale e l'estremità posteriore al disotto del lambda 
nel terzo superiore del ramo lambdoideo. 

B) Sutura ipoòregmaticaepiasterica, traversante obliqua- 
mente dall'alto in basso e dall'avanti indietro il parietale in 
maniera che la sua estremità anteriore cade al disotto del 
bregma nel terzo superiore del ramo coronale, e l'estremità po- 
steriore al disopra dell' asterion nel terzo inferiore del ramo lam- 
bdoideo. 

2. Una sutura che dal margine sagittale va al margine squa- 
moso attraversandolo verticalmente nel terzo posteriore (sutura 
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parietale vertic&le) od obliquamente (satura parietale verticale 
obliquata). 

À) Sutura parabregmatica-proasterica, traveraanto obliqua- 
mente dall'alto in basso e dall' avanti indietro il parietale in 
modo che la sua estremità superiore sia indietro del bregma nel 
terzo anteriore della sagittale e ohe l'estremità inferiore sia avanti 
all'asterion nel terzo posteriore della satura parieto-squamosa. 

B) Sutura postptericaprolambdica, traversante obliquamente 
dal basso in alto e dall' avanti indietro il parietale in modo che 
l'estremità inferiore cade indietro dello pterion nel terzo anteriore 
della sutura parieto-squamosa e ohe l' estremità superiore cade 
avanti del lambda nel terzo posteriore della sagittale. 

3. Una sutura a squadra od obliqua separante l' angolo breg- 
matico il lambdico o l' asterico (non fu mai veduta separare l' an- 
golo pterieo). 

Il Frassetto ha raccolti 99 oasi di parietali diversamente divisi 
in uomini ed in scimmie (per l'elenco basta vedere l'importante 
pubblicazione di questo autore) (63). 

Il Maggi (94) ammette per spiegare questi casi di divisioni per- 
sìstenti del parietale, tre centri di ossificazione simili alle placche 
degli stegocefali, e con qaesto egli spiegherebbe ì casi di parie- 
tali tripartiti. Sono stati trovati, del resto, due centri distinti 
oltre che nel feto di un uomo, nel feto di uno Stenops gracUis 
e secondo il Maggi rappresenterebbero le placche osteodermiche 
parietali dei crossopterigi e degli stegocefali. Quattro centri ohe 
secondo il Maggi si sono veduti iu feti umani (come anomalia) 
hanno omologia colle quattro placche osteodermiche indicate come 
parietali nel Polypterus; il Maggi stesso (94) ne ha trovati quattro 
in un Cercopithecus patos ed in Cereopithecus Campheìli. Egli (108) 
ha del resto anche trovato in un cranio di uomo ed in uno di bam- 
bino suture verticali del parietale; nel cranio del bambino esi- 
steva in più, nel parietale destro, una sutura orizzontale; e poi che 
talvolta è apparso nel centro del parietale un ossetto, è ammis- 
sibile in quel punto una fontanella e per questa presenza egli am- 
mette 4 centri ossificativi. 

II Coraini (30) che ha trovato un parietale bipartito ammette due 
centri, rarissimamente ne ammette tre per i oasi di tripartizione. Col 
Calori egli ammette però la legge della sproporzione fra contenente 
e contenuto cranico : su questa ipotesi ritorneremo in seguito. B 
Bianchi (15) in dioiotto cranii di feti da tre a quattro mesi e mezso 
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ta Tednti due distinti centri di ossiiìcazione, negli altri craaii 
il centro ora unico ma abbastanza allongato e stretto, tanto da 
far supporre che fosse il resaltato della fusione di due centri pri- 
mitivi: da questi centri l'ossificazione partendo, si forma a rete 
di trsbecole ossee a maglie rotonde (è quello che si potrebbe chia- 
mare il primo stadio di ossificazione). Questo starebbe a discordare 
con le opinioni del Maggi che ha veduti tre e quattro centri, sul 
caso di tripartizione del Fusarì Ìl Bianchi dubita ancora. Il Va-' 
sari (56) cui il Bianchi aveva ribattuto ohe l'osso diviso sul pa- 
rietale era un osso a sé, risponde che il parietale è realmente tripar* 
tito : tre pezzi occupano da una parte il posto occupato dall'altra 
parte dal solo parietale, le suture sono eguali dai due lati : 
il lambda essendo occupato da ossicini-wormiani l' osso non può 
essere né un interpari etale né un preinterparietale (a obi guardi la 
figura data dal Fusari però l' impressione precisa è di un preinter- 
parietale asimmetrico). E il Fusari ribatte che questo può accadere 
anche senza ammettere i tre centri di ossificazione per quei granu- 
letti ossei che si possono trovare indipendenti, ammessi già dallo 
Staurenghi (149) ma non già dal Bianchi (6) e trovati dal BoIk(I7e&er 
eine sehr steltene verknQchurungs anomalie dea Himsch&deU) che 
vide In ciascun lato del parietale una quarantina di isole ossee 
disposte in serie di grandezza variabile. Per il Gfiuffrida-Bug- 
gerì (75) dei due casi di parietali tripartiti quelli del Banke e 
del Fusari, il primo sarebbe un preinterparietale, il secondo una 
Ossificazione suturale delio-spazio lambdoideo destro. Il Sianchi (6) 
stima 11 parietale tripartito un osso soprannumerario Ìl cui cen* 
tro di ossificazione ha progredito maggiormente che non quello 
del parietale. 

I casi di parietale diviso da una satura longitudinale sono 
cinque : due del Gmber, uno del Coraini, due del Frassetto, di cui 
ano (46) simile a quello del Coraini ; siccome per il Frassetto i 
centri di ossificazione sono quattro, egli spiega benissimo la diri' 
alone in due per l'autonomia dei centri anteriori di fronte ai 
centri posteriori, talvolta un solco starebbe a rappresentare la su- 
tura (49) per un rapporto di continuità che esiste fra le due coppie. 
Dei due casi di divisione detti sopra, descritti dal Frassetto, quello 
prima descritto (61) è di un giovane orango, il cui parietale ano- 
malo h il destro: la sutura lo percorre dal lambda allo stephanion. 
Se la satura dividesse trasversalmente ìl parietale sarebbe ben fa- 
cile a spiegarÉÌ questo, secondo 11 Frassetto mediante i quattro 
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centri di ossificazione, ma siccome è obliqua si pnò spiegare con 
ana prevalenza della coppia inferiore snlla superiore ; dati invece 
tre centri si sarebbero saldati gli inferiori e sarebbe restato anto- 
nomo il superiore : perciò con il Maggi (99) bisognerebbe questa 
volta ammettere tre centri ossificativi. 

Si ha un parietale tripartito quando si uniscono la sutura vep 
ticale e la orizzontale: di questi casi abbiamo gì& parlato: siccome 
Hamy, Broca, Pozzi, Àagier parlarono di fessure esìstenti in oraoii 
di neonati e frequenti, il Frassetto non ammette possibile che i 
quattro nuclei costituiscano un caso eccezionale. Se, come nel caso 
classico del Fusari, si trovano rianite una sutura verticale ed una 
orizzontale, per il Frassetto sì hanno quattro nuclei di cui ciascuno 
dà un segmento. I cranii di Primati studiati fino ad ora, hanno 
dato (fatta astrazione dall'età e dal sesso e compreso l'uomo) sei 
casi di tripartizione. Quanto al parietale quadripartito era rimasto 
nel oampo nelle ipotesi, quando il Frassetto (40) nel 1904 ha avato 
la fortuna di scoprire un cranio di Cercopithecus callitrichus nel 
quale dalla coronale all'angolo asterico correva una sutura, un' altra 
dalla sagittale verticalmente e un terzo segmento pure vertical- 
mente si alzava dalla metà della sutura squamo-parietale. L'aver 
trovato un cranio simile, ha avato per il Frassetto il significato 
della dimostrazione inconfutabile della teoria dei quattro centri di 
ossificazione del parietale ; per me non ha altro significato se non 
la dimostrazione di quattro possibili centri ossificativi nel parie- 
tale, e questo h molto differente. Poi che è ormai cosa stabilita 
dalla embriologia e dall'anatomìa che ad un centro ossìficativo 
normale se ne possono aggiungere dei soprannamerarii, mi sembra 
molto ovvia la spiegazione dei 108 oasi di parietale bipartito, dei 
sei di parietale tripartito e dell'unico di quadripartito, perchè 
andare a cercare la regola in quell'unico caso, quando ben ai sa 
che a punti di ossificazione fissi se ne possono aggiungere degli 
anormali^ Anche ammessa la teoria del Bianchi (15) di due centri 
ossificativi normali, non mi sembra il caso di spingersi oltre fin 
verso tre ed anche quattro. L'opinione del Fusari (56), formulata 
dallo Stattrenghi (149) k certo quella che mi sembra più attendi- 
bile : in quello eh' io chiamerei il primo stadio di ossificazione, a 
maglie rotonde, nei punti di incrocio delle maglie si possono for- 
mare centri ossificativi autonomi e ciascuno di questi sviluppan* 
dosi per conto suo, dar poi origine a ossa isolate che possono restar 
divise da suture e perfino anche da fontanelle: in una di queste si 
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è arato perfino la formazione di au ossetto intraparietale. Questa 
mia opinione mi sembra aTTalorata dal caso, che il Bolk osservò, 
di nna quarantina di isole ossee disposte in serie e di grandezza 
variabile in ciasonn parietale, senza che gli balenasse per la mente 
l'idea di pensare a quaranta possibili nuclei ossiScativi del pa- 
rietale. 

Si osservano qualche volta, e Maggi le ba studiate {Su talune 
ossa fontanellari ed accessorie del cranio umano), ossa fronte-pa- 
rietali laterali, da non confondersi col bregmatico, appunto perchà 
laterali. Il Maggi le ba trovate più frequenti nell' uomo che nella 
donna ma sono un carattere regressivo perchè coincidono, come 
percentuale, con il metopismo. 

V 
Frontale 

Ossificazione. — Si sviluppa, secondo l' opinione concorde de- 
gli anatomici, per due punti principali, di ossificazione: uno de- 
stro ed uno sinistro. Il Maggi (98) ammette però molteplici centri, 
fino a quattro, lo Scbwalbe (145) ne ammette due, però ammette 
che ce ne possano essere fino a quattro, come fatto progressivo 
per maggiore sviluppo encefalico. Il Frassetto (48-58) ne ammette 
quattro e descrive una sutura ortometopica nel frontale di un ca- 
vallo, disposto in modo da ottenere un frontale quadripartito : la 
chiama ortometopica, perchè ortogonale alla metopioa, in altri 
casi di frontali già da lui osservati : il Maggi ne descrive un caso 
in un Stts scrofa, in due Didelphys, in due Mus, in tre Cavia, 
in un cane maltese, in un gatto, in uno Stenopa. Neil' uomo sì ha 
il solo caso descritto dall' Hamy. Il Frassetto (58) conforta la sua 
opinione con la legge che dice che fra due nuclei di ossifioazìone 
e solo quivi può formarsi e persistere una sutura, fra due bran- 
che ohe sono qui presenti, considerabili come due suture distinte, vi 
saranno quattro centri di ossificazione. Lo Staurenghi (161) dimo- 
stra con estese ricerche che l' osso frontale si sviluppa per un centro 
ossificativo cenogenetico per ciascun lato e che non intervengono 
ossa frontali accessorie, 

Yariasioni. — Si nota spesso la persistenza della sutura divi- 
dente i due frontali (sutura metopica), di questo riparleremo a suo 
tempo: è piuttosto più logico parlare qui del prefrontale, del 
postfrontale, dei frontali medìì e dei sovraorbitali. 
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OuoLoaiE DELLE VABiAztoNL — I prefroutali farono considerati 
dal Maggi (109) nei mammiferi e celi' nomo, come ossa craniali 
di formazione costante: non sono presenti, cioè non visìbili quando 
per accelerazione embriogeuica si fondono colle ossa vicine. Lo 
stesso Maggi (110) ha vednto che hanno costanza di posizione, 
si trovano cioè all'angolo superiore anteriore di ciascuna orbita 
(Ganoidi, Teleostei, Stegocefali, Batracì, Urodeli, Rettili, Uccelli). 
Hanno forma molto varia, si trovano in relazione coi frontali e 
coi nasali, nel margine orbitale hanno rapporto coi sovraorbitali, 
coi frontali, coi poat-frontali quando mancano i sovraorbitali. Kella 
maggior parte degli Ittiopsidi e dei Sauropsidi essi rimangono 
autonomi, nei Polipteri sono fusi coi frontali, negli Uccelli sal- 
dandosi per tempo, sì fondono coi lacrimali. Kei mammiferi a svi- 
luppo completo è probabile, secondo il Maggi che avvenga la fii- 
eione dei prefrontali colle ossa vicine. 

n poatfrontale, secondo l'opinione del Maggi (92) sarebbe un 
opercolare od uno spiracolare, si trova nella stessa posizione nei 
rettili permotriassici, che nei mammiferi primati e ruminanti. Un 
orango ed un Tragulus presentano postfrontali veramente tipici 
per bilateralità, simmetria, autonomia, forma, dimensioni e suture. 
Ora estendendosi l' ossificazione delle ossa contigue, i postfrontali 
possono venir ridotti nelle loro dimensioni fino ad apparire come 
piccole ossa wormiane : esistooo nell' uomo ; il Maggi ne ha tro- 
vati due esempi: uno simile alle disposizioni dei postfrontali del- 
l'antilope Corinna, l'altro simile alla grue ed al daino. La pre- 
senza dei postfrontali nell' uomo sarebbe, sempre secondo Maggi, 
confermata dall'embriologia, egli ha trovato nei feti umani, ixt, 
lo zigomatico ed il frontale una membrana osseogena con naolei 
visibili ad occhio nndo. Lo Staurenghi (151) parla dell'ossifica- 
zione del frontale secondo un processo a reticolato, come è stato 
detto del parietale: è forse questa solita apparenza che ha fatto 
stimare al Maggi, di trovarsi dinanzi a diversi nuclei ossifica- 
tivi. Del resto il Maggi (93) segue dagli stegocefali del carboni- 
fero e dai ganoidi del dewoniano attraverso alla serie dei ver- 
tebrati la presenza dei postfrontali insieme a forme animali nelle 
quali il posto di queste ossa è occupato da lìgamenti fibrosi o 
anche da muscoli. 

I frontali medii non sono stati ancora, che io sappia, trovati 
nell'uomo: il Maggi (102) ne ha trovati quattro nei rettili, ncoelli 
e mammiferi, indipendenti dai prefrontali, postfrontali e sovraor- 
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bitali, posti ira, parietale e nasale, divisi in aluunì anìiuali, in 
altri tendentisi a fonderei. Le dimenaioni sono varie, ma in ge- 
nere gli anteriori aono più piccoli. Le ultime ricerche del Maggi 
intorno a queste ossa (104) Io hanno condotto a trovare quattro 
frontali medii anche in an feto di Btenops gradUs. 

1 sovraorbitali sono stati trovati generalmente nei cani ; pos- 
sono essere antonomi o in sutara con ossa vicine, fusi coi fron- 
tali medii e possati ad apofisi zigomatiche o a processi postorbi- 
tali dei frontali medii, mancanti nei cranii di giovani. Tali forme, 
in aspetto di apofisi orbitali esterne, il Maggi (97) ha trovate nelle 
scimmie e nel!' uomo ; nell' uomo i sovraorbitali sono fusi coi 
frontali medii, in avanti coi prefrontali, inferiormente coi post- 
frontali. 

VI 

Etmoide (1) 

OauFicA2ioHB. — L' etmoide si ossifica per quattro centri, dei 
qoali dne sono laterali, uno per oiaBcon labirinto : due altri, uno 
per parte, situati alla base della crista-galli. 

Vakiazioiti. — La lamina papiracea può essere divisa in pio- 
cole ossa e può comparire un terzo turbinato. 

OvoLoaiE DELLE VABIAZIONI. — Il torzo turbinato conca del 
Santorini si trova normalmente nel negro, è presente nelle scimmie 
inferiori e negli altri mammiferi al disotto. 

Talvolta l'etmoide non prende parte, nell'uomo, alla formazione 
dell'orbita, perchè compreso fra il frontale ed i palatini riuniti; 
k questo un fatto regressivo costante nella maggior parte dei 
carnivori ed in qualche primate. 

L' OM planum può essere diviso da una sola o da due o da più 
suture verticali o da una sutura obliqua che separa uno d^li 
angoli delta lamina papiracea. li Bianchi (12) ha trovata questa 
percentuale: nei normali il 4,61, negli alienati il 6,86: il modo 
col quale procede l'ossificazione nelle masse laterali dell'etmoide 

(!) Ho qai triMiate liiefem«nt« talnne delle omologÌA «oltaoto delle piii im- 
portanti OBU doIU fsccw: ho quindi traUMiiito il paUtino, il vomere, i tarbi- 
Bkti. Del resto una compUtissjma open sn qaesto argomenta è il volarne del 
Lk Doubli; Traité dts variatiotti dti os dt la face de l'homme aupoint de 
ette de V anthropoìogie toologique. Paris, Vigot, 1906. 
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spiega la presenza delle anomale sutare che possono suddÌTÌdere 
la lamina papiracea : un semplice disturbo in questo processo, paò 
dar luogo ad una anomalia. Perciò il lacrimale superiore di al- 
cuni mammiferi, nei quali l'etmoide nou sembra prender parte 
alla formazione dell'orbita, è solo una piccola comparsa di questo 
osso, detto disco etmoidale. 

Le osservazioni di Maggi (107) in un etmoide di Stenopa gra- 
cUia, hanno confermata l'opinione già espressa dal Bianchi. È 
stato infatti veduto che la lamina papiracea incomincia la sua 
formazione con diversi nuclei che simulano diversi ossicini (fino 
a tre generalmente, ma anche dì più) e questi sono gli ossicini 
orbitali che si vedono talvolta al posto dell'etmoide, e che perciò 
si potrebbero chiamare lamino-papiracei, la mancanza loro non h 
ohe apparente data cioè dalla loro fusione. Essi sono perenni ne> 
gli ossicini dell'anello orbitale degli antichi acantodidi ganoldei 
continuati con quelli attuali, nell'anello osseo sclerotico dei ba- 
traci e degli stegocefali, degli antichi rettili, continuati con al- 
cuni rettili attuali e degli antichi uccelli continuati pure con i 
viventi. Nei mammiferi a lamina papiracea, rappresenterebbero 
la metà circa, di quella applicata nell'interno dell'orbita. Di que- 
sta opinione è anche la Pittaluga (126). 

VII 
Lacrimale 

Ossificazione. — Si sviluppa, secondo l' opinione concorde de- 
gli anatomici, per un solo punto ossificativo. 

Vaaiazioni. — Può avere sviluppati la cresta e l'uncinetto, può 
essere diviso da una sutura verticale o sostituito da processi di 
ossa vicine, può anche mancare. 

Oholooib delle vabiaziohi. — Il lacrimale è un osso grande, 
distinto, negli uccelli : ha grandi dimensioni nei pappagalli, è poco 
sviluppato nei gallinacei e negli uccelli acquatici: negli o6di sono 
considerate come lacrimali delle grandi ossa poste sopra le ca- 
mere nasali -cartilaginee. 

La porzione lacrimale può estendersi fino a congiungersi col* 
l' hamulus e formare cosi tutto insieme la porzione superiore del 
canal lacrimale. Il Gegenbauer dice che nell' uomo e nelle scimmie 
antropomorfe l' hamulus rappresenta il tratto di congiunzione della 
parte facciale e della parte orbitale. 
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Il Biauclii (6) ha riscontrato l' ungaie rudimentale o mancante, 
cinque volte. L'Hyrtl, lo ha veduto diviso in due pezzi per una su- 
tara verticale: in questo caso, secondo il solito, abbiamo l'ag- 
giunta di an centro di ossificazione accessorio. E con questo, se- 
condo il Bianchi, si apiega anche l'osso lacrimale accessorio e 
l'ossicino del canale naso-lacrimale. 

Per il concorso del mascellar superiore e dell'etmoide, il lacrimale 
può essere molto ridotto nell' uomo e talvolta mancare. Questa ul- 
tima anomalia è omologa alla normalità di molte specie animali: il 
lacrimale manca infatti in molti pesci, negli anfibii, nei chelonii, 
nei lacertiliani, nei pangolini, nelle foche, nella vacca marina. 
Ma in taluni sanropsidi h più sviluppato relativamente alle al- 
tre ossa cefaliche. 



Nasale 

OssiPiCAZioNB. — Anche per il nasale l'opinione concorde de* 
gli anatomici k che ai sviluppi per un solo punto di ossificazione. 

Vabiazioni. — Possono saldarsi insieme ì due nasali o, man- 
cando essere sostituiti dall' apofisi montante del mascellar supe- 
riore corrispondente. Può essere bipartito. 

Oholoqie delle vabiazioni. — I nasali fusi insieme sono na- 
turalmente dovati ad una precoce sinostosi dei due centri ossifi- 
cativi e non hanno resi perplessi gli anatomici. 

Il Giuffrida-Buggeri (64) e il Frassetto (53) hanno trovata la so- 
stituzione unilaterale del nasale da parte dell' apofisi montante 
del mascellar superiore: fatto trovato negli antropoidi e ben net- 
tamente definito dal Giglioli (61). Ciò sì potrebbe spiegare con 
una prevalenza del nucleo dell' apofisi montante del mascellar su- 
periore, sa ano dei nuclei del nasale, poiché il Giuffrida-Buggeri 
crede presenti due nuclei; per il Bomìti e per lo Staderini (146) che 
ammettono un sol punto questo si è atrofizzato ed a lui ha supplito 
il mascellar superiore. Il Maggi (98) trova appunto in un orango 
la sostituzione gìk rammentata, e lo Staderini (146) lo stesso e con 
lui il Manoavrier (112) ma sostituito dal frontale: siccome l'assenza 
dei nasali b unita alla assenza dell' unguis, risulta uno sviluppo 
imperfetto del canal lacrimale e del canal nasale, cui ha supplito 
il frontale. La disposizione delle ossa nasali a tetto pur riscon- 
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tr&te dal Manoavrier, h carattere proprio ad alcuni antropomorfi. 
L' assenza completa dei nasali e la sostituzione da parte dei ma* 
soellari è dal Manonvrier pure spiegata per nn ritardo ossifica- 
tÌTO del nasale o per una accelerazione del mascellare. A questi 
accidenti di ossificazione sono soggetti anche gli antropoidi e per 
questo presentano dei casi simili: sarebbe per l'antropologo fran- 
cese, molto temerario di fare intervenire l'atavismo nella produ- 
zione di talune variazioni individuali dell'uomo. 

Il Valenti ( 167] descrive quattro ossa soprannumerarie alle nasali : 
due mediane e due laterali : le mediane rappresenterebbero i pre- 
nasali di alcuni sdentati, le altre due gli incisivi o le apofisi 
montanti del mascellar superiore divenute autonome. 

Il Livini (83) e il Giuffrida- Buggeri (63) descrivono la divisione 
del nasale per una sutura trasversale, e ammettono un centro ossi- 
ficativo soprannumerario. II Livini, ha poi trovato un ossicino a 
triangolo fra il margine superiore delle ossa nasali e 1' orbito-na- 
sale del frontale. Lo crede il resultato della fusione ed atrofia dei 
nasali, per invasione del mascellar superiore che in questo caso 
ha dati degli pseudo-nasali. Questo è accaduto, al solito, negli 
antropomorfi (Giglioli, Maggi e Romiti), nell' orango soltanto si 
fondono in un sol pezzo e nel caso del Livini sono rimasti indi- 
pendenti dal mascellare; ma rappresentandone il nucleo ossifica- 
tÌT0 dell' apofisi montante, l' ipotesi del Livini può esser valida per 
l'autonomia di questo centro. 

IX 

Mascellare superiore 

OsaiFiOAZioNE. — Avviene, per opinione concorde, da cinque 
punti. 

Vabiazioni. — Può persistere la sutura incisiva, i solchi pala- 
tini possono essere tanto profondi da divenire canali. 

OuoLOQiE DELLE VARIAZIONI, — Ltt persistenza dell' intermaacel- 
lare nell'uomo è stata già riscontrata da lungo tempo, fino dal* 
l' epoca del sommo Goethe. S un fatto comune nelle scimmie e 
nei mammiferi inferiori. Il Roujou (143) ha veduta nna fessura ohe 
va dal foro incisivo fino al canino : Boyer e Riccardi ne hanno 
pure constatati diversi casi, il Riccardi dieci nei cranii papuani del 
museo Nazionale di Antropologia. I solchi palatini profondi come 
canali sono propriì dei vertebrati inferiori. 
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Il Qilis (60) pensa ohe le fessure che dlTÌdono il mascellar su- 
periore » UD dato momento della vita fetale, possono persistere 
e afièrmare l'esistenza dei quattro punti ossificativi che danno 
origine a quattro ìntermascellari distinti e ohe poi si salderanno 
in nn intermascellare udìco, egli descrive in un cranio umano 
questo stato di quadruplicità dell' intermascellare. 

X 
Malare 

Ossificazione. — Secondo ìl Romiti (134) si ossifica per un solo 
centro: secondo il Chiarugi (27) ed il Testut (166) per due ed an- 
che per tre punti; secondo il Frassetto (53) per tre punti. 

Yabiazioni. — Nell'osso si possono avere oasi di bipartizione e 
di tripartizione e anche di assenza. Altre anomalie varie esistono ; 
le vedremo nel paragrafo ohe segue. 

Oholoqis dellr VABtAzioMi. — Secondo il Riccardi (131) il ma- 
lare rappresenta la riunione e la fusione del timpano-iugale e del- 
l'iugale dei vertebrati ovipari; negli uccelli dette ossa sono com- 
pletamente fuse. 

Si pnò avere una sporgenza ossea nel margine posteriore dello 
zigomatico: il processo marginale. Il Romiti (136) al contrario del 
Werfer ne ha trovati tre casi, in cranii di neonati. Secondo il 
Romiti stesso è formato dalla trazione di un muscolo o da una 
aponevrosi: la fascia temporale. Ritroviamo, nella serie animale, 
asprezze o scabrezze in varie scìmmie: un piccolo processo nei ce- 
bus e nel semnopithecua, sporgenze maggiori nelle proscimmie, 
tra i chirotteri ancor più, nel Noctilio ieporinus ha forma aguzza 
e voluminosa ed è diretto orizzontalmente indietro, negli artio- 
dattili è abbastanza spiccato, nei marsupiali ha nn solo accenno, 
nei rosicanti può essere rappresentato da quella eminenza roton- 
deggiante che à in parte nel margine superiore dell' osso zigoma- 
tico. Nei carnivori è accennato in una sporgenza del margine 
superiore dell'osso zigomatico. 

Il Legge (84) ha trovato un caso di osso susmazillo-malare di 
Albrecht in un uomo : è fra il mascellar superiore e l'osso zi- 
gomatico in basso; k di forma triangolare: secondo l'Àlbrecht in 
questo caso la squama temporale rappresenta il quadrato, il me- 
lare il quadrato giugale, l'osso soprannumerario il gingale. Que- 
sta disposizione si ha nei Sauropsidi. 
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A me sembra che si potrebbe stabilire un'omologia, fra parie- 
tale tripartito, osso eusmaxillo malare di Àlbrecht ed un wormiano 
accessorio di Rosenmtìtler od il lacrimale di Beclard con la serie 
degli infraorbitali di trigla, nei teleostei: basta gnardare la fignra 
che il Sapino (162) dà nel suo recente lavoro pag. 47 per con- 
vincersi di queste evidenza. À questa idea accennò già il Ta- 
ruffi (154). 

Ti può essere un arco maxillo-temporale infraiugale, cioè un 
processo del mascellare prolungantesi sotto lo zigomatico fino ad 
incontrare il temporale. Il Dieterich (35) ritiene questa abnorme di- 
sposizione umana esistente di regola nel riccio, nel maiale, nel 
cavallo. Il Komìti ne osservò un caso in un cranio umano (136). 
Il De Lorenzi (34) trovò un pezzo del malare fuso completa- 
mente col mascellar superiore in modo da sembrare un processo 
di questo ricorrente indietro. Se il prolungamento abnorme del 
mascellare fosse stato staccato per accidentalità alla sua origine, 
osserva argutamente il Romiti, il caso sarebbe stato considerato un 
malare bipartito, perciò è molto incerto a giudicare se il nucleo 
ossificativo provenga dal mascellare o sia un soprannumerario del 
malare. 

L'incompiutezza dell'arcata zigomatica, della quale due casi 
sono stati studiati dal Frassetto (42-53) nell'uomo ed uno bila- 
terale in scimmie à propria dei formichieri, dei dasypodi e dei 
centetea. Il Taruffì (154) ha potuto stabilire che il margine or- 
bitale inferiore, in caso di mancanza tanto della porzione fornita 
dal corpo, quanto di quella lacrimale, fornita dal processo fron- 
tale del mascellare, viene formato in due modi : o dal processo 
mascellare dello zigomatico notevolmente allungato, dall' ossetto 
del canale lacrimale di Beclard e dall'osso accessorio della fossa 
lacrimale di Rosenmilller. Oppure può essere fornito dal processo 
suddetto, dall' ossetto del canal lacrimale, dall' ossetto marginale 
di Boasseau e dall'osso accessorio di RosenmùUer. In caso di man- 
canza della porzione fornita dal corpo del mascellar superiore, 
viene formato in sei modi: dal processo mascellare dello zigoma- 
tico notevolmente allungato; dal processo suddetto e dall'hamulos 
lacrimale: dal processo suddetto e dall' ossetto del canale lacri- 
male di Beclard: dal processo suddetto e dall' ossetto di Rousseau; 
dal processo suddetto dell' hamulus lacrimale e dall' ossetto margi- 
nale; dal processo suddetto, dall' ossetto del canal lacrimale e dal- 
l' ossetto marginale. 
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Il malate può essere diviso da nna satnra, che partendosi dal 
pnato giugale, si dirige al margine inferiore estemo dell'orbita; 
la divisione h proprio nel corpo dell' osso. 

Il Garbìglietti (58) richiamò in onore l' opinione già emessa dal 
Keckring e dal Lieutand dicendo che la porzione inferiore del 
malare, in caso di divisione trasversale è omologa all' ipotimpa- 
nico degli nccelti, dei pesci e di alcuni rettili. Bambaud e Be- 
naalt (128) dissero però, a qnesto proposito, che l'anico punto di 
ossìfìc&zione del malare rappresentava la fusione di tre punti: 
due superiori per la porzione orbitale, uno nel mezzo deUa super- 
ficie triangolare della parte maxillo-temporale, separato mediante 
un solco cartilagineo, di cui le traccio persìstono lungo tempo 
nel feto e nel fanciullo. 

Si può avere un' altra sutura nel malare e V osso, cosi, pre- 
sentarsi tripartito. Nel caso descritto dal Giuffrida-Buggeri (72) 
una sutura, partendo dall'estremo esterno del margine inferiore 
dell' orbita, discende perpendicolare e si ripiega poi verso la su- 
tura mazillo-malare, l' altra scorre quasi parallela al margine in- 
feriore del malare. L' ossicino triangolare nel margine inferiore 
dell' orbita originato da questa tripartizione, sarebbe per il Giuf- 
frida un omologo del post frontale dei saurii, mentre la sutura 
inferiore sarebbe omologa a quella che sì trova tra l'ìugale ed 
il post-orbitale: il ponte zigomatico origina da quello persistente 
nei rettili. Dato questo caso di tripartizione, il Giafiì-ida ammet- 
terebbe tre centri ossificativi. 

XI 
Mandibola 

OssiPiOAziONB. — Nasce per varii punti ossificativi per ciascuna 
metà: per il Chiarugi (27) sarebbero sei: e questa è l'opinione 
anche del Testut (166) e del Bambaud (128). 

Vabiaziomi. — L'angolo mandibolare può essere meno ottuso, 
il forame mentoniero duplice o triplice, il ramo orizzontale, di- 
viso dietro le sinfisi in due grandi metà. 

Oholoqie delle VABtAZiOHl. — L' augolo aguzzo è proprio nei 
vertebrati inferiori alle scimmie: nei lemuridi è fatto costante 
insieme all' apofisi dell'angolo, che si ritrova in via anomala an- 
che nell'uomo e che perciò vien detta lemnrinica: il forame men- 
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toniero è daplice e triplice nei cetacei negli artiodattili, nei oa^ 
nivori, nei primati. La divisione del ramo orizsontale, dietro le 
sinfisi è analoga a qnella dei rettili e di talnai aocelli e mam- 
miferi. 

L'articolazione dei rami mandibolari si fa, nei vertebrati in- 
feriori ai mammiferi per mezzo dell'osso quadrato. 

Questo osso fu chiamato dal Cuvier timpanico perchè da lai 
ritenuto omologo al timpanico dei mammiferi. L'ontogenesi di- 
mostra ora invece il martello e l'incudine venati dall'arco man- 
dibolare cartilagìneo. La teoria attuale considera l' incudine omo- 
loga all'osso quadrato e il martello all'articolare dei sauropsidi 
e degli amfìbii: l'articolazione dei due pezzi rappresenterebbe 
l'articolazione quadrato-mandibolare. Ma l'Emery (36) ha vedato 
tra la cartilagine del Meckel e il tessuto donde prenderà origine 
lo squamoso, una cartilagine che corrisponde alla porzione arti- 
colare della mandibola: la cartilagine articolare di Parker; eew 
è, rispetto alla cartilagine di Meckel. ed allo squamoso nella stese» 
posizione nella quale si trova il quadrato nei sauropsidi. Per que- 
sto, secondo l'Emery, non sarebbe più l'incudine l'omologa del 
quadrato: ma questo osso nei mammiferi, sarebbe compreso nella 
mandibola. 

XJI 

Ioide ed archi viscerali 

L'ioide umano si ossifica per cinque punti: uno per il corpo, 
uno per ciascuno dei quattro corni. Fra di esso e l' ioide dei ver- 
tebrati inferiori corrono corrispondenze, che debbono essere com- 
pletate da altri elementi ossei e da legamenti ; esse sono le se- 
guenti : 

VsrMbntl Inferiori Uomo 

StiloiaU = Apodsi stìloide 

Epii&le := Legamento stilo-ioideo 

Cerktoiale = Piccole coma . 

BaeilBle — Corpo ioide 

Tiroiale = Grandi corna 

In casi eccezionali l'ioide sì ossi6ca anche nell'uomo; però 
quasi mai completamente. Il Komiti (137) descrive un coso nel 
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quale l' apofisì stiloide rappresenta an osso distinto omologo allo 
stiloiale ; V è poi ona oeratoiale che si articola collo atiloiale ed 
un altro ossetto rappresentante 1' «potale o piccolo corno del- 
l' ioide. 

Lo Cherié-Lignière e il Balestra (28 e 29) pensano essere tre ì nn- 
olei ossificativi del oeratoiale: saperiore medio ed inferiore, distinti 
l'ano dall'altro e riuniti da tratti ligamentosi; qnestì tre nuclei sì 
verificano con frequenza molto maggiore, secondo gli autori, nei 
degenerati. La probabilità maggiore è che si ossifichi il punto 
superiore (anche nei 70 '/o) molto rara è l'ossificazione contempo- 
ranea di due punti (il 10 %) di tutti e tre rarissima (se ne sono 
avuti soltanto sei casi): in una pazza ha persistito la cartilagine 
di Beichert che è stata poi trovata in altri dae casi. Lo sviluppo 
dei ponti ossei nell' ioide ha certamente significato di nota re- 
versiva. 

Sulla omologia degli altri cinque archi viscerali l'opinione del 
Supino (152) è la seguente: il primo forma le cartilagini del pa- 
diglione dell'orecchio e le coma posteriori dell'ioide; la seconda 
e terza arcata vanno a formare la cartilagine tiroide, la quarta 
dà luogo all'epiglottide, la quinta alle cartilagini cricoidee ari- 
tenotdi ed anelli laterali della trachea. 

XIII 
Suture 

Le unità ossee primordiali accrescendosi vengono a contatto 
le nne con le altre, lango linee sinuose che ai chiamano suture: 
SODO generalmente le une combacìantiai ed ìncastrantìsi nelle 
altre lango una litiea dentellata, H Frassetto (44) ha riscontrata 
una nuova forma di saldatura, che chiama a tenone, per la so- 
miglianza della forma ohe presenta colla saldatura chiamata in 
tal modo dai legnaioli; è un cuneo osseo che si incastra in una 
fessura lasciata da altre due listarelle : l' ha riscontrata in un cervo 
e iu nn cranio di indiano peruviano ed in due di pirati cinesi. 
Ne andrebbe secondo il citato autore ricercata la causa nel fatto 
che i cervi nelle lotte si servono specialmente delle coma e della 
fronte; nei oranii bimani sarebbe spiegabile per un arresto di svi- 
luppo, perchè la interpenetrazione degli aghi ossei è semplice nei 
primi anni, doppia verso i cinque e più tardi diviene anche tripla. 

ArchiTÌD par l'Antroik a U Etaol. B 
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Gli spazìi membranosi secondo l'opinione di motti e segnatamente 
del Qinffrida-Buggeri (70) interposti fra i centri di ossificazione 
possono ossificarsi per proprio conto e dare poi delle listarelle 
ossee intercalate. 

Le sntare soprannumerarie descritte dal Frassetto (42) aono : 

Nel parietale sntnra angolare pterica destra, sutura parietale 
verticale, orizzontale posteriore destra, angolare asterica sinistra, 
orizzontale deatra, verticale destra, verticale superiore sinistra, 
verticale superiore accessoria sinistra, epipterica-ipolambdica, ver- 
ticale superiore destra, verticale inferiore destra e sinistra, qua- 
dripartizione, divisione multipla. 

Nel frontale: sutura ortometopica destra prossimale. 

Nel temporale : tre suture soprannumerarie della squama destra 
sutura dello squamoso destro, sutura dello squamoso sinistro. 

Nel nasale: satura orizzontale del nasale di destra. 

Nel mascellare: sutura separante l'apofisi montante destra e si- 
nistra. 

Nel molare: sutura orizzontale destra, sutura separante l'an- 
golo posteriore temporale sinistro, sutura orizzontale destra, su- 
tura orizzontale sinistra, sutura obliqua sinistra. 

Le suture possono formarsi ed esistere solo fra due nuclei di 
ossificazione adiacenti; perciò per il Frassetto (55) si ha questa 
legge che ogni volta che si presenta una sutura, deve conside- 
rarsi come l'effetto dell'autonomia di due porzioni di osso adia- 
centi date da almeno due nuclei proprii. La legge a mio parere 
è giusta, ma non ne consegue per questo che ì punti di ossifica- 
zione debbano sempre essere i normali: i punti ossificativi sono 
spesso gli accessorii. 

La sutura metopioa sparisce nella ecala dei vertebrati via via 
ohe si sale dai meno ai più perfezionati. La saldatura dei fron- 
tali avviene assai tardivamente secondo il Del Campana (33) nel 
cavallo e nel bove, un po' meno nel cane e nel gatto meno an- 
cora negli insettivori, negli elefanti, nelle proscimie. Il Regà- 
lia (130) ha trovato ohe nell'uomo e nelle scimmie superiori la 
scomparsa della sutura frontale precede quella delle principali su- 
ture della volta e dei lati del cranio. Nei chirotteri la frontale 
si chiude prima delle altre, e parimente nelle arvieolae e nei 
myoxus. 

Secondo il Papìllault (121) la causa prima della sutura meto- 
pioa ha il suo punto di partenza nel cervello, cioè un rigonfio 
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dei lobi anteriori del cervello ne è stato la caasa, per aver pro- 
dotto nel cranio una pressione centrifuga ohe ha tenntì separati 
i ilae frontali, cosi che la loro ossificazione non ha potuto riem- 
pire assai rapidamente lo spazio che li separava e produrre a 
tempo la loro sutura. Il cervello dei metopici ha un volnma.in 
rapporto al)e funzioni puramente psichiche, ne risulta un difetta 
d'equilibrio tra il cervello e il potere osteogenico del suo invi' 
Inppo manifestantesi specialmente nelle ossa del cranio. 

Sempre secondo il Papillault (122) è una povertà generale del 
sistema OBseo che nei pesoi impedisce la chiusura della sutura, 
mentre nei mammiferi è lo sviluppo dell'apparato olfattivo. 

L' obliterazione della satura metopica si fa dall' alto al basso : 
lo Zanotti (160) riporta il caso di nn cranio descritto dal Rio- 
cardi nel quale la sutura ascendeva ben evidente fino a due dita 
trasverse sopra la naso-frontale, dove si biforcava; al disopra non 
ne restavano che minime traccie. 

La sutura temporo-frontale può esistere tanto nell' uomo ohe nelle 
soimmie, per la presenza di nn processo del temporale verso il fron- 
tale. Va accompagnata da maggiore estensione ed avvicinamento 
della porzione squamosa del temporale al frontale e per solito an- 
che da maggior estensione della porzione temporale del frontale 
alla squama temporale e anche da brevità della grande ala dello 
sfenoide ed accorciamento dell'angolo parietale anterior-inferiore. 
Secondo il Calori (19) è più logico darne cagione ad un ecoeasivo 
sviluppo della squama temporale e della porzione temporale del 
frontale, piuttosto che ad ossa wormiane. È fatto costante nelle 
scimmie antropomorfe. 

La sutura mazillo-premascellare è omologa nell'uomo a una si- 
mile sutura campaniforme nei gorilla, dei quali è carattere osseo 
faciale peculiare. 

n Maggi (100) ha trovata permanente la sutura maziUo-prema- 
scellare nei carnivori e ruminanti: nelle scimmie inferiori si obli- 
tera tardi, nei gorilla assai presto, nell'uomo prestissimo. Il Gi- 
glioli (61) in sei crani di iroglodites ed in nove di orango ha 
veduta la sntara interamente scomparsa o tutt' al più in alcuni 
persistente una leggera traccia di detta sutura sulla volta pala- 
tina. In un cranio di orango persisteva dai due lati un solco a 
margini uniti. Un cranio di Mata» Kaasà presentava le suture an- 
cora aperte. Tre altri oasi ne sono stati trovati da Flower e da 
Huxley. 
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Abbiamo detto di riprender la questione delle fontanelle: mi 
sembra opportuno parlarne ora prima dì venire a dire delle ossa 
wormiane. 

Le fontanelle normali nmane sono quattro: due superiori, la 
bregmaHca e la occipitale o lambdoidea; due laterali, ìa ptertea 
o sfenoidale e la asterica o mastoidea. À queste fontanelle costanti 
se ne aggiungono delle anomale. In un classico lavoro l'Hamy (76) 
fa il primo a descriverle; le ìndica come spazii membranosi di 
forma e di dimensione variabilissime, che si trovano nelle suture 
ancora imperfette del cranio del neonate. Sono quattro ed occu- 
pano tutte il piano mediano della testa: la naao'frontaie, la fron' 
tale-media, la sagittale, la cereòelloaa. La prima e la quarta sono 
le più rare e le meno importenti. La cerebellosa occupa la parte 
mediti della base squamosa dell'occipitale, immediatemente al di- 
sopra del foro. Quando il nodulo del Kercking, che h fra le dne 
ossicine che concorrono a formare la metà inferiore della squama 
occipitale, non si ossifica, si verifica la fontenelta cerebellosa. 
L'Hamy assicura di aver osservato un caso dì fontenella frontale 
media. La fontanella sagittale sarebbe data da raggi ossei che si 
allontenano un po' più gli uni dagli altri e lasciano delle fessure 
limitanti cosi la fontanella. Ma in recenti lavori del Frassetto 
(38, 42, 53), poi che una legge craniologica dice che in un punto 
qualunque del cranio ove convergono tre o più centri di ossifi- 
cazione può formarsi e persistere una fontanella, ipoteticamente 
le fontenelle anomale sono portete ad un numero molto più alto 
di quello al quale le portò l'Hamy. 

Seco le conclusioni alle quali è arrivato il Frassetto; le fon- 
tanelle teoriche del cranio sarebbero le seguenti (42-63): 

FoNTANSLLi. OLÌ.BELLABE, limitata inferiormente dai due centri 
glabellarl dell' osso nasale e superiormente dai due centri glabel- 
lari del frontale. 

Fontanella uetofioa, limitata al disotto del centro glabellare 
del frontale e al disopra dal centro bregmatico del frontale. 

FoNTANBliLA BBKOUATiOA, limitata anteriormente dai dae centri 
bregmatici del frontele e posteriormente dei due centri bregmatici 
del parietale. 
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FoHTAHSLLA, OBBLiCA, limitata, anteriormente dai centri bregma- 
tici del parietale e posteriormente dai centri lambdici del parietale. 

Fontanella lahbdoidb, anteriormente limitata dai centri lam- 
bdici del parietale e posteriormente dai centri lambdici dell' inter- 
parietale. 

Fontanella ihiaca, anteriormente limitata dai centri lambdici 
dell' interparietale e posteriormente dagli iniaci del, eovraoccipitale. 

Fontanella pbostefaniga, limitata dai centri di ossificazione del 
frontale e del parietale. 

Fontanella usTASTErANioA, limitata da ano dei due centri del 
frontale e da ano dei due anteriori del parietale. 

Fontanella pabibtale, limitata dal centro parietale bregmatioo 
e pterico, dal centro parietale lambdico ed asterioo. 

Fontanella anfilahbdica parietale, limitata in alto dal centro 
lambdico del parietale, in basso dal centro asterico, posteriormente 
dal centro interparietale lambdico o dal centro interparietale asterioo. 

Fontanella ahfilaubdica intbbpabietalb, limitata anterior- 
mente dal centro lambdico del parietale o dall' asterico del parie- 
tale posteriormente dal centro interparietale lambdico in alto, da 
quello asterico in basso. 

Fontanella anfiiniaoa intebpabietalb, limitata dal centro in- 
terparietale lambdico e da quello asterico e inferiormente dal centro 
iniaco del sovraoccipitale o dal cbntro asterico del medesimo osso. 

Fontanella ahfiiniaoa sotbaocoipitalb, limitata superiormente 
dal centro lambdico od asterico dell'interparietale, inferiormente 
dal centro opistiaco od asterico del sovraoccipitale. 

Fontanella anfiopistiaca, limitata dal centro iniaco e asterico 
del sovraoccipitale e inferiormente dell' opistiaco dell' ezoccipitale. 

Fontanella pboptbbica, limitata anteriormente dal centro già- 
bollare del frontale in alto, dal centro propterìoo dell' alisfenoide 
in bosso, posteriormente dal centro parietale pterico. 

Fontanella hbsoptbbioa, saperiormente limitata dal centro pte- 
rico del parietale, inferiormente del propterico e metapterioo del- 
l' alisfenoide. 

Fontanella hbtaptebica, limitata anteriormente dal centro pa- 
rietale pterico in alto, dal metapterico dell' alisfenoide in basso, 
posteriormente dallo squamoso del temporale. 

Fontanella bpisqdauosa, limitata saperiormente dal centro 
pterico ed asterico del parietale e inferiormente dello squamoso 
del temporale. 
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FohtarsllA PB0A3TEBICA, limitata anteriormente dal centro pa- 
rietale asterico in alto, dallo squamoso del temporale in basso, 
posteriormente dal mastoide del temporale. 

FoNTAKBLLA ASTBBioA, limitHt-a anteriormente dal centro parìe- 
tale asterioo .in atto, dal mastoide del temporale in basso, poste- 
riormente dal centro asterico del sovraoccìpitale. 

FoNTARELLA BpiASTERicA, limitata enteriormeuts dal centro parìe- 
t^e asterico, posteriormente dall' interparietale asterico in alto, dal 
sovraoccìpitale asterico in basso. 

Fontanella ifoastebioa, limitata anteriormente dal centro ma- 
Btoideo del temporale, posteriormente dal centro soTraoccipitale 
Bstwico in alto e dall' exoccipitale opistiaco in basso. 

Di queste fontanelle teoriche, la maggior parte sono state 
dimostrate e verificate nel cranio amano anche dal Fraasetto 
stesso (42^3); ma non sono ancora state verificate l' anfilambdica- 
interpari etale, l'anfìniaca interparietale, l'anfiniaca sovraoccipi- 
tale, la mesopterica. L'anfiopistiaca fu verificata in un Delphinap- 
terus hucat $ dal Frassetto : ma non ancora nell' uomo. U numero, 
la posizione e la forma delle fontanelle sono sensibilmente costanti 
e dipendono dai centri di ossificazione che le limitano : la persi- 
stenza delle fontanelle è in rapporto con quella delle snture : ma- 
tematicamente sarebbero possibili 53 fontanelle (53). 

Lungo la satura coronale sono possibili per il Frassetto (46) 
oinque fontanelle : due estremi agli della sutura (pterìca), una al- 
l'apice (bregmatica), due laterali disposte a metà circa della distanza 
fra le altre due. Gli spazii suturali allora resterebbero quattro: 
Stefano pterici e Stefano bregmatici, se si convenisse di chiamare 
fontanelle stefaniche le due nuove. Il Frassetto le ha trovate pre- 
senti in tre cranii di cani e in tre di ovini: la causa di formazione 
sarebbe puramente meccanica per un aumento del volume cerebrale. 

Lungo la sutura sagittale, per Ìl Maggi (86) gli spazii suturali 
sarebbero quattro: bifroutale o metopico, biparietale o sagittale, 
bipreinterpar letale, biinterparietale. E le fontanelle sarebbero otto: 
la fronte-nasale, la medio-frontale, la bregmatica, la' parietale od 
obelica, la preinterparietale, l' interparietale, l' interparieto Bovra- 
ocoipitale, la cerebellare o cerebellosa. 

Di queste fontanelle it Maggi (96) ha trovate le seguenti negli 
ittiosaurii: n^ iclhyosaurus intermedius la bregmatica e parietale, 
nel comma»»» e nel tenuirostrù la parietale solo: scomparse tutte 
e due nel platy odori. 
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Nei mammiferi ha trovate (88) tutte ed otto le fontanelle net sua 
scrofa, nell'ooM aries, nel hos taurus, nei cinocefalidi. Nell'hylo- 
bates il Deniker (32) vide )a bregmatica e la lambdica, il Maggi (88) 
le trovò chinae. Ne) chìmpanzè il Deniker trovò la bregmatica e 
l'asterica, il Maggi le trovò chiose; nel gorilla il Deniker trovò la 
bregmatica, la lambdica, l'asterica, la pterica, in un giovanissimo 
solo la bregmatica e l'aaterioa, in un giovane la bregmatica e le 
laterali posteriori, per l'esistenza di un osso obelioo se ne può 
arguire che esistette anche la fontanella del Gerdy. 

La fontanella metopica è stata trovata nei cetacei, rosicanti, 
artiodattili, insettivori, carnivori, prosimi] e primati, nei palmi- 
pedi, passeracei e gallinacei, in taloni pesci fossili, ma non negli 
amfibii. Sarebbe determinata da quattro centri di ossificazione, 
omologhi ai quattro centri di taluni rettili e degli uocelli, lo Za- 
nottì (161) che è di questa opinione, ammette col Bobon che 
abbia relazione con la parafisi ben visibile negli ittiopsidi e nei 
rettili che è «na porzione estroflessa dei plessi coroidei del terzo 
ventricolo, situata nei piccoli tritoni lungo la linea mediana, nel 
punto d'unione del terzo superiore col terzo medio delle future ossa 
frontali, e perciò in rapporto con queste. L'epifisi del GUupp (59) 
è considerata come il residuo di un organo di senso : lo Zanotti 
ammette perciò che il forame frontale di alcuni vertebrati e la 
fontanella metopica di forme più alte fossero omologhe di una 
via di senso per ricevere sensazioni dall'alto in organismi di 
on tempo remoto, per ricevere sensazioni, si intende, per mezzo 
della parafisi. 

Per lo Scbwalbe (146) la metopica nella parte superiore del 
frontale, non è che un prolungamento anomalo della fontanella 
bregmatica, dalla quale è stata separata per raggi ossei meglio 
sviluppati. Per quella che sta al livello delle bozze frontali, sarebbe 
ammissibile la teoria de) Maggi o del Frassetto o un ritardo nel* 
l' ossificazione mediana delle squame frontali, ma la causa di que- 
sto ritardo sarebbe ignota. 

Per il Maggi (102) essa è dovuta alla esistenza di frontali medi 
quadruplici, omologhi a quelli di vertebrati inferiori : e la diffe- 
rente posizione dipende dallo sviluppo di questi frontali. 

lo non sono alieno dall' ammettere, al solito, in via di anomalia, 
la presenza di nuclei accessorìi di ossificazione nei frontali. 

La fontanella sagittale è formata nel mezzo della sutura sagittale 
e data dai due parietali che non si incontrano. Il Morselli (118) 
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spiega oìò coli hiatus di osaìficazioDe che si trovano latigo i raggi 
ossificativi di oiascnn osso detti da Malgaigne falae fontanelle. 

Le fontanelle frootoparietali, ammesse dal Frassetto (60) sono 
state trovate dal Maggi (104) in un cranio di Stenops graàUs. 
La preinterparietale ba, secondo il Maggi (88), nell'uomo la figura 
rombica come nel cavallo. 

La fontanella obelica per il G-inffrida-Buggeri (69) non ha si- 
gnìfìoato che di una semplice imperfezione mentre per il P&pil- 
lault (121) il terzo occhio dei rettili viventi (lacertiliani), dei rettili 
del secondario, dei batraci del secondario tenderebbe a formarsi 
anche nell'uomo, ma, soffocato dagli emisferi cerebrali, lascia 
traccia di sé nella fontanella obelica. 

La fontanella de) Gerdy o fontanella sagittale, situata fra i due 
parietali, nell' obelion, risulta al Maggi (89) omologa al foro parie- 
tale degli stegooefali e di molti saorii attuali. Secondo lo atesso 
Maggi (90) è dovuta alla presenza di quattro centri di ossificazione 
due a due eguali nei parietali. Ora nei polipteri si hanno placche 
omologhe a questi centri, e al Maggi questo sembra sufiSciente per 
stabilire che la fontanella del Gerdy è circoscritta da quattro ossa. 

Sullo pterùm Antonio Amelio da Costa Ferreira ha fatto ri- 
cerche accurate intorno ai casi anormali. L' Hervè (78) le riassume. 
Le forme anomale a X K e I non sono che caratteri di inferiorità, 
l'unione del temporale col frontale per semplice ravvicinamento o 
per un'apofìsi speciale è un carattere reversivo: la causa più comune 
della presenza di tale apofisi è lo sviluppo, seguito da suture, di 
wormiani pterici e questi wormìani dipendono da uno sviluppo 
anomalo del cervello. Il Giglioli (61) ha trovato nel chimpanzèe 
nel gorilla lo squamoso intromettentesi fra l' alisfenoide ed il pa- 
rietale, ohe si univa col frontale. 

Si possono avere anche fontanelle nel palato: in nn caso di 
suture palatine longitudinali laterali, il Frassetto (39) ammette 
almeno due centri ossificativi nello sviluppo delle apofisi palatine 
del mascellar superiore che articolandosi con le suture palato-pala- 
tine e le incisive di destra e di sinistra possono generare quattro 
nuove fontanelle. 

XV 
Ossa fontanellari e wormiane 

Poi ohe in ogni centro ossificativo il potere osteogenico h limi- 
ato, avviene talvolta che, finito questo potere, le ossa non ar- 
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rìvino a combaciare per le suture; allora nello spazio satarale o 
anche nelle fontanelle si sviluppa an centro ossificativo antonomo 
che dà laogo ad ossa accessorie. Il Fapìllault (121) ha spiegato qae- 
ato fatto cosi: nell'embrione si ha una ^rima. poustée ossea nelle 
regioni centrali dei futuri ossi del cranio, in questa zona la mem- 
brana è arrivata a maturità, l' invasione raggiunge a poco a poco 
le regioni marginali che da parte loro aumentano incessantemente 
in seguito al rapido sviluppo del cervello, e chiudendosi le sntnre, 
appare cosi come una semina di granuletti ossei intorno al nucleo 
centrale. 

Vi sono delle ossa fontanellari fìsse, in ciascuDa delle fontanelle 
normali : sì ha infatti un osso bregmatico, nn osso pterico, un osso 
asterico ed nn lambdico: ma il Frassetto (42-53) ha stabilite queste 
ossa fontanellari secondarie: 

Ipoastekici, unici o bilaterali (Bimana, Primates, Carnivora). 

EpiAsTEBia, unici e bilaterali (Bimana, Primates). 

Parietali (Primates). 

Stbfahici (Bimana, Primates, Carnivora). 

Mbtofici (fontanellari dubbi) (Primates). 

Per le ossa fontanellari normali, gli anatomici sono d' accordo 
nel riconoscerle formantisi per centri di ossificazione che hanno una 
sede di predilezione: ma per quelle chiamate dal Frassetto seconda- 
rie, le opinioni sono ben diverse, di qaesto torneremo a parlare. 

n Centonze (23) chiauia bregmatico prima detto antiepilettico, 
un osso posto nella fontanella bregmatica, prodotto da uno spe- 
ciale centro di ossificazione. Il Chambellan (24) lo chiama inter- 
parietale anterius, è quasi costante nelle platirrine e specialmente 
nei cebidi. Il centro del bregmatico è anomalo. 

Il Pitzorno (127) ha osservato dietro al bregmatico due ossicini, 
l'uno accanto all'altro, separati dalla continuazione della sagit- 
tale; egli pensa ad un bregmatico composto da due o tre punti aocea- 
sorii. Di tali casi ne sono stati osservati due dal Calori, due dal 
Ghambellan, due dal Romiti e dal Lacbi, quattro dal Centonze. 
Il Ficalbi non l'ha trovato in nessun mammìfero tranne che in 
alcune scimmie, in uno sciacallo, in un cane, in un istrice, in un 
marEupiale. Il Pitzorno l'ha trovato nua volta sola. 

Il Maggi (91) riporta l'esistenza di questo osso alle placche 
bregmatiche degli stegocefali e dei rettili fossili. Le diverse fu- 
sioni che si possono avere darebbero luogo a varietà diverse che 
si possono incontrare nelle ossa bregmatiche anche di rettili, uo- 
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celli e mammiferi l'nomo compreso. Quando le dae ossa bregma- 
tiche anteriori sono fase alle placche ossee fì-ontati e le posteriori 
alle dae parietali, appariscono assenti, ma in realtà esistono fuse. 
Lo stesso autore (103) in una lodola ha trovato im bregmatioo 
diviso in tre ossicini, rispondente al caso di cnì parla il Pìtzomo: 
egli considera questi due casi omologhi come nna convergenza 
morfologica: derivazione della volta craniale dei mammiferi e 
degli ucceUi, da una volta craniale antecedente o prorettiliana, in 
cui, come nei rettili antichi, dovevano esistere ossicini bregmatici. 

Nei gorilla l' Hartmann (77) descrive un osso epipterico che sta 
fra la squama del temporale e le grandi ali dello sfenoide, può 
fondersi completamente con queste, e può dare origine al processo 
frontale del temporale. 

U Frassetto (50) ha trovato un fronto-parìetale in un cranio 
umano: ne aveva già incontrato uno omotopo in un cranio più 
piccolo: a destra questo osso che sarebbe il fontanellare della già 
rammentata fontanella fronto-parietale, è unito al parietale. 

Qualche volta si ha un grande osso occupante la porzione del 
parietale frapposto al temporale ed all'occipitale: è pentagonale 
e triangolare. Il Giuffrida-Ruggeri (66) pensa che taluno potrebbe 
spiegare questo osso come formatosi da nu nucleo rimasto indi- 
pendente dei quattro del parietale, ma, ben a ragione, a luì sem- 
brano ossificazioni fontanellan dello spazio suturale lambdoideo. 

Le numerosissime ossificazioni suturali che si hanno nel cranio, 
all' infuori di queste poche fisse, furono chiamate ossa wormiane : 
queste ossa, che possono egualmente essere fontanellarì e suturali 
non hanno sede ne numero fìsso: il Chambellan (24) ne ha trovato 
il numero maggiore nella sutura lambdoidea, poi nella ironto-pa- 
rietale, nella sagittale, nella squamosa, nella petro- occipitale, nella 
petro-parietale: i wormiani possono esser veri, nati da punti di 
ossificazione soprannumerari, o falsi, da punti ossificativi normali 
non saldati col resto dell'osso. 

Il Giuffrida-Buggeri (63) ha trovati wormiani interorbitali for- 
mantisi a spese del frontale o dell' apofìsi montante del mascellare 
superiore: secondo lo Staurenghi rappresentano il prefrontale di 
taluni rettili e batraci. 

II Calori, il Giuffrida- Buggeri (63) e il Vram (158) hanno osser- 
vato wormiani del palato duro, attribuendoli a punti ossificativi 
aocessorii nella parte della volta formata dalle apofìsi palatine 
del mascellare. 
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Il Maggi intorno ai woriniaiii ha emessa una teoria nuoTisGima 
e molto geniale, ma che ancora resta ad essere dimostrata dalla 
embriologia. Secondo questo anatomico la formazione delle ossa 
wormiane non si farebbe a caso: ma tutte si formerebbero da 
ponti ossificativi esistenti virtualmente in ciascun vertebrato e 
rappresentanti ossa di cranioti inferiori. 

Cosi (86) una serie di ossicini del tegmen-cranìi che contenesse 
il fronto-nasale, il metopico, i bregmatici, l'obelico (pre e post 
obelico), il preinterparietale, l'interparìetale, il nodulo del Kerkring 
e che si presentasse completa in un individuo umano (il Maggi 
l'ha trovato solo in un cane mop^) risponderebbe per posizione e 
natura alle placche osteodermiohe di alcuni storioni e più special- 
mente dell' actpenser Heckelii che presenta queste placche: breg- 
matica, parabregmatica, preobelica, postobelica, preinterparietali, 
interparietali. E cosi gli ossicini del tegmen cranii sarebbero di 
costituzione primordiale. 

Nella coronate e nella Iamb<1<iidea (105) gli ossicini fontanel- 
lari non si trovano soltanto nell'uomo e in qualche scimmia, ma 
in molti mammiferi. 

Il Maggi pensava che vi fossero placche osteodsrmiche omologhe 
nei ganoidi : tntti i coronali seriati furono trovati dal Maggi su un 
cane maltese ì lambdoidei nell'uomo e hanno corrispondenza con 
le placche degli storioni. Gli ossicini potrebbero essere fino a tre 
per ciascun terzo della coronale e della lambdoidea. 

Le ossa wormiane pteriche, epipteriche, ptero-crotatali, crotali 
Boprasqnamose e tempo-parietali e asteriche possono sempre se- 
condo il Maggi (94) essere seriate in modo da formare une linea 
di ossicini da destra a sinistra, dal pterion all' asterion come le 
placche osteoderraiche spiracolari dei polipteri, colle quali avreb- 
bero omologia ed omotipia. 

Nei chirotteri il Maggi (106) ha trovato il bregmatico, il se- 
mibregmatico, l'obelico, il parobelico, il parabregmatico il prein- 
terparietale e ì soprasqnamosi anteriori. Negli antropoidi (111) 
trovò ossicini petro esoocipito-sovraoccipitali in quattro individui 
giovauissimi di orango e petro-sovraocci pitali in un orango gio- 
vanissimo ed in uno adult.o. Il Parravicini (125) ha trovate talune 
di queste ossa ìn giovani ed in adulti umani. 

Nell'uomo fossile il Maggi (37) ha trovati cinque volte i lamb- 
doidei, una volta, gli asterici, una volta gli spiracolari, una volta 
i soprasqnamosi, due volte il parieto squamo-petroso, una volta 
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gli pterìcì, UDa volta i postorbit&li, due volte i coronali, io molti 
ì bregmatici, in due i metopici, in uno il fronto-nasale, in uno 
gli obelìci, in uno il paralambdatico, in otto i preinterpartetali. 

Ora se dai cranioti inferiori, attraverso l'uomo fossile, si sono 
continuati anohe nell' epoca attuale, al Maggi sembra evidente che 
gli ossicini epiracolari siano integranti la costituzione del cranio 
dei vertebrati. 

Io Ilo osservati attentamente 2780 crani! del Museo Nazionale 
di Antropologia ed in questi ho trovato soltanto notevoli i 22 casi 
' di wormiani che riporto nella tavola a parte. Ne risulta eviden* 
tissima la legge del Ghambellan (24) che gli ossi wormiani sono 
in massima parte nella sutura lambdoidea. Ho diviso le suture 
secondo il metodo del Eibb, riportato dal Manouvrier (113) ed ho 
indicate le grandezze dei wormiani seguendo le istruzioni del 
Broca e quanto alla forma 1Ì ho indicati con lettere secondo che 
erano triangolari, quadrangolari, rotondi, ellittici o frastagliati. 

Mi sembra che la ipotesi del Maggi di un numero fisso di nuclei 
ossificativi rappresentanti i wormiani in un'epoca qualunque dello 
sviluppo, non sia sostenibile, quando si possono incontrare cranii 
come quello segnato del N. 1918 (26 lambdoidei, disposti talvolta 
in due serie) o come il N. 2086 (20 lambdoidei, disposti in due 
serie) la tabella stessa soltanto al primo sguardo dà un'idea netta 
della irregolarità con la quale nascono le ossa wormiane. Sarebbe 
l' ideale zoologico ed antropologico che ogni variazione umana si 
potesse spiegare con la filogenesi : ma non si può precorrere troppo. 

La scienza più competente in questo campo resta sempre l'em- 
briologia: da parte degli embriologi bisogna aspettare l'ultima 
parola in proposito. Le teorie poste avanti da Leopoldo Maggi 
e da Fabio Frassetto se, per la lampante prova che darebbero 
della teoria dell' evoluzione filogenetica possono essere vivamente 
difese, necessitano di una dimostrazione evidente. In scienza à 
necessaria l' evidenza : 1 nuclei ossificativi di un osso e la sede 
fissa di predilezione di ossa accessorie, debbono essere dimostrati 
embriologicamente. Per ora non bisogna dimenticare che sono 
state emesse delle teorie ipotetiche da studiosi di anatomia com- 
parata: gli embriologi soltanto potranno dire l'ultima parola. 

* Dal Maseo NftzioDal« di AntTopologia - 1907. 
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DOTT. ALDOBRANDINO MOCHI 



LA DISCRIMINAZIONE DELLE FORME CRANIENSI 

E IL SISTEMA DEL SEBGI 



SoUABio: 1. ATTertenie — 2. Hfttodo metrico « metodo morfologico. Talare di- 
■CTJminfttiTO delU norma inperìere — 8 Le varietà crMiìensf del Sergi secondo 
i critert morfolo^ci con cui sodo determinate — 4. La scelta dei caratteri di- 
scriminatori e il criterio della loro distribniione raiiale — fi. Considaraiioni 
antropo-geograflcbe necessarie nella identificai Ione dei tipi cranienai fondamen- 
tali — 6. Rapporti tra metodo metrico e metodo morfologico: varietà sergìane 
e indice cefalico — 7. Saggio di morfometrìa: i diametri antet^^poateriors, 
trasTOTso e frontale io alcnne delle varietà sergiane — 8. La disc ri mi nazione 
delle forme solide del cranio, il metodo dei tre indici e le varietà del Sergi — 
9. Conclnsione. 



§ 1. ÀTTBBTBHZB 

Le doUrìne craniologiche del Sergi farono già discusse ampia- 
mente sa questo eteeso < Archìvio > dal Mantegazza e dal Begàlia, 
e, in alcune sedute della Società Italiana d'Antropologìa, fornirono 
argomento al Gtiglioli ed al Sommier di varie osservazioni (1). Ma 
dall' anno 1893 in cai questi maestri si occuparono della que- 
stione, le vedute del Sergi sono andate rapidamente evolvendosi 
ed hanno sablto una incarnazione nuova, differente, per moltis- 
8imi punti, dalla primitiva. 

È per questo che, senza tema di rifare malamente il lavoro già for* 
nito da altri, mi è lecito prender oggi in esame la dottrina cranio- 
logica di GKuseppe Sergi, quale ci si presenta nel sao libro del 1900, 



{l)<ATcb. p. l'Antrop.», ZXUI, Firenie 1898, pag. 4S, 91, 494, S02 e «M. 
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Specie e vaiata umane, ed in altri suoi più recenti studi (1). E 
qaeat' esame io spero di condarre senza personali preoccnpazioni, 
con la freddezza dell'anatomico che disseo»; o, meglio ancora 
(poiché il sistema sergiano è cosa viva, e e' interessa in quanto 
è vitale), con la serenità del fisiologo che indaga come e pen^è 
nn organismo fnneioni, d' an fisiologo però in cai l'occhio clinico 
prenda talora il sopravvento e s' indngi a considerare nel ano 
soggetto le tare fauzionalì, i panti dì minor resistenza, i più na- 
scosti focolai morbosi. 

Né solo all' analisi delle varietà sergiane saranno dedicate le 
seguenti pagine. Anche su questioni piò generali come quella dei 
rapporti fra la craniometria e il metodo morfologico, anche sugli 
indirizzi segniti da altri autori nella ricerca delle forme cranieosì 
tipiche, ho creduto necessario di fermare la mia attenzione. 

Avverto infine che la presente memoria riproduce, in parte, la 
prelezione al Corso di Craniologia Etnica tenuta il 20 gennaio 1908 
in questo R. Istituto di Studi Superiori ; in parte fu comnnicata 
alla Società Italiana d'Antropologia nella seduta pubblica del 
di 8 marzo 1908; e in parte consta di minuti resultati d'in- 
dagini ohe espongo ora per la prima volta. Dì tali circostanze 
si tenga conto nel giudicare la divisione e l'ordine dei paragrafi 
e alcune particolarità del contenuto e della forma di questo scritto. 

§ 2. Metodo mbtbico e hbtodo xoKFOLoaioo. 

YaLOBB DISCBIMIKATIVO DELLA KOBUA StlPSBIOBK 

Se con non pochi contrasti è ammesso che alle forme del 
cranio cerebrale debba attribuirsi somma importanza nella siste- 
matica umana, ben più discordi sono gli antropologi nello sta- 
bilire quali poi delle molteplici forme sìeno le fondamentali 
(cioè quelle di aionro valore tassonomico), quali invece deb- 
bano considerarsi come semplici variazioni secondarie o come 
varietà individuali, e per che via sì possa giungere a discrimi- 
nare le une e le altre: fin' anche lo stesso concetto elementare 
di forma cranica è soggetto ad interpretazioni varie. 



(1) Fftccio astraiione dall' altimo teatatÌTo di ■istematicK espMto dal 8«rgi 
nel Congreiao di Parma (1907), perchè Don ne coDoaco Ancora il teato. Ondo 
però che l'A. non abbia modificato il ano metodo in ci6 che ai liferiiee all'iden- 
tificaiione d«i tipi ctaniei. 
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Per moltÌBaimi solamente 1& craniometria con le sue cifre 6 ca- 
pace dì diBcriminare i vari tipi formali del cranio, oìasoono dei 
quali godrebbe di pecaliari proprietà metriche, variabili solo entro 
limiti ristretti, e sarebbe quindi individuato dall'espressione nu- 
merica di dati sistemi di grandezze e di rapporti. 

Per altri, al cootrario, le somiglianze e differenze della morfo- 
logia craniense provviste di valore tipico, sono di tal complessa 
natura da sfuggire ad ogni più minuto ed ingegnoso metodo esco- 
gitato per misurarle; e solo se ne può render conto traducendo 
in parole descrittive l' immagine che ne riceve l' occhio dell' o» 
eervatore. 

In questa divergenza di pareri, su un sol ponto regna, a ra- 
gione o a torto, un certo accordo: sul valore grande delle indi- 
cazioni relative alla forma che ci vengono fomite dall' esame della 
norma superiore, cioè sul giovarsi principalmente di questa nello 
stabilire e determinare ì tipi formali. Ed è giusto, infatti, rico- 
noscere una importanza notevole, se non esclusiva, all' esame di 
questa norma, che ci dice quali sono in un cranio le dimensioni 
relative ed assolute di lunghezza e di larghezza, in che regione 
anatomica cade il diametro trasverso, lo sviluppo rispetto ad esso 
della larghezza irontale e della posteriore, come si comportano 
le gobbe parietali, le regioni temporali, ecc. 

Ma come studiare e definire questa norma? La discordia ridi- 
vide di nuovo gli antropologi. 

Secondo il metodo classico non e' è che da ricorrere ai due dia- 
metri massimi ed all' ìndice cefalico, tenendo presenti, tutt' al più, 
anche i resultati di misure parziali delle singole regioni e calco- 
lando nuovi e speciali rapporti (indici frontali, ecc.)' 

Una frase scultoria, che descriva concisamente la forma gene- 
rale e ì caratteri più salienti, sarebbe invece il metodo migliore 
secondo il Hantegazza (1); dal quale metodo si potrebbero invero 
attendere ottimi resultati purché esso fosse maneggiato, con uni- 
formità d' intenti, solo da chi alla scuola linneana abbia educato 
lungamente l'occhio e la penna. 

n Sergi, infine, in quei cosi in cui volle servirsi della norma 
verticale per determinare i suoi tipi, scartate come insufficienti 



(1) Ltt riforma eraniologiea (« Aich. per l'Àntrop.», 1880). Occorre av^er- 
tir«, però, che lecondo il M. Don d'nnft eoi» nomik, mft di tatto il eompleMO 
dei CKatt«TÌ enuiiensl, si itit t«D«r cooto. 
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le espreasioni metrìoh«, Btimò preferibile fissare qaali eono le pos- 
sibili forme o figure d' insieme sotto cai ci appaiono i più diversi 
crani osservati dall' alto e iadio&re oiasouna di esse con an nome 
fisso, tratto o dalla geometria o dal paragone con oggetti ben noti. 

L' indice cefalico, si sa bene, non ci dice tutta la forma; nò 
pretende di dircela. È un rapporto tra due misure lineari e, come 
tale, non può davvero da solo individoare una figura geometrica 
a oontomo variabile; si potranno avere infatti figure ellittiche, 
ovali e poligonali che abbiano, nonostante i difierentissimt con- 
torni, un'eguaglianza perfetta nelle dimensioni dei dae assi mag- 
giori e quindi del loro rapporto, oppure solo di qnest' ultimo. 

Basta questa considerazione per metterci in guardia contro l' uni- 
lateralità del metodo metrico, che troppo ha confidato nell'indice 
oelialico chiedendo soltanto ad esso una esatta distinzione dei tipi. 
Ma neppnre se facciamo intervenire altri degli indici e delle mi- 
sure secondarie e parziali usate fin' oggi in craniometria, e delle 
quali s' è detto sopra, e se tentiamo d' integrare con essi l' indice 
di larghezza-lunghezza, non sarà mai facile rendere con cifì% un 
concetto concreto delle forme oranìensi quali appaiono dalla norma 
verticale: i contomi precisi di nna data Bgnra (ed è proprio ona 
figura che si tratta d' individnare) non compariranno sofficiente- 
mente netti attraverso aua sfilata per quanto grande di cifre. 

Nel sostenere tutto ciò contro la craniometria classica, il Man- 
tegazza prima e il Sergi poi, ebbero certamente ragione. 

Ma c'è ancora di più. Anche ammesso, per un momento, ohe 
le sole cifre dell' indice cefalico suggeriscano nna concreta idea 
di forma, non sarà mai possibile discemere dove le differenze 
d' indice atahilisoano nna vera divisione fondamentale irriducibile, 
e dove esse abbiano invece un pretto significato di semplici va- 
riazioni. 

Dati due crani con ìndice di 77, si devono considerare ambedue 
come variazioni verso il braohismo di un tipo dolico, o come va- 
rietà doliooidi di un tipo brachicefiilico ? oppure uno dei due crani 
può ascriversi a quest'ultima categoria e l'altro al tipo allungato? 
oppure, infine, appartengono ambedue, o almeno uno dei due, a 
un tipo intermedio? E certo che a seconda delle circostanze sì 
potrà verificare ora l' una ora l' altra di queste ipotesi : e allora 
come riconosceremo quale, caso per caso, è l' ipotesi da accettarsi ? 
Giudicheremo, si dirà, a seconda della natura, provenienza e com- 
posizione della serie in cui il caso o ì casi si presentano: ma, 
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osservo, invocare in aiuto l'esame della costitazione d' Doa serie 
per attrìbaire qaesto o qnel significato agli indici cefalici, mentre 
è appunto con essi che si pretende di stabilire gli elementi che 
compaiono nella serie stensa, è aggirarsi in an circolo vizioso. 

Ciò è incontestabile, qualunque difesa si tenti e qualunque va- 
lore si possa attribuire, in pratica e in mancaoza di meglio, all' in- 
dice oefalioo. 



g 8. Le < VABIBTÀ > CSANIENBI DEL SbBQI 
SECONDO I CaiTEBÌ 1C0B70L0OI01 OOH OCI SOKO DETEBinHATE 

Delle nove forme tipiche primarie, o varietà craniensi, stabilite 
dal Sergi (e da lai considerate quasi come varietà anche nel 
preciso senso zoologico della parola, e attribuite parte ad una, 
parte ad un'altra specie umana), sei sono appunto determinate 
esclusivamente per mezzo della norma superiore. 

Alcune di queste sei varietà costituiscono a parer mio un vero 
progresso ed un valido aiuto nello studio di questa norma, per- 
chè gli stessi nomi convenzionali di esse varietà ci indicano, quale 
più quale meno approssimativamente, il modo di comportarsi dei 
contorni craniensi. 

Oosl, affermando che un cranio è ovoide, pentagonoide o sfenoide, 
definiamo assai bene la figura caratteristica a cui esso corrisponde 
secondo la norma superiore (1). 

Lo stesso non pnò dirsi, però, di altri dei gruppi sergiani. 

Molte riserve circa all'esattezza del paragone geometrico e quindi 
alla attendibilità delle determinazioni, sono da farsi per il tipo 
ellissoide, giacché mai si potrà avere un cranio la cui norma ver- 
ticale corrisponda ad una vera figura ellittica, cioè con l'asse mi- 
nore (diametro trasverso) che intersechi il maggiore (diametro an- 
tere- posteriore) in modo da dividerla in due eguali metà. Tutti 
i craui ascritti a questa categoria sono ellittici solo approseima- 
tivamente, ma non hanno netti caratteri che li distinguano dagli 
ovoidi ; la qo&l cosa rende possibile una frequente confusione tra 



(1) Ti lono, è Taro, dei cisl in cai ai restA in dnbbìo tra l' ovoide e il pen- 
tagODoidfl ; ma qneito non pub impotarsì al lìstema. L'ovoide e la pentagonoide 
•ODO forme affini, lealmente eonnesie da teimini di passaggio, come si Jtiti 
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le dae forme. In tal modo mi spiego il perchè delle cosi differenti 
proporzioni di ovoidi e di ellissoidi rinvenute dal Sergi e dal Gìof- 
fiida-Buggeri in dae serie, ambedue egiziane antiche: 



10 32 Sergi (1) 

86 23 GiaffTÌdi-ItDggeri (2) 

0' è, fra le due forme che si vorrebbero ben distinte, una zona 
di passaggio con varietà dubbie che possono attribnirsi all'ano 
o all' altro tipo, secondo il criterio soggettivo dell' osservatore. 

Circa al romboide osservo che alla stregua della sua figura geo* 
metrica esso è un puro e semplice pentagonoide, in cui però i! 
diametro trasverso cade molto indietro a causa (3) della cortezza 
dell' antero-posteriore, e il lato anteriore, formato dal irontale, 
appare cosi stretto in paragone alla larghezza massima da sem- 
brare trascurabile; ma, stretto o largo, questo lato è visibile in 
tutti ) romboidi, i quali, con le loro gobbe parietali prominenti, 
non sarebbero dunque che dei pentagonoidi corti e larghi (4). 

È chiaro che il Sergi in questo ed in altri casi cambia il ca- 
rattere classificatore, giovandosi per i romboidi non più della sola 
figura della norma superiore, ma anche delle dimensioni relative 
che essa presenta. A tutto ciò egli ricorre quando intervengano 
altri criteri dei quali diremo tra poco. 

Lo stesso è di quel tipo oggi denominato beMde e considerato 
come una varietà a parte : i crant di questa categoria erano stati 
prima inclusi tra gli sfenoìdi dì cui non costituivano che nna 
eotto-varietà (sfenoide stenometopo, siculo e egiziaco) ; e dagli altri 
sfenoidì si differenziano infatti (stando alla sola norma superiore), 
per le proporzioni, non per la figura: semplicemente per esser 
più lunghi o più stretti e per aver quindi un indice cefalico mi- 



(1) Africa. Tonno, 1897, pag. 53 e seg. 

(2) J crant egitiani del Museo Civico di Milano (« Aich. par l'Antrop. >, 
XXXVII, 1907)). 

(3) Questo a cauta è giuatiflcato da qatnto ai trova eepoito nel § 7. 

(4) Il FsABBiTTO, nelle ane OaienagioHi awllc forme del eranio umana t 
sullt loro variationi (< Boll, dei Hoaei dì Zool. ed Aoftt. Comp. di Torino, 
Tol. XX, n* 487, pag. 9), propane di includere i romboidi tra 1 pentagonoidi, 
come sottoTarieti; ciò che non è giustifictto da quei crltei) di dlatrìboiione n- 
liale di cai ti diri nel § 4. 
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nore, oioò per caratteri metrici e non formali, perchè sono au> 
ch'essi coneiformi. 

Le sei varietà determiqate dal Bergi per mezzo della norma 
snperiore, si ridurrebbero danqne a quattro sole, volendo attenersi 
strettamente al metodo d' identificare i crani secondo la natara 
delle figure sotto cui essi ci appaiono osservati in qnesta norma, 
senza preoccnparsi delle diversità nelle dimensioni assolute o re- 
lative che tra figaro simili possono intercorrere. 

E resta stabilito fin d' ora che, invocando invece queste divei^ 
sita (oome ha fatto il Sergi per toglier fiiorì i romboidi e ì be- 
Ioidi dal grnppo dei pentagonoidi e degli sfenoidi) si potrebbe 
addivenire ad una scissione anche di altre varietà ove speciali 
considerazioni lo consigliassero; e ciò Benza allontanarsi dai prin~ 
cipt inspiratori del metodo. 

Altre tre delle varietà primarie del Sergi sconfinano dal cri- 
terio ispiratore delle sei ora mentovate, cioè da qnello della norma 
superiore presa oome fondamento, e sono basate sn considerazioni 
di tutt' altro genere. 

La varietà platicefaUca è determinata riferendosi esolnsivamente 
all' andamento delle curve della vòlta del cranio rispetto alla lar- 
ghezza ed all' altezza di esso ; il che vuol dire osservandolo secondo 
la norma faciale o meglio secondo la occipitale, mentre la e ver- 
ticale >, son parole del Sergi (1), « può essere varia nei suoi con- 
torni, cioè ellissoide, ovoidale, pentagonale o circolare > (2). 

Oli sferoidi, secondo la norma superiore si presentano spesso 
in figura * di una ellissi molto larga >, dunque, almeno in questi 
casi, dovrebbero rientrare tra gli ellissoidi; ma invece traggono 
sempre il loro battesimo da nn' altra caratteristica, dal fatto ohe 



(1) Specie e varietà «mane, p*g. 59. 

(2) Il OlurrBiDA-RreOEBt (ctìts ìd nn mo recentÌBBimo l&Toro (Contribttto 
aìP Antropologia fltiea delle regioni Dinariehe e Danubiane e dell'Aeia An- 
Uriore, < Areh. per l'Antrop. », 1908, fase. 1*>) che m 18 cr*ni di tipo non me- 
diUryaneo, cioè bncbicefali, delle itole Dalmate, 14 hanno forme ellìsBoidi, OToidi 
pentagonoidi secondo la Dorma Terticale, ma preaentano nn occipitale diritto 
o a picco, e quindi gli sembrano costitoire delle Tarietà nnoTe, dette alpine, non 
eonoecinte dal Sergi. Sarebbe intereisante conoscere dettagliatamente in che con 
qnerte nnore *BTÌetA differiscano dai pUticefal! (i quali, secondo li ha conce- 
piti il Sergi, possono appnnto preeentare flgnre ellittiche, otbH e pentagonali 
larghe della nonna anpetiore), e per qnal carattere quella tra le Yarìeti alpine 
cIm ha i contorni di nn pentagonoide corto si diffnrenii dai romboidi. 
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< le corvè d' ogni parte del cranio sono tabte a tendenza dì parti 
sfericlie > (1). 

Circa alla varietà cuboide, il ano nome ci dice ohe essa dovrebbe 
esser stata determinata nel modo che più si conviene allo stadio 
concreto e integrale della teca oraniense, con criteri tratti dalla 
geometria solida (il cranio è appunto tra solido) ; ossia tenendo pre* 
senti tutte le ene facoie ed ì suoi spigoli, quindi, certo, la norma 
laterale e la occipitale insieme alla verticale. Questa, però, è 
quella ohe meno contribuisce a dare al tipo l' aspetto cubico, per- 
chè è per lo più < simile a un quadrilatero nn poco allungato > 
con * la parte anteriore più stretta della posteriore > (2) ; o, in 
altre parole, dà la figura di un trapezio. 

Se non entrassero in giuoco altre considerazioni, questi cuboidi 
sarebbero dunque, visti dall'alto, degli efenoidi: ma, alle volte, 
abbiamo anche dei oaboidi ovoidali o romboidali per la norma 
superiore. E allora, sarà lecito domandare, come si fa a distinguere 
i casi in cui a questa norma si deve dare la prevalenza nell' ag- 
giudicazione di un cranio ad un dato tipo, da quelli in cui si 
deve fare astrazione da essa? 

Per quanto so, né il Sergi né altri hanno per ora fornito sicari 
elementi per rispondere a tale inchiesta, che sorge anche a pro- 
posito degli sferoidi e dei platicefali. E di qui la possibilità di 
vedere uno stesso cranio ascritto al tipo ^ da un primo osserva- 
tore il quale Io giudichi alla stregua della figura offerta dalla sua 
norma verticale, e al tipo B da an altro osservatore che dà la 
preferenza ad altri caratteri (3). 

Considerando anche qnest' ultime varietà craniche, vediamo che 
se si volesse seguire una classificazione basata solo sulle differenze 
tipiche delle figure risaltanti dalla norma superiore, le nove va- 



(1) SiBOi, Specie, ecc., pag. 57. 

(2) Sbboi, Specie, ecc., pag. hS. 

(S) Non i Dna Bapposiiìone fantastica. Fosbo cìtaie nn cmo che si riferisca 
ai cnboidi-OToidi ricordati sopra. 

Il GiDFPBiDA-BeeoBBl {I crani egiiiani del Muteo Civico di Milano < Arch. 
per l'Antrop. >, XXXVII, 1907, pag. 406 in noi») a proposito di nn cranio d»- 
termiiiAto e figurato come enboide dal De Biasio e come tale accettato dal Sergi, 
dice: « è nn crantetto feoiiniDile, che nella norma Terticale di nn ovoide così 
Ielle da far passare in seconda linea ta norma laterale, nella qnale l'appiana- 
raento della vdlta aoinbretelibe dato pib che altro da nn carattere lesaaale ei»- 
gerato >. 
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lieta d«l Sergi andrebbero decomposte e raggnippate in altro modo. 
Secondo tale concetto si avrebbe infatti : 

elliasoide (conpars, altte che negli ttlipsoida, nella gran maggioraoift 
degli tpharoidtt e io an» parte dei platyetphaWa). 

oToide (in db» parte degli «Iltjwotiiu, negli ovotiet, e in kIcquì dei pia-' 
tye«phaX\t» e dei euboiAti). 

pentagoDoide (nei pentagonoiie» e romhoidti, pili in paite dei e^tboid»» 
b dei pìatyMphalu»). 

ifenoide (negli Mphenoidtà e hthiàei e in nna parte dei euhoidtM) (1). 



§ 4. La scelta dee oarattebi discbikihatobi 
b il obitbbio della lobo di8tbibdzi0kb saziale 



Non sempre, come sì è visto, il Sergi si serve della figura della 
norma verticale per identificare i saoÌ tipi: talvolta al crìteTÌo 
della figura (andamento dei contomi) aggiunge quello delle dimen- 
sioni relative di essa, come nel distinguere i beloidi dagli nfe- 
noidi e i romboidi dai pentagonoidi ; in altri caai ricorre a ca- 
ratteri desunti dall' esame di altre norme (nel definire gli sferoidi, 
i platicefali e i cuboidi). 

Come si ginstifica questa variabilità di criteri? (2). 

Non ai possono intendere compiutamente i ragionamenti che 
hanno condotto il Sergi a stabilire le sue nove varietà se non 
pensando che egli, insieme alla valutazione delle differenze for- 
mali in sé stesse considerate, ha sempre tenuto conto, più o meno 
palesemente, anche del come queste differenze ai diatribuiscono 
nei gruppi nmani ohe per criteri etnografici, linguiatici, storici 
o geografici devono riteneraì come distinti; ed anzi ai è spesso 
fatto guidare dalle resultanze dì questo modo di dìstrìbuKÌone 



(1) Forse li potrebbe aggiungere, col Tideschi {Crani romani moderni, < Atti 
della Soc. Bom. d'Àntrop. », Vili, 1902), nn' altra categoria, quella degli orbi- 
«olart, a norma enperìoie tanto rotondeggiante da ravTicinarsi più a dd circolo 
che a Dna ellisai per quanto larga: comparirebbe in nna parta iti pìatycepkaìut 
« degli spharoidta del Sergi. 

(2) Veramente, le si rolesie prendere alla lettera quanto il Sergi afferma in 
Tari laogbi e tpecìnlmente a pag. EI della sua citata opera (« le forme tipiche, 
«ome esse sono risibili dalla norma rerticsle, chiamo varietà >), non potrebbe 
«ffatt« giostiacarei. 
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D«llo soeglien per discriminatrìce principale or l' una or l' altra 
d«lle diversità morfologiche. 

Tediamo, ad esempio, il perchè della costitazione della varietà 
platioefala. 

Il Sei^gi, col solo criterio della norma snperiore, si convulse 
dell'esistenza delle tre varietà, ellissoide, ovoide e pentagonoide, 
trovandole frequentissime nelle popolazioni oiroam-mediterranee, 
nell'Etiopia e tra le genti più antiche dell' Europa orientale. Ma 
nelle serie asiatiche o di popolaaioni europee nelle qoali per te- 
stimonianze lingaistiche ed etnografiche sì saole ammettere an 
profondo inquinamento asiatico, oltre a numerosissimi crani (gli 
sfenoidì) che secondo la norma superiore differivano dai mediter- 
ranei, ne ritrovò anche alquanti oon figure ellittiche ovali o pen- 
tagonali come quelle delle tre varietà mediterranee, ma diversi da 
quest' ultime per una maggiore larghezza relativa e per l' insieme 
di altri caratteri visibili in altre norme. Allora, non potendo con- 
fondere crani di tale tipo oon gli ellissoidi, ovoidi e pentago- 
noidi mediterranei, abbandonò il criterio della norma verticale, 
e, giudicando con le altre norme in»titnl due nuove varietà: bat- 
tezzò platicefali quelli tra questi crani ne' quali si nota un certo 
appianamento della vòlta; e sferoidi gli altri in cui tale appiatti- 
mento manca, ma insorge invece un carattere nuovo perchè tutte 
le curve da qualsiasi parte si osservino sembrano oomportarsi, 
all' incirca, come quelle di una sfera: a qneste due nuove varietà 
ascrisse anche crani a norma verticale ellittica cosi larga da me- 
ritare il nome di circolare. 

Per una ragione analoga fu creata la varietà beloide. « Poiché > 
scrive il Sergi ■ la grande varietà a cuneo.... comprende crani 
d' una specie umana differente da quella che ha la forma dello 
sfenoide egizìaco, comune sulla popolazione dell'antico Egitto e 
nelle popolazioni del Mediterraneo; cosi ho creduto opportuno se- 
parare questa forma mediterranea con un nome diverso e fame 
una varietà a sé > (1). 

Cosi, nella tassonomia sergiana, per dame nn esempio aohemer 
tico, abbiamo dunque: i tipi A, B (ovoide e sfenoide, per esempio) 
determinati esclusivamente col criterio x (figura della norma sa- 

(1) Specie e varietà untane, pftg. 56. É strano che poi ia altro luogo (m, 
p&g. 169) Vk. sffeima che i beloidi mostrano architettar» affatto direna da|;U 
Bfenoidi e che perciò vanno tenuti da essi distinti. 
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periore); il tipo f7(pIaticefBlo) determinato ilod più oon il criterio x, 
secondo il quale si potrebbe avere C:= A, ma col nuovo criterio y 
(appiattimento della vdlta); e il tipo D (beloide), determinato oon 
la somma dei criteri a: (figura della norma superiore) -f- z (lun- 
ghezza relativa di essa figura), il quale tipo D secondo il solo 
criterio x, sarebbe eguale a B, ma ne differisce per e. E la ra- 
gione della preminenza accordata ora al criterio x ora a quello y 
z, sta neir aver constatato come i caratteri a cui essi si ispi- 
rano si presentino differentemente distribniti in gruppi umani 
diversi secondo criteri geografico-etnografici. 

Questo processo potrebbe anche essere legittimo, perchè certo 
non è possibile una sistematioa craniologica che ne' suoi principi 
informatori faccia interamente astrazione dal modo di comportarsi 
dei caratteri craniensi nei gruppi raziali. Chi, senza un'idea neppor 
vaga delle variazioni etniche, avesse dinanzi una serie per quanto 
bene assortita e numerosa d' individualità craniensi delle quali 
gli fosse ignota la provenienza, potrebbe esercitarsi a classificarle 
col criterio di questo o di quel carattere morfologico; ma reste- 
rebbe sempre nel campo dell' artifìcio perchè gli mancherebbe la 
pietra di paragone per saggiare il valore classificatìvo dei carat- 
teri e quindi per scegliere i veramente espressivi. E nessuno 
avrebbe mai pensato, ne potuto pensare, a dar importanza alla 
lunghezza relativa del cranio come carattere discriminatore di 
tipi, se avesse avuto sotto gli occhi solo dei gruppi etnici com- 
plessi in cui la brachi- e la dolicocefalia fosser state presenti con 
quasi eguale frequenza: è solo perchè la proporzione tra i doli- 
cocefali e i brachicefali varia nei gruppi etnici, che all'indice 
cefalico si è attribuita importanza nella sistematica delle forme 
del cranio. 

Si può quindi (si deve, anzi, per necessità) appoggiare su certi 
fenomeni di distribuzione raziale dei caratteri, la scelta di quelli 
da usarsi in una classificazione delle forme craniche. Non altrimenti 
fanno lo zoologo e il botanico. 

E neppur è illogico abbandonare, per la distinzione di alcuni 
grappi, un carattere che si è già usato precedentemente per de- 
finire altri gruppi, purché non si abbandoni l' organo o l' insieme 
degli organi sulle cui variazioni si basa la classifica. Una siste- 
matica che voglia fondar tutte le sue divisioni sulle variazioni 
dì un solo carattere, cade nell' artifìcio. 

Dove, a parer mio, comincia la grave deficienza del sistema 

Arahi'vlo per l'ADtrop. • l> Bual. ? 
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d«l Sergi h qaaudo egli, per esempio, dopo aver constatato the 
i orani a contorno ovale largo dell'Asia, o di popolazioDÌ europee 
miste d' elementi &BÌatici, costituiscono, p«r il piane^are deUa 
Tdlta, un tipo diverso dall'ovoide rinTenoto in popolazioni afì-i- 
oane o euro- africane, e degno di tin nome nuovo (platicefalo), non 
si oocnpa poi di ricercare se anche in altri oasi si debba fare 
astrazione dal criterio della norma verlioale e ascrivere certi 
crani, nonostante il loro contomo saperiore ovale, ad una cate> 
goria diversa dagli ovoidi ciroont-mediterranei ed etiopici. 

Se le indagini del Sergi sai comportamento dei vari caratteri 
nei grappi etnici non si fossero fermate all' Europa ed alle regioni 
limitrofe, egli sarebbe certo giunto a discriminare almeno due 
distinte forme nella sua attuale varietà ovoide, l' alta (acrooe&la) 
e la bassa (tapeinooefala). E naove categorie avrebbe trovate certo 
anche negli ellissoidi ed in altre variet4. 

È vero ohe il Sergi stesso dà come provvisorio il numero delle 
varietà stabilite nel 1900, perchè scrive in Specie e varietà umane 
(pag. 60) : < Se nuove osservazioni in Europa e fuori d' Europa 
mi riveleranno altre forme, io le aggiungerò alle nove sopra in- 
dicate >. Ha, viceversa, il titolo di questo suo libro proverebbe 
che egli ritiene di avervi enumerato quasi tutti i tipi craniensi 
dell' umanità. E sta poi in fatto che da allora ad oggi non ha ten- 
tato di agginngervene altri (anzi se mai ha teso e tende a dimi- 
nairli), e che ormai il materiale eschimese, iuegino e melanesiano 
da lui posseduto e a cui poteva chiedere un' ulteriore discrimina- 
zione di forme o fu da lui esaminato molti anni or sono con criteri 
non comparabili a quelli che informano la^ua attuale sistematica, 
senza poi più tornarvi sopra a tentarvi l'applicazione dei prin> 
cipì di essa (1), o non è valso a suggerirgli nessuna nuova divi- 
sione tassonomica (2). 

Questo difetto principale del sistema craniologico del Sergi con- 
siste, in altri termini, nell' aver voluto generalizzare troppo fretto- 
losamente. Le sue dirette ricerche gli permettevano di affermare 
soltanto ohe nella zona afro- asiatico- europea, da lui esplorata, eei- 

(1) Tale è il caso d«1 msteriale melanetiano del Haseo di Bom»; dopo ìt, 
pubbli CBiione Le varittà «mane della Melanesia (* Boll. Aec. Med. di Bonift», 
XVIII. 1892), il Sergi non lo b» più studiato sistematicamente. 

(2) Nei Crani Eschimesi (< Atti Soc. Rom. d'Antrop. >, TU, 1901, fuc. 8"). 
l'A. trova forme ovoidi ed ellissoidi Innglie, cbe confessa apparirgli diverse dalle 
mediterranee, ma delle qnali non si decide a fare delle varietà a parte. 
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sterano oerte date forme tipiohe diatrìbaite geograficamente e 
oronologioameute in BifFetto modo da poterne trarre date oonoln- 
sionì sulla provenienza di dette forme e quindi salla composizione 
antropologica delle popolaaioni in cui esse compaiono promiscua- 
mente. Ha non lo autorizzavano davvero a proclamare ohe te 
forme da Ini sceverate in cotesto particolare e limitato mondo 
etnico fossero le sole, o le più importanti fra le fondamentali, di 
tntta la craniologia omana. Logicamente, anzi, non dovevano nep* 
pnre indurlo a ritenere ohe fossero le sole presenti nel mondo 
afro-eoro-asiatico. Perchè è legittimo sospettare ohe alcune delle 
forme che compaiono più raramente in questa zona sleno state 
considerate qnali sotto-varietà o variazioni individuali, ed ascritte 
ad nn tipo con cui hanno qualche carattere comane e molti di< 
vergenti, appunto per il fatto che a queste diversità, la piccola 
frequenza con cui si ripetono impedisce dì dare il giusto valore; 
mentre, se un ulteriore esame le avesse rivelate frequenti in qual- 
che altro gruppo etnico, certamente nessuno avrebbe esitato a 
fame delle varietà a parte (1). 

Chi assicurava il Sergi, quando fissava i suoi nove tipi con va- 
lore quasi specifico, che uno studio anche di poco più vasto non 
avrebbe posto in evidenza nuove caratteristiche e differenze mor- 
fologiche, tali da indurlo all' ammissione di un ulteriore numero 
di varietà e magari alla scomposizione di alcune delle varietà già 
ammesse? Il fatto che l'esame delle serie siculeed egiziane eragli 
bastato A riconoscere negli sfenoidi lunghi una varietà diversa 
dai corti doveva essere per lui un' esperienza ammonitrice. 

§ 5. GONSIDBBAZIONI ANTBOFO-OBOQBAFICHE NBCESSABIB 
KBU.A IDBHTIFIOAZIOMB DBLLE FOBMB OBANIOHB FOIIDAIIBHTALI 

01k« alla scarsa varietà, anche la stessa natura dei gruppi etnici 
sa cai il Sergi basò insieme e la scelta dei caratteri discrimina- 
tori e la identificazione dì quelle forme che ritenne fondamentali, 

(1) Vedremo che il eoapetto ai confermerà. Gli ovoidi e gli ellitaoidi acto- 
«eWi (con la qnale parola ìndica, come i craniologi inglesi, i crani eoo indice 
Terticale-trasTerio alto), ad es. V ellipsoidee petasgieu», poaaono confondersi con 
i baui te ai «Baminano solo serie mediterranee, dove compaiono raramente: eon- 
■tatafo che essi «odo il tipo dominante tra I Negri Nilotici e in Helanesia, dove 
t batti maneaM o sono pochi, si i indotti a farne nn tipo particolare. 
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si oppone a farci considerare come definitive le sae determina- 
zioni di tipi. 

Come si è detto, egli ricavò le sae nove varietà dall' esame di 
serie provenienti o dall'Africa mediterranea ed etiopica, o da po- 
polazioni dell' Eurasìa. 

In siffatti gmppi etnici, notoriamente di grande complessità, è 
presumibile che molteplici elementi, diversi per origine, arcaicità 
e grado di parentela, si trovino in svariate proporzioni giustap- 
posti, ed abbiano nei più diversi modi reagito l' ano siili' altro. 
Quindi il riconoscere quali delle indivìdoalità craniche, che da 
questi gruppi provengono, rappresentino forme elementari irridu- 
cìbili e quali invece derivazioni o variazioni, sembra, anche a 
priori, impresa difficile, se già non si possiedono limpidi concetti 
discriminatori e tanto peggio se in esse serie si pretende di at- 
tingerli. 

Si aggiunga poi che la lunga e laboriosa vita storica di questi 
gruppi ha indotto in essi incessanti fenomeni di selezione sociale 
e morfologica. Per causa di questa, moltissimi degli elementi che 
primitivamente intervennero a formare i gruppi stessi, oggi o non 
visone più rappresentati perchèiespulsi da un vero e proprio processo 
di eliminazione di cui diremo tra poco, o vi si trovano sotto una 
veste diversa dall' originaria perchè hanno subito una lunga trafila 
evolutiva che su tatti ha depositato una eguale stratificazione di 
caratteri di miglioramento. E ciò, naturalmente, concorre a ren- 
dere ancor più ardita la pretesa d'identificarli. 

La ricerca delle forme craniensi fondamentali doveva invece 
incominciare da tutt' altra parte, e il punto di partenza del Sergi 
non poteva essere che il coronamento dell' opera. 

L' Àntropogeografìa può indicarci, come mostrò il Biasutti, 
quali sono le formazioni raziali che per la loro situazione peri- 
ferica, l' isolamento, V immobilità storica, l' ambiente ristretto e 
di cattiva abitabilità in cui vivono, la maggior antichità sto- 
rica rispetto alle popolazioni che più lor son vicine, meritano di 
esser considerate come le più arcaiche della vivente umanità. In 
queste formazioni razìali - la Tasmano-Àustraliana, la Bosoimano- 
Ottentotta, la Pigmea, la Lappono-Samoieda, l'Austro-americana, 
l' Eschimese - anche i caratteri morfologici sì addimostrano arcaici 
per la loro bassezza gerarchica e per la somiglianza con quelli dei 
più antichi tipi umani ricostruiti dalla indagine paletnologioa. 
L' isolamento, l' arcaicità e l' immobilità stesse di tali gruppi etnici 
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hanno giovato a conserrarTi intatta forme antiche ma ben spe- 
cializzate. La loro composizione antropologica è, specialmente in 
confronto a qaella degli Europei attuali, assolatamente elementare: 
pochi i tipi e ben limitate le variazioni che vi compaiono. Bara 
poi, dato il loro isolamento, e ad ogni modo facilmente riconosci- 
bile, è in essi l' intrusione di forme estranee (1). 

In siffatte formazioni raziali la discritninazione delle forme cra- 
niche di sicuro valore tipico può farsi agevolmente: in esse le 
forme, comparendo con tutti i loro più peculiari caratteri, si pre- 
stano ad un' ìntegra identificazione di tutte le loro particolarità (2), 
che permetta di riconoscerle sempre, anche quando sian parzial- 
mente velate da fenomeni iperstmtturali ; in esse la scarsità nu- 
merica delle forme tipiche semplifica t' esame delle variazioni e 
delle derivazioni. 

Pur troppo la scarsità del materiale e l' esser esso frazionato 
in troppi e lontani musei, renderà difficile a chiunque un diretto 
esame comparativo di larghe serie craniche rappresentanti tali 
gruppi. 

Le parziali descrizioni di alcune di queste serie, pubblicate da 
vari aatori, essendo condotte con metodi diversi e incompleti, sono 
poco utilizzabili : nella maggior parte de' casi, per farsi un' idea 
dei caratteri delle razze primitive, non ci restano che le ci&e e 
alcune figure. 

Ben scarso k il viatico, come si vede, per muovere in qnella 
che a parer mio dovrebbe essere la strada maestra della cranio- 
logia etnica. 

Pnre la insufficienza degli elementi non scoraggiò il Biasutti (3) 
il quale, per conto suo e in modo incidentale e provvisorio, tentò 
d'indagare quali fossero i tipi cranici delle formazioni raziali 
arcaiche e credette di trovare i seguenti, ohe battezzò con una 



(1) Biàbutti, Situatimu e tpano delle provineie antropoloffiehe ntl mondo 
antico. Fireaie, 1906. 

(3) Il Siaai (Bpeeie e varietà umane, pkg. 51) dice che la tu» aoinencUtnra, 
come qnelU iei botanici e degli loologi, eeiye solo a battezzale, tanto pei in- 
dicarle, delle forme di cai sieno ben noti i caratteil complesBivi. Ha poi nel- 
r appliCAiione dimentica la piemeasa, e di ciascana rarietà non deaerive altro 
carattere all'infaori di qnello da coi trae il nome: cobI i bqoì elliaaoidi si dl- 
stingnoBO solo per la loro norma inperiore ellittica, i pUticefalì per arere la 
T01t> pianeggiante, ecc. 

(S) Sttuiuione, ecc., già cit. 
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BOin«u}]atiira mieta, in parte ispirftta ai orìtari swgiani e in parte 
tratta dalla craniologia claaiiìoa: 

Ellissoide pitecoide, in Australia; 

Ellissoide rotondo, tra gli Eschimesi; 

Ellissoide ipsistenocefalo, in Australia, tra i Yedda e i Botoondo; 

Ellissoide ipsistenocefalo maggiore, tra gli Eeohìme^i; 

Ovoide lofocefalo, in Ànstralia, Tasmania e Fnegia; 

Pentagonoide platicefalieo, in Australia, Tasmania e Faegia ; 

Pentagonoide clitometopo, tra i Negrilli e i Negriti ; 

Beloide plattcefalo, tra i Boscimani e Ottentotti; 

Sfenoide largo, tra i Lapponi e Samoiedi; 

Romboide globoso, tra i Lapponi e Saiqoiedi; 

Romboide plattcefalo, tra i Boscimani e Ottentotti ; 

Benza entrare a discnterle nei dettagli, dirò che molte di qaeste 
determinazioni mi sembrano assai giuste, e che il loro insieme ci 
offi*e ciò che finora ci mancava, cioè nn qaadro, per quanto ap- 
prossimativo e certo incompiuto, delle varietà craniche elementari. 

Ora, se noi confrontiamo questo quadro con quanto si sa circa 
alla composizione cranica delle popolazioni superiori europee e oÌr- 
cumenropee, ad esempio di quelle euroafricane ed euroasiatiohe 
analizzate dal Sergi, ci accorgiamo sùbito che in qnest' ultime non 
compaiono forme assolutamente nuove ma ai ripetono invece al- 
cune delle arcaiche con attenuazione dei caratteri paleomorfi e ge- 
nerale miglioramento. 

Belle ricerche da me condotte, e rimaste finora inedite, mi pro- 
vano poi che in questi gruppi etnici superiori si ha, come ho già 
accennato, una progressiva eliminazione di alcuni tipi cranici 
estremi, molto frequenti invece nelle popolazioni inferiori (1); ciò 
ohe porta alla prevalenza, nei gruppi alti, delle forme meno spe- 
cializzate. 

Di qui la conferma di quanto sopra ho afTermato, e nnove e 
sempre più forti ragioni per indurci a concludere che bisogna 
battere una via opposta a quella del Sergi, e cioè condurre la 
ricerca dei tipi cranieuei nei gruppi raziali arcaici quali ce li 



<1) Il tipo dolìco-Btroccrslo (76.8 e meno di indit* cefalico, 100 ■ più d'il- 
dlee Terticale tnireieo), che corrispODderebbe atl'iDcircft rIIo IpaietwooeM» 
delU creDÌolopa clawica, h frequentissimo tra i Negri dell' Africa, epMÌa trai 
Niloti (79 per 100) dove preienta caratteri simili a qaelli clie pouitde il It*- 
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indica l'antropo-geografift, prima di trasportare lo stesso problema 
nei groppi neo-morfi e di tentare, con speranaa di far opera de- 
finitiva, r analisi di qaest' aitimi. 



§ 6. BaPPOBTI TKA, metodo HSTBICO B UBTODO MOBFOLOaiCO, 
< TabIBTA. > SBBQUNR E IHBIOE OETAUOO 

Nonostante tatto, gli stadi del Sergi, astrazion fatta dal valore 
che possono avere come sistema, segnano certo nn indirizzo nuovo, 
connesso con qael metodo morfologico natarate che gli antropo- 
logi, avvolgendosi per anni ed anni in una fitta selva di cifì%, 
avevano perduto di vista. 



lanesia. Nelle lerie Etiopiclie si incontra 4S volte aa 100. In India, tra i Dra- 
Tidiaai pUtirini, dà una percenta»le di 63.5. Nelle regioni meditemuee si tiova: 

24 volte an 100 tra gli E^iìani antichi 

38 > » i Sito-Arabi 

83 » » i Neolitici Enropei 

10 > » gli Etraachi 

T * » i ToBCanì 

12 > > i Romani aotiebi 

4 > * i Bomanì rooderni; 

e compare aiaai più frequente in Sardegna, in Sicilia e nell' Italia nierìdioDale 
tlke nelle altre regioni Itatians; è, ìaBomma, tanto meno frequente qnanto ptfa 
Teniamo Terso i tempi moderni o ci allontaniamo dalle regioni meridionali da 
.mi è probabile lia passato nel Hediterraneo. Sperao compare accompagnato anche 
in Europa da caratteri di primitività (oligocefali a, cameproiopia, cameconcbia, 
pUtirinÌB, ecc.). 

Emo ci offre dnnqne l'esempio di nn tipo estremo (per l'alteiia, la longheita 
e la rtretteiiB), a caratteri morfologici baiai, entrato nella composizione delle 
genti mediterranee ma che tra esse ha snb)to e subisce no processo eliminstlTo. 

Cu altro eaempio della ridniione nnmerica delle forme estreme ho troTato 
paragonand» le serie Egiiiane antiche con te moderne; ed altri ancora potrei 

Come avrb occasione di mostrare estesamente tornando di proposito inll' argo- 
mento, t»li fenomeni aarebbero doTnti alla impossibilità di nlterìori variaiioni che 
celpisce, secondo il Rosa (La ridvtione iprogrtttiva della variahiìità e i tuoi 
rapporti ooW uUfuione e eoli' orbite delle ipeeie. Torino, 1899), la forme or- 
ganiche più Bpecialliiate. Nell'esempio addotto, la dolico-acrocefaU, forma estrema 
e per qaesto non comportante quelle modìflcaiioni miglìoTfttiTe (aumento dì ca- 
pacità, ecc.) che poasono considerarsi come necessità biologiche per i componenti 
dei gruppi railali gerarchicamente alti, sarebbe, nella trasmissione ereditaria, la 
meno favorita (parchi meno adatta) e Terrebbe quindi a ridursi ed a sparire. 
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Se consideriamo le varietà ideatìfioate e battezzate dal Sergi 
quali semplici aiuti per la craniologia descrittiva, tutti dovremo 
riconoscere ohe, fatte alonne riserve, con le categorie e la nomen- 
clatura Sergiana (1) ai riesce in modo facile e conciso a suggerire 
un' idea concreta delle forme, quale nessun gruppo di cifre è ca- 
pace di darci ; mentre, per tentare di raggiungere il medesimo fìne 
con delle descrizioni, occorrerebbe che esse fossero sempre com- 
parabili, lunghissime e minuziose. 

Del resto quanto, ora e nel § 2, ho detto criticando la pura 
craniometria e mostrando la superiorità del metodo morfologioo, 
non vuol suonare condanna delle misure e delle cifre. L' attuale 
sviluppo della Biometrìa e le sue vaste e promettenti applicazioni 
in tutti i campi delle discipline naturali, mostrano come anche 
il numero valga par qualche cosa, e incoraggiano gli Antropo- 
logi, che primi seppero usarlo, a non tralasciarne la ricerca, oggi 
che anche i Botanici e gli Zoologi apprendono a dargli valore. 

Opporre il metodo morfologico al metrico, quasi che ì due fos- 
sero veramente in antitesi, è anzi, sotto molti aspetti, inesatto. 

Prima di tutto è da tenersi presente che, per esempio, le va- 
riazioni dell' indice cefalico rappresentano dei veri e propri cam- 
biamenti formali, anche quando non si associano a mutazioni di 
figure della norma superiore : anche quando la figura conserva il 
suo tipo ma cambiano notevolmente le sue proporzioni, si ha, in 
fin de' conti, una divergenza di forma ; poiché per forma deve in- 
tendersi il complesso di tutte le caratteristiche morfologiche, e 
quindi si dell' andamento dei contorni, che dello sviluppo de- 
gli assi. 

Inoltre è noto ohe le differenze metriche hanno sempre per 
substrato delle reali diversità morfologiche, sebbene di queste non 
riescano in tutti i casi a dar conto interamente. E la ragione per 
cui talvolta non raggiungono tale scopo 6 da imputarsi più spesso 
al modo con cui le misure vennero applicate al cranio, che al prin- 
cipio generale a cui la craniometria si ispira, cioè al concetto che 
sia possibile ed utile esprimere in cifre fenomeni formali. Il di- 
fetto di questa scienza è stato quello dì voler sostituire comple- 
tamente all'occhio il metro, come strumento più preciso; mentre 



(1) Parlo, naturalmente dell' attoale, e non di qnella, onomi kotica e aliban- 
donata, delle Varietà Melanesiane, a cni ai rìferiscona le critici)* del Hanteguu 
« del Begilia (Areb. p. l'Àntrop., XXIII, 1898, pag. 45 e 91)- 
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prima all' occhio doveva chiedere la diBoriminazione delle forme 
e intervenire poi col metro ad aiutare la visione intuitiva diretta, 
dove questa rimane dubbiosa o non può rilevare differenze troppo 
minate. Il metro può easere il nostro microscopio: ma ricordia- 
moci ohe nessun naturalista, per quanto le miorostrutture eien 
seducenti, sarebbe disposto a rinunciare alla visione diretta per 
servhrsi sempre d' obiettivi e di oculari (1). 

Coerentemente a ciò credo che debba preconizzarsi un'intima 
iusione dei due metodi ritenuti opposti ; e stimo utili, come saggio, 
le ricerche, esposte in questo e nei tre seguenti paragrafi, sulla va- 
riabilità delle dimensioni assolute e relative nell'interno di un 
gruppo di crani eguali per un dato carattere formale, e it cod- 
fix>nto, sotto questo aspetto, di grappi cranici morfologicamente 
dissimili. 

Uno studio siffatto è oggi possibile giovandosi, come io farò, 
delle varietà sergiane; nelle quali trovo un utile punto di partenza 
non perchè sieno dei grappi morfologici perfetti, ma perchè non 
esiste per ora un miglior modo di raggruppare le forme. Vedremo 
che questo stadio, oltre ad illuminare alcnni punti di morfologia 
generale del cranio, pnò suggerirci nuove osservazioni intorno 
al valore delle varietà stesse. 

Chiunque abbia nna certa familiarità con gli studi craniolo- 
gici avrà certo osservato che i tipi sergiani, sebbene determinati 
astraendo dall' indice cefalico, conservano con esso una certa cor- 
relazione (2): fatto il quale dimostra, del resto, che se uno dei 
due metodi - qnello dell' indice o quello delle forme - è nel vero, 
ana parte di verità deve essere anche nell' altro. 



(1) Anche il Snei, aecoDdo qnMto bctìts in Sptei» t varietà umane, ptg. 51, 
dorrebbe due nn certo valore sU» crEkiiiometrìa, Babordi Dandone i reiponai alla 
ìdentifl«azioDe intuitiva delle forme. Però, dalle Varietà della Melanesia in poi, 
non Ila mai pili tentato, che io sappia, di applicare tale giusto concetto. 

(2) Non tatti 1 segnaci del Sergi si sono accorti di qnesta correlaiione, forse 
perchè essa non fu mai chlaiaroente indicata dal Maestro. Il HOMDIO, non aven- 
dovi poeto mente, incoree in gravi errori nello stndio delle varietà dei crani 
measineei ; e il Fbabsitto, non pensando neppnr Ini ai rapporti indiasolnbili 
tra indici e forme, pose le erronee determinazioni del Hondio a base di nn sno 
lavoro (Primi tentativi per studiare la variabilità del cranio umano col me- 
todo quantitativo statietieo del Camerario e col metodo del Sergi- « Atti Soc. 
Rom. d'Antrop. », 1901). Questo rilevù il QinFrBiDA-RCQQBai (La capacità dei 
eraniQ nelle popolanoni italiane. « Atti Soc. Barn. d'Antrop. », 1904), a cni le 
correUiioni in parola non erano sfoggite. 
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là' Elkind (1) anzi, oooapandoai sniii sono di queste oorrelasioiii, 
andò ancora più in là, affermando addirittura ohe gli ellissoidi 
SODO dolioo, gli ovoidi hanno tendenza alla mesatioefalia, gli sf»* 
noidi sono mesati o snbbraohi, e gli sferoidi brachicefali. Non 
credo però ohe veramente intercorra nna rispondenza si esatta 
tra forma e ìndici : l' Elkind, ohe esegni da per sé le misore e le 
determinazioni della forma, ei lasciò forse guidare inoonsoiamente, 
in quest'ultima operazione, dai resaltati della prima. 

Per evitare questo scoglio e condurre una ricerca obiettiva delle 
possibili rispondenze, ho voluto prendere in esame un certo nn- 
mero di crani studiati col metodo del Sergi da luì stesso o dai 
suoi discepoli e pubblicati in varie memorie (2); e son giunto 
ai resultati esposti nella tabella riprodotta nella pagina se- 
gnente. 

Consultando la tabella vediamo che tra indice orizzontale e 
forme ci sono dei rapporti, ma ben più lassi di quelli che l' Elkind 
credette dì trovare, perchè gli eUiasoidi vanno dalla iperdolioooe- 



(1) « CantrRlbUtt fOr Antlirop. », 1001, pag. 184. 

(2) ÀBDU Ohvis, Contributo all' antropologia della Sardegna. (« Atti Soc. 
Bora. d'Antrop. », 1900) — CORAiHt, Auaggi eranioìogiei «w di un' emie«»turia 
di tMchi di eriminati. Padov», 1806 — Fbabbitto, Orani moderni di Man- 
fredonia (< Atti Soc. Bora. d'Antiop. >, 1904) — Orani rinvenuti in tombe a<fw- 
tehe (Ivi, 1906) — GiUFiBiDA-BnooRBi, Orani e mandibole di Sumatra (Ivi, 
1908) — Orani deir Australia, ecc. (Iti, 1906) — Hobchbn, 2fuova eonlribu- 
tione allo itudio della craniologia dei Bologneti {Ivi, 1902} — Crani romani 
della prima epoca crietiana (Ivi, 1898) — Tedbbchi, Cinquanta crani di Ro- 
vigo d'Istria (Ivi, 1901) — Crani Bomani moderni {Ivi, 1902) — Siasi, Crani 
Eechimeei (Ivi, 1901) — Crani ^ra&t (Ivi. 1902) — Vbah, Conlribufo alta 
eranioloj/ia dei popoli Siavi (Ivi, 1897) — Crani della Camiola {Ivi, 1908) — 
CVani Svieieri (Ivi, 1902) — Secondo contributo alla eraniolopta dei popoli 
Slavi (Ivi, 1900). — Bacco gflìendo questo materisla per serTinnane nelle rìcerclie 
presenti ed in quelle che TerriiiDO sapeste nei g§ 7 e 8, bo tenato eonto dei 
soli crani mascbili (per eliminare dai confronti l' elementi pertnrbatore del sesto) 
dei qaali ei trovano i dati singoli nelle memorie sopra ennmerate. Ha bo doTQto 
scartare nn certo nnniero d' ellÌMOidi e di xfenoidi (tra quelli cbe preaentavano 
indici, data la Tarietà, molto frequenti) quando il materiale raccolto m questa 
due forme così eomnni minacciaTa di dÌTenir troppo ingombrante per la coitra- 
lione della tabella grafica cbe ai Tede qui riprodotta nel § 8 e troppo apro- 
poriionato a qnello relativo ad altre formo. Di alcnne Tarieti non ho tiOTati 
che pocbiMÌmi ca8i. Per arricchire la statistica dei beloidi bo creduto oppor- 
toDo gioTarmi anche di qnelli determinati dal BiABtJTTi {Orania .^gj/pUaai 
« Arch. per l'Antrop. », 1905) e da me (Dati cramolojriei eui Sttmdi (Ivi, 
1906). 
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108 La atscriminaxione delie forme crantenat 

&lia si limiti inferiori della brschicefalia, gli ovoidi e i pentaffo- 
noidi poBsono essere dolico, meBati e anche leggermente brachi- 
ce&li, gli sfenoidi sono brachi e iperbraohicefali come gli sfe- 
roidi. 

Aggiungerò, circa alle forme a cai lo stadio dell' Elkind non 
si estese, che i beloidi sono mesati, ì cuboidi quasi tutti brachi e 
iperbraohi, i romboidi vanno dalla dolico alla iperbrachioefalia e 
i platicefali si mostrano mesati- brachicefali. 

E notevole il fatto che il legame tra indici e forme sergiane 
appare anche in quei oasi in cui quest' altime sembrano determi- 
nate astraendo dalla norma superiore : segno certo che, invece, dì 
essa pure si tenne conto - inconsciamente o no, certo senza dame 
notizia — nella loro discriminazione. 

Vedremo (alla fìne del g 8)^ gli ulteriori commenti a etti si pre- 
stano questi rapporti. Intanto l'esame delle variazioni di quest'in- 
dice (che sono pur esse variazioni di forma, sebbene non alterino 
la figura) nell' interno dei singoli tipi aergiani, permette di sup- 
porre che alcuni di questi, i quali presentano una amplissima oscil- 
lazione, nascondano nel loro seno più varietà morfologiche. Non 
sembra ammissìbile, ad esempio, che gli ellissoidi abbian sempre 
lo stesso valore, tanto quando si incontrano in crani australiani 
con indice di 69, che quando compaiono in quei larghi crani emi- 
liani che sembrarono al Giuffrida-Ruggeri (1) molto affini alle 
genti brachicefalo euro-asiatiche della regione. 



§ 7. I DIAUBTBI AHTBBO-FOSTBIUOBB, TBA8VKHSO E FBOKT&LB HINIUO 
NELLE < VABIETÌ > SBBQIANE 



Un'altra via per studiare in quali differenze metriche si tra- 
ducono o consìstano le variazioni della forma, è quella di esami- 
nare come ed in qual misura sì alterino, parallelamente a questa, 
le dimensioni assolute del cranio nelle varie direzioni. 

Per dare un saggio anche di un tal genere di ricerche ho vo- 
luto studiare i rapporti che intercedono tra i mutamenti di figura 
della norma superiore e il variare dei tre diametri (antero-poste- 



(1) La ttatwra in rapporto alle forme craniche (« Atti delU 8oc romana 
d'AntTop. >, V. 1897-98). 
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riore mass., traSTerso mass., frontale min.) che sì sogliono con- 
siderare come indÌTidnanti metricamente questa norma. 

Qui pare ho assunto, come gruppi formalmente diversi, le va- 
rietà del Sergi, restringendo però l' esame ad alcune di quelle 
ohe presentano per caratteristica un ben determinato e tipico 
aspetto della norma verticale (1), perchè essa sola è ora in que- 
stiona. 

Il materiale su cui ho condotto le ricerche è qaello stesso di 
cui ho detto nel § 6 in nota. Come metodo Ho preferito le se- 
riazioni e le medie; e, per liberarmi dall'elemento perturbatore 
della grandezza generale del cranio, ho tenuto distinti i crani in 
tre categorie, dei grandi, medi e piccoli (2), rendendo cosi compa- 
rabili in ciascuna categoria le dimensioni di tutti i componenti. 
Del con&onto dei resultati ottenuti nelle tre divisioni mi son poi 
servito oome di controllo. 



(1) Ho tmcurato i romlioidì perchè non ne ho troTsti in nnmtTO soffieiente; 
ed ho indillo nelle ricerche i caboidi che, come ai ò detto al § 3, preeentuio 
per lo più nonne inperiori di tipo sfenoidale. Circa agli sferoidi ho osservato 
ch« (i cotnportano.lt) modo Eimiìo a qacIlo degli afenoidi. 

(2) Nel fftre qoesta cernita ho rilevato un fenomeno degno d'attannone. Sem- 
bra che le varletÀ pentagonoide ed ovoide contengano, in confronto allo altre e 
specialmente all'ellissoide ed alla sfenoide (con le quali il paragone è probante 
per il discreto numero di casi). Dna maggior quantità di elementi piccoli e una 
minore di grandi. Ho trovato: 

FeaUgDDDldl Bcloldl Coboldl Srsaoldl 



100 20 = 100 fi = 100 11 = 100 36=100 



Il fatto che le forme ovali e le pentagonali appaiono connesse alla oligoco- 
falia con maggior frequenta delle altre, indicherebbe forse che esse rappresentano 
nu atrnttnra craniense più primitiva) Il Hantegaiza annovera il poliedrismo 
tra i caratteri gerarchici bassi; e il Sergi considera oggi i pentagonoidi come 
il residuo di nna forma fetale e gli ovoidi come an imperfetto sviluppo degli 
ellÌBsoidi. Anche la frequenza delle fronti strette, maggiore nelle dne forme in- 
diiiate che nelle altre (cfr, le tabelle I e IV in questo stesso paragrafo), po- 
trebbe essere nu nnovo argomento per sostenere tale primitività. 
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Le rloerohe sono esposte nelle tabelle seguenti : 
Tàbilla I 
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Dalle precedenti tabelle risulta che: 

il diametro antero-poateriore massimo si comporta in modo 
presso a poco eguale negli ovoidi e nei beloidi; è, forse, legger- 
mente maggiore nei pentagonoidi ; subisce un notevole aumento 
negli ellissoidi, diminuisce nei cuboidi e, più fortemente ancora, 
negli sfenoidi; 

le variazioni e le medie del diametro trasverso massimo sono 
eguali, all' incirca, negli ovoidi e nei pentagonoidi; negli ellissoidi 
la media sì abbassa nn poco, ma il centro dì variazione non sa- . 
bisce spostamenti ; in confronto al suo comportamento negli ovoidi, 
nei pentagonoidi e meglio ancora negli ellissoidi, qnesto diametro 
aumenta gradatamente a traverso i beloidi ed ai cuboidi fino a 
raggiungere negli sfenoidi ano sviluppo grandissimo; 

secondo i valori del diametro frontale minimo abbiamo negli 
ovoidi e nei pentagonoidi un numero di fronti strette maggiore 
che nelle altre varietà e quindi una media bassissima di questo 
diametro; partendo da ciò ai può dire ohe la fronte ai allarga 
fortemente negli ellissoidi, nei cuboidi e negli sfenoidi e, nn poco, 
anche nei beloidi. 

Se ne possono dunque trarre le seguenti conclusioni, delle quali 
le prime due sono d'ordine più generale delle altre: 

paragonate alle intermedie forme mesaticefale (ovoidi, pen* 
tagonoidi, beloidi), le estremamente dolicocefale (es. le ellissoidi) 
appaiono tali, forse per una leggera diminuzione del diametro 
trasverso, certo per un forte aumento dell' antero-posteriore ; e le 
veramente brachicefaliche (cuboidi, sfenoidi) sembrano legate ad 
un duplice processo, cioè alla riduzione del diametro antero-poste- 
riore e alla contemporanea crescita del trasverso, ma assai più 
a quest' ultima causa che alla prima ; 

la posizione del diametro trasverso massimo lungo l'asse lon- 
gitudinale del cranio è connessa alle variazioni della lunghezza 
dell' asse medesimo, con l' accorciarsi del quale il diametro tra- 
sverso viene a cadere sempre più vicino alla estrema regione po- 
steriore : infatti questo diametro si sposta dall' avanti all' indietro, 
in modo progressivo, dalle forme ellissoidi (in cui è più innanzi 
che in tutte le altre), alle pentagonoidi, alle ovoidi, alle beloidi 
e alle cuboidi e sfenoidi dove raggiunge il massimo di arretra- 
mento ; e contemporaneamente, dall' una all' altra di queste forme, 
si riduce con lo stesso ordine la lunghezza del diametro antero- 
posteriore 1 
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la differenza. tra ovoidi e pentagonoidi è pìccola e incerta, e, 
ae mai, risiede nel diametro antero-posteriore, che sembrerebbe 
QD po' più BTilnppato ìa alonni pentagonoidi ; 

i beloidi divereificano dal tipo ovoide-pentagonoide solo per 
nna maggior grandezza del diametro trasverso massimo e, in pio- 
cola parte, del irontale mioimo; 

gli ellissoidi superano tutte le altre forme nello sviluppo del 
diametro antero-posteriore ; a questo principalmeote 9Ì deve la loro 
dolicocefalia (di cui nel § 6), perchè in essi il diametro trasverso h 
eguale o pochissimo più piccolo che uegli ovoidi, pentagonoidi e 
beloidi ; il loro diametro frontale minimo è invece superiore a 
quello di queste forme; e, tenendo presenti questi dati, s'inten- 
dono le ragioni metriche (aumento della larghezza frontale e del 
diametro antere-posteriore, spostamento in avanti e riduzione del 
trasverso massimo) per cui la forma ellittioa sì differenzia dalla 
ovoidale che è la più affine ad essa; 

gli sfenoidi, U cui brachicefalia (cfr. al § 6) è imputabile in 
parte alla cortezza del diametro antero-posteriore e, più ancora, al 
grande sviluppo del diametro trasverso, devono a quest' ultimo fatto 
(collegato con la posizione arretrata di esso diametro) la figura a 
cuneo che presentano dalla n. superiore; 

i cuboidi, per 1' andamento dei diametri antero-posteriore, tra- 
sverso e frontale, si comportano come gli sfenoidi, dei quali li 
avevamo giudicati affini fino dal § 3. 

Alcune delle esposte conclusioni, ad esempio quelle sulla so- 
miglianza dei beloidi con gli ovoidi, sugli intimi rapporti tra 
quest'ultimi e ì pentagonoidi, sui legami che sembrano interce- 
dere tra le forme ovoido-pentagouali e le ellittiche, concordano 
con vedute a cui lo stesso Sergi (1) ed il Frassetto (2) sono giunti 
per diversa strada. 

Dal complesso di queste ricerche risulta, infine, che lo studio 
metrico delle parvenze formali può suggerire, anch'esso, precisi 
criteri per la discriminazione dei tipi craniensì, offrendoci, nello 
stesso tempo, preziosi indizi sull'esistenza di alcune leggi morfo* 
genetiche e indicandoci, forse, il metodo per attingerle. 



(1) Nuove ottervcuioni 8wll« forme del cranio umano (« Atti della Soc. Bora. 
d'Antrop. >, X. 1804), 

(2) Studi lulìe forme del oraniù umano (< AD&t. Anieig. >, SX7II, 1905. 
N.' 16-17). 

ArehiTio par l'Anmp. s U Eldol. 8 
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% 8. La DISCBllUNAZIONE DELLE FOBHS SOLIDE DEL CBANIO 
IL IIETODO DEI TEE INDICI E LE « TAEIETA > DEL SbBQI 

FÌDora ho parlato in special modo della norma superiore come 
di qnella ohe, assommando un maggior numero di caratteri, riesce 
più espressiva e ci pone più rapidamente in grado di apprezzare 
somiglianze e differenze. 

Ma volendo individuare la oonqreta forma del cranio, integral- 
mente considerata, non bisogna tenersi soltanto ad ona norma. Far 
ciò equivarrebbe a giudicare della forma d' un solido consideran- 
dolo solo da una delle sue facete : ed è ovvio che, per esempio, un 
prisma e una piramide a sezione triangolare ci apparirebbero, 
visti dalla base, come due triangoli, cioè come due entità geo- 
metriche della stessa natura, mentre nel complesso dei loro ca- 
ratteri di solidi appartengono, naturalmente, a due ben diverse 
categorie. 

Abbiamo visto che il Sergi si vale esclusivamente della norma 
verticale per stabilire sei su nove delle sue varietà: abbandona 
poi questa norma per servirsi delle altre nel determinare gli sfe- 
roidi e i platìcefali. L'unico caso in cui cerca di tener conto di 
tutte e tre le norme che possono rivelare l' integra forma del 
cranio cerebrale (o. superiore, laterale e occipitale) à nel definirò 
i cuboidi. Nelle sotto-varietà poi, saltuariamente e senza subor- 
dinarne l' importanza, egli si giova or dell' una or dell'altra norma 
senza criteri fissi. 

À questo proposito credo che sì sia troppo trascurato il tenta- 
tivo del Tedeschi (1), il quale, cercando di perfezionare in un certo 
senso il sistema del Sergi, studiò quali figure tipiche presentino 
le tre norme e propose per ciascuna figura gli appositi nomi 
seguenti : 

Figure tipiche: 
a) della norma verticale: 
Ellissoide 
Pentagonoide 



(1) Grani romani moderni. Saggio d'una eranioìogia tenta nwnim (« Atti 
Soc. Rom. d'Antrop. », 1902). 
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Bomboide 

Ovoide 

Beloide 

Bettaogolare 

Sfenoide 

Orbicolare ; 

h) della norma laterale: 
Quadrata 
B^ttangolare 
Trapezoidale 
Ellissoidica 
Orbìoolare ; 

e) della norma oocipttale: 

Quadrata 

Bettangolare 

Orbicolare 

Eliissoidica 

Pentagonale. 

Manca per ora una ricerca obe ci dica quale valore sistematico 
sia attribuibile alle variazioni formali osservate dal Tedeschi; ma, 
ad ogni modo, la sua nomenclatura può intanto essere utilmente 
adoperata come metodo descùttivo : quando, con l' acoumularsi 
delle osservazioni, sapremo in quali modi, misure e circostanze 
sì potranno associare le figure delle varie norme, potremo forse 
ricavarne preziosi dati per l'identificazione delle forme solide ti- 
plebe del cranio umano. 

Auohe nel campo dei fedeli del sistema metrico ben spesso sì 
è data non solo prevalente ma esclusiva importanza all' ìndice ce* 
falico orizzontale, trascurando ì verticali che pur tanto giovano 
a dare un'idea delle altre norme. 

Eppure, fino dalla comparsa del classico lavoro del Welcber (1), 
il valore dell' altezza assoluta e relativa nella morfologia craniense, 
e specialmente cello studio delle varietà etniche, doveva conside- 
rarsi come esaurientemente dimostrato. 



(I) WiLCHBB, Die Capacitàt wnd die drei Hauptdurehmeaaen der Sehàdel- 
iaptel bei dcN vertchiedenen Natione* (< Arch. fflr Antbrop. », XTI, 1SS6). 
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Becectemeute, guidandomi sui tentativi di altri, ho fatto ubo (1) 
di un metodo di rappreaentazione grafica che permette di ordi- 
nare le individualità craniche, appartenenti ad una o più serie, 
secondo ì valori dei 3 indici - cefalico orizzontale, verticale e 
trasverso- verticale — contemporaneamente considerati: e credo di 
aver messo in evidenza come, con quel metodo, si possa raggiun- 
gere qualche non disprezzabile resultato. 

Questo metodo dei 3 indici non è, in fin de' conti, ohe una se- 
riazione in superficie in luogo di una delle solite seriazioni lineari 
e tien conto di 3 caratteri invece che di un solo : ciascun cranio, 
indicato da un segno convenzionale, viene ad occuparvi il posto 
che gli compete in un sistema di ordinate e di ascisse rappre- 
sentanti gli ìndici cefalici verticali e gH orizzontali e le loro pos- 
sibili combinazioni. 

Una retta che passi per tutti i punti d'intersezione delle ordi- 
nate e delle ascisse che portano indici di egual valore (cio& per 
tutti i luoghi geometrici dove possono cadere i crani con indice 
verticale eguale al cefalico), dividerà naturalmente la rappresen- 
tazione in due campi. Di questi, il superiore sarà occupato dai 
segni corrispondenti a crani con indice verticale trasverso mi- 
nore di 100, crani che, con una parola presa a prestito dalla 
craniologia inglese, chiamerò tapeinocefali ; l'inferiore da quelli 
che per quest' indice saperano tale cifra, e che chiamerò acro- 
cefali. 

Ritengo che i raggruppamenti delle individualità craniensi, 
quali si formano con il metodo grafico da me usato, rispondano 
a !4omigliaDze di forma certo più reali di quelle che possono sca- 
turire da delle seriazioni di un solo indice. Qui almeno sono 3 
gli indici che devono comportarsi in modo simile perchè due o 
più crani vengano a trovarsi rappresentati in prossimità l' uno 
dell' altro, perchè due o più serie assumano una disposizione 
analoga. 

Ho creduto perciò interea&ante mettere in presenza il metodo 
del Sergi e questo dei tre ìndici, e ciò ho fatto nella annessa ta- 
bella grafica, servendomi delle stesse serie di cui ho detto nel 
§■6 6 7. 



(I) Nella mia nota iSwtla antropologia degli Arabi (« Arch. p. l'Antrop. », 
XXXVII, 1907, fase. 3*), 
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118 La discriminazione delle forme craniensi 

La tabella riprova, naturalmente, il già constatato accordo ap- 
prossimatÌTO tra forma eergiana e ìndice cefalico. 

Inoltre, sotto l' aspetto dei tre indici rioniti, vediamo che alcune 
delle varietà del Sergi ci ai presentano ben raggruppate. Sono di 
questo numero: 

i pentagonoidi (tutti tapeinocefali meno 3), che per l' in. cef. 
vanno (tranne in due oasi) da 72 a 81 con un massimo ben netto 
a 73, e per il vert. da 69 a 77 (due oasi però presentano 66 e 
uno 79) con la frequenza massima a 74; 

i beloidi, tapeinocefali tutti e con la grande maggioranza 
tra 77 e 80 d' in. cef. e 67 e 76 d' in. vert., almeno a quanto se 
ne può inferire dalla piccola serie che ho potuto raccogliere; 

gli sfenoidi, tapeinocefali anch'essi, con in. cef. da 76 a 91 
e in. vert. da 68 a 86 e con il nucleo principale ben compatto 
(80-89 in. cef., 71-76 in. vert.). 
Passiamo all'esame di altre forme: 

i cuboidi, tranne in an caso, hanno 80 e più (fino a 87) d'in. 
cef.; in 2 soli casi si presentano aorocefali; quelli che maggior- 
mente meritano il nome proprio della varietà sono i 6 ohe hanno 
indice verticale simile o dì poco più basso dell' orizzontale e ohe 
sono quindi prossimi a 100 d' indice verticale trasverso, perchè 
essi, all'apparenza, rassomigliano più degli altri a un solido in- 
dividuato da 3 parametri eguali; tra gli altri, alcuni presentano 
l'indice orizzontale e il verticale talmente differenti (85 il primo 
e 73 il secondo, in un caso estremo) che non s' intende come pos- 
sano andar d' accordo con la forma cubica ; 

gli sferoidi, per tatti e tre gli indici, si portano, all' incirca, 
come gli sfenoidi, spingendosi però più di essi verso l'iperbra- 
chicefalia; 

i platicefali vanno da 77 a 89 d' in. cef., da 69 a 76 d' in. 
vert.; sono tutti tapeinocefali; il loro nucleo principale sta nella 
brachicefali a, verso la regione degli ìndici trasverso- verticali 
bassi ; 

dei pochi romboidi uno è francamente dolico, altri sono me- 
sati, altri ancora iperbrtichi; per l'in. vert. pure sono irregola- 
rissimi, perchè vanno da 70 a 80; uno solo (il dolico) è acro- 
cefalico. 

Ci restano da esaminare gli ellissoidi e gli ovoidi. 
Per l' indice cefalico gli ellissoidi vanno da 61 a 82, con due 
ben distinti massimi di frequenza a 71 e a 77; per il verticale 
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oscillano tra 66 e 80 con massimi a 70 e 75. Più di un terzo, 
cioè 34 su 87, sono acrocefali. 

Dei 38 ovoidi esKminati, 10 sono acrocefali e di questi 7 hanno 
indice orizzontale di 75 e più. L' indioe cefalico di tutto ìl gruppo 
va da 69 a 82, cioè presenta all' incirca le stesse oscillazioni di 
quello dei pentagonoidi, ma ha due maBsìmi, 76 e 80. Il verticale 
va da 69 a 86, con una quasi continua zona di maggiori frequenze 
tra 72 e 78. 

I famosi cosi variabili ellissoidi, e in parte anche gli ovoidi, che 
già per il solo indice orizzontale ci erano sembrati da suddivi- 
dere, qui poi ai mostrano chiaramente dei gruppi complessi in- 
cludenti certo forme fondamentalmente diverse nonostante l' iden- 
tità della norma superiore. 

Oli ellissoidi o gli ovoidi bassi non devono confondersi con i 
crani che, par presentando la stessa figura quando si esaminano 
dall' alto, sono spesso ipsicefali per l' ìndice verticale ed hanno ìn- 
dice verticale-trasverso superiore a 100 ; perchè, come ho già detto, 
la forma del solido craniense non si deve espcimere con paragoni 
tratti dalla geometria piana. E la riunione in un sol gruppo e sotto 
ano stesso nome di tipi cranici differenti per un carattere - 1' al- 
tezza relativa - così diverso nei vari gruppi etnici, è tanto più 
deplorevole in quanto che a questi gruppi e a questi nomi il Sergi 
dà addirittura il significato di varietà umane fondamentali e di- 
stinte. 

Se la nomenclatura aeigiana non avesse che nn puro valore 
descrittivo, la confusione degli ellissoidi ipsi e acrocefali con gli 
ellissoidi came e tapeinocefali non sarebbe un danno : risponderebbe 
anzi alla constatazione dì un fatto morfologico vero, cioè alla so- 
• mìglianza di figura che ambedue i gruppi offrono secondo la norma 
superiore. 

Ma attribnendo a questa nomenclatura un valore tassonomico, 
ecco che i crani acroellissoidi e acroovoìdi della Melanesia, del- 
l'Africa fi degli Eschimesi, mancanti o rarissimi nell'Europa at- 
tuale, vengono ad essere inclusi nella stessa varietà umana degli 
ellisaoidi e ovoidi bassi neandertaloìdi, e delle forme ovoidali ed 
ellittiobe orto- o camecefaliche con indice trasverso-verticale in- 
feriore a 100 che formano la gran maggioranza dei tipi cranici 
di preannta origine mediterranea delle attuali popolazioni europee. 
Ora, se noi rappresentiamo in una tabellina, con il metodo grafico 
dei 3 indici, un gruppo di ellissoidi melanesiani ed un gruppo di 
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ellisaoidi europei presi a caso, vediamo che i due gruppi si di- 
spongono in modo nitidamente diverso: il primo occupa quasi da 
solo la zona acrocefalioa dall' ìperdolico al più bassi gradini della 
dolicocefalia; l'altro si estende nella opposta zona tapeinocefalica. 
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Bonn moderna e di Murradooi*, sCndlate dil Tkdmbcbi ■ dal ritjtHEno lap. cO-1; «otto 11 
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aiBi {Crani itU' Aiatrtiia, let., già Bit.), • parta odatitoanll 11 gnppo < MouKqikalM nJirarit > 
delle Ttuittà mOantiiane del Suol. 

La confusione per somiglianza di posizione non avviene, col no- 
stro metodo, ohe in pochissimi casi, nel 10 per 100. Se fossimo 
ricorsi al solo Ìndice cefalico orizzontale avremmo trovato 72 oasi 
su 100 di non avvenuta discriminazione. Con la nomenclatura del - 
Sergi, tutti i crani compresi in ambedue le serie, essendo egual- 
mente ellissoidi, apparirebbero appartenenti alla stessa varietà 
fondamentale, cioè la discriminazione sarebbe possibile volte 
su 100. 

Insomma, nel confronto ora istituito tra il metodo dei tre in- 
dici e quello del Sergi, si è avuta una prova che la craniometria, 
quando riesca ad esprimere un importante complesso di caratteri, 
si dimostra talvolta miglior discrim {natrice dì un metodo morfo- 
logico unilaterale. 

Ciò non significa però che i dati craniometrici, anche se usati 
nel modo più adatto a suggerire un' idea della forma, sieno pre- 
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feribili, in tesi assoluta, a quello stadio diretto e integrale dì queste, 
che r occhio solo può darci con on esame lungo ed attento. L' in- 
tervento della metrica può esser utile, come ho detto, per aiutar 
r occhio per risolvere minute questioni di variabilità. Oppure, 
siccome anche i valori dei diametri e degli indici esprimono all' in- 
grosso l' andamento di fenomeni morfologici, dall' esame di essi va- 
lori può trarsi, alle volte, l' indizio dell' esistenza di differenze di 
forma che starà poi all'occhio di apprezzare nella lor giusta es- 
senza e di definire : tale è il caso, ad esempio, dei due tipi di ellis- 
soidi, l'acro e il tapeinocefalo, dei quali il metodo dei tre indici ri- 
vela l'esistenza, ma che potranno esser definitivamente individuati 
solo dallo studio morfologico di tutti i loro caratteri differenziali. 

In questo soltanto credo debba consistere l' augurabile contem- 
peramento del metodo morfologico con il metrico, lasciando al primo 
tutta la preminenza. Quindi non stimerei legittimo né seguire il Te- 
deschi (1) e assumere come punto di partenza le forme, frazionando 
poi ciascuna di esse con dei tagli corrispondenti alle classiche 
divisioni degli indici cefalici; né suddividere ogni categoria d'in- 
dice in tanti gruppi quante sono le forme che vi compaiono, come 
usò il Meigs (2): sarebbe inquinare un metodo morfologico natu- 
rale con artifizi convenzionati, giacché le partizioni degli Ìndici, 
quasi sempre fatte esclusivamente col coltello aprioristioo del- 
l'aritmetica, hanno ben poca base nella realtà (3). 

Torniamo ora ai rapporti tra forme, varietà sergiane e i tre 
indici individuanti il cranio cerebrale, rapporti che ci dovevano 
fornire l' argomento principale dì questo paragrafo e che abbiamo 
lasciato indietro per seguire un ordine più generale d' idee. Dalle 
ricerche qni sopra riportate, e da quelle del § 6, discendono a tal 
proposito le seguenti conclusioni: 

V iperdolicocefalia è compatibile quasi esclusivamente con gli 
ellissoidi : rare volte con i pentagonoidi ; 



(1) Grani romani moderni, già cit. 

(2) « Procèedings of the Aeidemy of Naturai Scìencei of Pbiladelphia », 1866. 

(3) Si potrebbero piattosto Dtilizzare i rapporti tra forme e indici per Bta- 
bilìre delle saddlTÌsioiii di q ne et' ultimi che rUpandeMero. meglio delle qui- 
narie e di altre naate finora, a reali diTereità morfologiche. Per esempio: il 
confioe Dtimerico tra dolico- e i perdali co cefali a potrebbe farai coincidere con il 
più baiBO indice constatato negli oToidi e nei pentagonoidi, in modo che nell' i|)er- 
dolicocefalia non si aTeggero che forme ellittiche ; gli indici più basai presentati 
dai beloidi potrebbero segnare il limite tra la dolico e U mesati cefali a, ecc. 
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U brachicefalia vera non si associa ohe con le varietà sfe- 
' QOÌde, cnboìde, romboide, platicefala e sferoide; 

la dolico-mesaticefalia è la zona di maggior fì*eqaenza degli 
ovoidi e dei pentagonoidi ; 

la mesaticefalia schietta è caratteristica, sembra, dei heloidi; 

gli ellissoidi, gli ovoidi e i pentagonoidi non superano che ec- 
cezionalmente il limite inferiore della brachicefalia; 

la varietà platicefala s' incontra già tra i mesaticefali, seb- 
bene il suo nncleo principale stia entro i limiti della brachi- 
cefalia ; 

gli sfenoidi e gli sferoidi non si incontrano che raramente 
nelle categorie mesati e sabdolicocefalìca ; 

Vocrocefalia (indie© trasverso-verticale maggiore dì 100) si 
presenta più frequentemente tra gli ellissoidi ohe nelle altre va- 
rietà e vi si associa spesso alla iperdolico e alla dolicocefalìa, più 
raramente alla mesaticefalia; compare anche tra gli ovoidi ma 
solo tra i mesaticefali ; tra ì pentagonoidi è rarissima e, nel caso, 
vi si accompagna con la mesaticefalia; le rimanenti varietà, tranne 
casi isolati di caboidi e romboidi, non sembrano comportare nes- 
suna associazione con essa; 

i platicefali non meritano questo nome per l'indice verticale 
longitudinale; se mai, presentano in complesso nn Ìndice trasverso- 
verticale un po' più basso degli sfenoidi e degli sferoidi, ma vi 
sono degli ellissoidi e dei pentagonoidi assai più bassi di loro 
anche secondo la norma occipitale ; 

dei cuboidi solo 60 su 100 si accostano, per il modo di com- 
portarsi dei loro tre indici, alla forma solida di cui portano il 
nome; 

t romboidi sembra si comportino, secondo i tre indici, in modo 
del tutto irregolare; 

gli sferoidi, secondo i tre indici riuniti, assumono all' incirca 
la stessa posizione degli sfenoidi; 

ovoidi e pentagonoidi si portano, per 1 tre indici, presso a poco 
egualmente, tranne il fatto che i primi presentano più casi di 
acrocefalia dei secondi. 

Servendosi poi delle indicazioni che dalle varietà sergiane pos- 
sono trarsi sulle figure tipiche della norma superiore, per stu- 
diare il modo con cui queste figure si distribuiscono a seconda 
degli indici, si osserva che: - la figura ellittica compare già e 
domina da sola nella iperdolicocefalia, mentre l'ovale e la pen- 
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tagonale cominciano ad apparire soltanto tra i dolicocefali, ma 
tatto e tre ei continnano a traverso la mesatìoefalia fino alla 
estrema braohicofalia (con gli sferoidi, i platicefali e i romboidi); - 
la sfenoidale si associa solamente alla mesatioefalia (nei beloidi), 
alla brachioefalia, e raggiunge anch' essa la ìperbracbicefalia (cu- 
boidi, sfenoidi); — nell'acrocefalia son possibili, come 3Ì ò detto, 
solo le tre figure, ellittica, ovale e pentagonale, ma prevale di 
gran lunga la prima - l' ìpsicefalia, nei bracbicefali, si associa pia 
I alla figura sfenoidale ohe alle altre. 



§ 9. Conclusione 

Kelle precedenti pagine ho cercato di analizzare gli indirizzi 
che oggi sì contrastano il campo della sistematica craniologica e 
di portare qualche nuovo contributo all' identificazione delle forme 
oranìensi, mostrando pure quanta luce potrebbe venirvi da dei 
bene intesi studi morfometrioi. £ soprattutto ho insistito sulle 
vedute del Sergi, le quali, in parte, rispecchiano quella tendenza 
generale verso il metodo morfologico che era ed k caratteristica 
anche di altre scuole italiane: queste vedute hanno per ciò quasi 
un'impronta nazionale e presentano quindi per noi un maggior 
interesse, acci^ciuto anche dal fatto che proprio nel nostro paese 
esse incontrarono i più aspri critici e i seguaci più ciecamente 
fedeli. 

L'analisi che ne ho esposto (e nella quale mi sono ispirato 
soltanto al desiderio del vero), oltre alla parte critica, contiene 
dei dati atti, forse, a chiarirne qualche punto che sembra sia ri- 
masto oscuro anche a molti di coloro che incondizionatamente le 
seguono. 

I resultati ultimi ai quali son giunto, si trovano esposti nei vari 
paragrafi; cosi che potrei fare a meno di raccoglierli in una con- 
clusione generale, lasciando al lettore il tirare la somma. 

Ma, per riuscir più esplicito e non lasciar dubbi sulla posizione 
che le mie ricerche mi portano ad assumere nell' ardente dibat- 
tito, terminerò riassumendo il mio pensiero. 

Con l' indirizzo morfologico preconizzato dal Mantegazza ed a 
cui il Sergi diede un ulteriore sviluppo, si può certo raggiungere 
una identificazione delle forme e dei tipi craniensi migliore di 
quella che la craniometria può da sola fornirci; a patto però di 
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□OD trascurare l' aiuto di quest'altima, di estendere l'analisi ad 
nn maggior namero di gruppi etnici e specie ai più arcaici ed 
elementari, e di tener conto non d' un solo o di pochi caratteri 
ma di tutti quelli che per il loro comportamento raziale si mo> 
strano utili discriminatori, attingendo anzi dal comportamento 
stesso le norme per subordinarli. 

Coerentemente a ciò, ritengo non si possa affermare che le va- 
rietà craniensi fondamentali sien proprio e soltanto quelle nove 
stabilite dal Sergi: con la revisione ispirata ai principi ora espost), 
è probabile che si imponga la scissione di alcune, la fusione di 
altre e, forse, il riconoscimento di nuove varietà. 

Konostante questo, il sistema del Sergi, cosi come oggi ci si pre- 
senta, può essere, per motte sue parti, nn efficace strumento cella 
craniologia descrittiva; può permetterci di studiare le reiasioni 
tra caratteri metrici e morfologici ; e pu6 anche fornirci la di- 
scriminazione di alcuni dei tipi craniensi che compaiono in quel 
limitato mondo etnico in cui farono attinti i criteri morfologici 
che lo informano. 

Mosto Naiio&ate d'Antropologia del 
B. latitato di Stadi Superiori in 
Pirenie, mMza 1903. 



AGGIUNTA 



Ho ricevuto gli < Atti della Società Italiana per il progresso 
delle scienze- Prima riunione: Parma, settembre 1907 », conte- 
nenti un discorso del Prof. Sbbqi, su di una cUusificazione ra^ 
zionale dei gruppi umani, ed ho potuto leggere la nuova opera 
di questo A. (Europa. V origine dei popoli europei e loro relazioni 
cot popoli d'Africa, d'Asia e d'Oceania. Torino, Bocca, 1908), solo 
quando le precedenti pagine erano già stampate. 

L'opera, delta quale il discorso di Parma fu un primo saggio, 
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a£Eerma esplicitamente la continuità tra ovoidi ed ellissoidi cbe 
anche a me era sembrata evidente (cfr. sopra al § S) ; e riconosce 
all' eUipsoides pelasgtcua an certo grado di arcaicità e qaasì una 
posizione particolare rispetto alle altre forme mediterranee, com> 
prese le ellissoidi basse, ciò cbe concorda, in parte, con quanto 
ho detto sopra (§§ 4, 5 e 8) intorno ai dolico-acrocefalì. Contiene 
pure un nuovo esame dei crani eschimesi, di cni ammette la pos- 
sibile parentela con ì mediterranei, perchè, al solito, dà valore 
alle somiglianze secondo la norma superiore, senza preoccuparsi 
del complesso degli altri caratteri divergenti. Circa al numero e 
ai caratteri delle varietà craniensi non apporta nessun' altra in- 
novazione e niente ho quindi da aggiungere, in proposito, a quanto 
ho già scritto. 

Una osservazione debbo fare invece intomo ai suoi criteri clas- 
sificatori che l'Antropologo di Boma segue nelle due accennate 
pubblicazioni. 

Nella nuova sistematica umana cbe Egli ivi espone, le forme 
orsniensi (anche se intese a suo modo) sono considerate prive di 
qualsiasi valore tassonomico costante, come lo provano i seguenti 
esempi tratti dalla sistematica stessa: 

Due dei generi, l' afer e l' aaiaticue, che l'A. distingue negli 
Hominidae, comprendono sottogruppi con forme craniensi eguali: 
in H. sinicus, del gen. asiattcus, si hanno crani ellissoidi, ovoidi 
e pentagonoidi lunghi, come nella specie eurafricua del gen. afer. 

Allo stesso genere, 1' asiaticue, vengono ascritte due specie 
con cranio tipicamente diverso : 1' arcticua con forme larghe, sfe- 
noidali, sferoidali e platicefale; il eintcus le cui forme lunghe ho 
già indicate. 

Le specie eurafricus e sudanensia del gen. afer hanno < va- 
rietà > craniensi (nel senso del Sergi) affatto simili. 

Le varietà nordieua, mediterraneus, africanua dravtdicua ecc., 
della specie eurafricus, presentano tutte le medesime forme (ser- 
giane) del cranio. 

JXmicrocephalua eumetopua della Melanesia k considerato come 
una semplice varietà del pygmaeua africua, sebbene craniologica- 
mente sia di tntt' altro tipo; mentre in una stessa varietà sono 
sistemati i Negrilli africani ed i Boscimani, due gruppi umani 
a cranio nettamente divergente. Il pygmaeua africua e V oceametts 
sono poi tenuti specificamente distinti, sebbene presentino un buon 
numero dì individualità craniensi analoghe. 
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È dunque evidente che, come ho affermato, in questa sistema- 
tica nuovissima i caratteri formali del cranio cerebrale non sono 
ritenuti più validi a distinguere uè i generi, né le specie, ne le 
varietà. Quasi tutti i gruppi di essa sono infatti costituiti con 
criteri tratti dai caratteri estemi, dalla statura o dalla &ccia. 

Ora, tutto ciò contrasta con il presupposto informatore del mio 
studio precedente, cioè col concetto ohe solo l' esame delle forme 
del cranio possa avviarci verso una ragionevole sistematica an- 
tropologica; concetto su cui non credetti necessario indugiarmi 
perchè xaì appariva bastantemente suffragato dalle ricerche e dalle 
argomentazioni del Sergi (ofr. Specie e varietà umane e tutti i 
lavori craniologici dell'A., precedenti ai due citati sopra). Ha tali 
ricerche ed argomentazioni mi sembrano valide anche oggi : ed 
è la nuova classificazione degli Hominidae che non mi persuade, 
appunto perchè fa astrazione dalle forme del cranio cerebrale. 

A. Mocm. 
1° ^ngQO 1908. 
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Peof. V. GIDFFRIDA-RTIOGERI 

DmXTTOSC DKLL'lSTtTUM UITBOFOLOOICO DEU.À B. UHlVXBHTl 



CONTRIBUTO ALL'ANTROPOLOGIA FISICA 

DELLE REaiOHI DZNAMOEE E BANUBIAHE 

E DELL'ASIA ARTERIOSE 

(con nna taroU « dae Agore nel testo) 



Con la denominazione ■ regioni dinaricbe * ho inteso designare 
geograficamente l' antico ni^ricum, cioè la regione abitata dagli 
Illìri. Fin dove veramente st estendessero gli Illiii non è ben 
precisabile, per cui noi tralaaciando per il momento il significato 
sensti lato, ci limiteremo a quella regione ohe attualmente è chia- 
mata Croazia e regioni adiacenti. L'odierna Croazia è difatti il 
centro di qaella vasta provincia che, nella divisione fra l'impero 
d' Oriente e qnetlo d' Occidente, fii assegnata a quest' ultimo col 
nome di Blyricum occidentale, comprendenti le regioni danubiane 
(Pannonia), dinariche e dalmatiche. 

Comincio col materiale che potei osservare nel settembre scorso 
negli Istitati Universitari di Zagabria, città che mi ha lasciato 
il più gradito ricordo per la sua civiltà moderna e nello etesso 
tempo non opprimente uè fastidiosa. A ciò forse ha contribuito 
anche la grande cortesia del Prof. Qorjanovic-Kramberger, del 
Prof. Bransmid, del signor Branimir Brnsina (figlio del Prof. Bm- 
BÌna (i), assente), ai quali sono debitore se i giorni da me passati 
a Zagabria furono potuti ntilizzare per i miei studi. 

(1) Purtroppo sdoMO dobbiamo deplorare I» perdita de) ralente natnraliBta, 
<be era ancbe an baoD amico dell'Italia. 



D.gitizedbyGoOglc 



128 Contributo all'antropologia fisica 



Zagabria ha la fortuna rarissinia di poter moetrare nei suoi Masei 
i rappresentanti degli antichi abitatori della contrada, cominciando 
dall'homo primigeniua Krapinensis che si trova nel Museo di Pa- 
leontologia, e i cui avanzi impressionano per il toro grande si- 
gnificato. Le altre collezioni craniologiche si trovano nella sezione 
archeologica del Narodni zemalitki Muzej, diretta egregiamente 
dal Ch.°" Prof. Bmnsmid. 

Provenienti da Vncedol presso Vutovar, in Slavonia, e scavati 
dallo stesso Prof. Brunsniid nel 1897, sono eette crani neolitici, 
i quali - a difEerenza dell' uomo paleolitico di Krapìna - sono tutti 
a tipo allungato. Sebbene non siano tutti in condizione da poter 
essere misurati, appartengono senza alcun dubbio al più puro tipo 
mediterraneo, e precisamente 2 sono ellissoidi, 2 ovoidi e 3 pen- 
tagonoid), uno dei quali con forte prognatismo. Qli scheletri ri* 
spettivi erano sepolti di fianco con le ginocchia ripiegate. Oli scavi 
furono descritti dal Prof. Hoernes (1). Alla stessa stirpe dolico- 
mesocefala appartengono altri due crani neolitici, provenienti da 
Babska nel Sirmio; sono: uno ellissoide con ind. cef. di 69.2; 
1' altro, pentagonoide, con ind. cef. di 76.8. 

La stessa stirpe mediterranea vediamo ancora in tutta la sua 
purezza alla prima età del ferro (epoca di Hallstatt), della quale 
si conservano un certo numero dì crani. Tre dì essi, provenienti 
dalla necropoli di Prozor presso Ototzac, furono illustrati dallo 
Zuckerkandl (2). Uno risultò dolicocefalo del tipo di Beihengr&ber, 
come afferma lo stesso Zuckerkandl, il quale aggiunge - e ciò ha 
molto valore - che lo stesso tipo « è proprio dell' antica popola- 
zione di Hallstatt, almeno in parte». Gli altri due passano nei 
primi gradi della brachicefalia, ciò che non depone necessaria- 
mente per un'altra stirpe, come crede lo stesso anatomico; anzi 
dalle figure (tav. IH), da lui pubblicate, si vede che appartengono 
tutti al tipo mediterraneo. Inutile aggiungere che ciò risalta an- 
che dagli originali, da me visti a Zagabria. 

Dell'epoca romana si conservano pochi crani, ohe sono tutti, 
tranne uno, dello stesso tipo allungato. 



(1) In « Mittheil. der PràhistoT. ComniiBsloD in K. Àk*d«Dii« der WÌihd- 
jchaft >. Bd. I, N. 5, 1901. Wien. 

(2) ZucKEBEiNDL, Btricht ùber die drei eiftgesetidtlen Sehàdeì. « Vieitnik 
Iirratelfoga arheDloBkDga draztva. > Zkgr«b, 1688. Toh X, fise. IT, pkg. 97. 
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Arriviamo cosi a una delle coUezioaì più importanti di Zaga- 
bria, costituita da 38 crani (traacurando alcuni non utilizzabili) 
del TI secolo, trovati nel 1902 dal Prof. Brunemid a Jakovo, presso 
Semlino, comitato di Sirmio. Secondo appresi dallo scopritore, non 
à ben decìso se si tratti di Gepidi o Goti, ma certamente si tratta 
di Germani venuti dal nord. Per il numero dei crani, e per la 
rarità di una simile collezione, mi parve che non dovessi perdere 
l'opportunità di studiare questi famosi barbari medievali un po' det- 
tagliatamente. Così potei vedere, che ben lungi dal presentare tutti 



il tipo mediterraneo trapian- 

21 su 38, presentava tut- 

miglianza, i Germani avevano 



il tipo dei Reihengr3,ber - che è poi 

tato nel nord, - la maggioranza, 

t' altro tipo, che, secondo ogni veroaic 

trascinato con loro discendendo verso il sud. Difatti a nord degli 

niiii troviamo i Carni ohe sono Celti; questi, o altre popolazioni 

alpine, debbono essersi aggregati ai Germani. 

Non mi è mai avvenuto di trovare, framezzo a crani dolico- 
mesocefali, un nucleo brachicefalico così distinto e autonomo come 
in questo caso: segno che era realmente — se è permesso esprì- 
mersi con un linguaggio geologico - un materiale di trasporto re- 
centissimo, aggregato per l' occasione, e infatti quasi tutto ma- 
schile. 

Gli Alpini - possiamo chiamarli così per le ragioni sopradette - 
si presentano nettamente con la faccia piìi corta, più cameconca 
e più leptorrina; con capacità cranica (eliminando le donne in 
entrambe le serie) più alta. Non conoscendosi peraltro la loro 
statura, non si può concludere a una loro superiorità effettiva, 
la maggiore capacità potendo essere correlativa a una maggiore 
statura. 

La doppia compagine della quale risultavano questi Gepidi o 
Goti, che si infiltrano nell'omogeneità preesistente, si può vedere 
nel seguente Prospetto sintetico, in cui il totale dei crani appar- 
tenenti a ciascuna colonna è fatto = 100, ciò che fa risaltare il 
comportamento assolutamente tipico e omogeneo della serie al- 
pina. 
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In questa collezione germanica ho visto un cranio straordina- 
riamente deformato, a pan di zucchero, e poi gradi minori dì 
deformazione, sino ad aversi soltanto la fronte appiattita e l' oc- 
cipite intatto (1); ma i tre quarti della collezione non presentano 
alcuna traccia di deformazione. Altro fatto degno di nota è che 
nei casi in cui, nonostante la deformazione, poteva determinarsi 
il tipo del cranio, mi è rìsnltato sempre che sì trattava del tipo 
dei Seihengraber : ondo sì dedurrebbe che gli Alpini non prati- 
cavano la deformazione cranica (2). 

Un' altra collezione craniologica di grande importanza sì trova 
nella medesima sezione archeologica, costituita da 57 crani (tra- 
scurando sempre quelli non atilìzzabili) provenienti da tombe 
croate dell' zi secolo : l' epoca è determinata dalle monete provate. 
Anche questo prezioso materiale è stato raccolto dal Prof. Brunsmid, 
il qoale ha illustrato la suppellettile e riferito altresì la statura 
degli scheletrì (3). La località è Bijelobrdo (si può vedere nella 
piccola carta geografica, datami dal Prof. Brunsmid, qui annessa). 




distretto di Osijek, nella Slavonia, ( 



I la località della colle- 



(1) Cfr. OlcrraiDA-RnoGBKi, Orane» Europétn» deforme». < Revae de l'Écolc 
d'Aotbrop. de P&rìi >. Sept. 1906- 

(2) Tedi per noft distiniione ana1ag& Zabobowbsi, Le» Peuples art/ens de 
l'AHe et de l'Europe- Pari», 1908, pagg. 242-43. 

(8) Bburshid, Kroatiteh» Alterthitmer au» dem Mittelalter. « Tjesnilf ». 
N«D« 6«ri«, Bd. TU (1903-04) psg. 30 e segg. 
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zione precedente. Ma le due collezioni sono estremamente dÌTerse; 
poicbè, dei 57 crani esaminati, soltanto tre non appartengono al 
tipo mediterraneo. Gli altri caratteri fìeìci sì possono vedere rias- 
sunti nel seguente Prospetto. 

Prospetto II 
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I tipi alpini dell' incarBÌone germanica, che figurano così nu- 
merosi nel Prospetto I, sono cosi ridotti all' xt secolo da non po- 
terne fare una serie a parte : sono, come abbiamo detto, 3 sa 59, 
essendo altri pochi brachicefali di tipo mediterraneo, che sempre 
invade un po' nei primi gradi della brachicefalia (1). Evidente- 
mente si trattava di un nucleo sporadico, che fu riassorbito nella 
massa mesocefala degli Slavi del sud. 

Questi antichi Snd-31aTÌ erano dunque mediterranei, com'erano 
di tipo mediterraneo (trapiantato nel nord) una gran parte dei 
Germani, e una metà circa dei Gepidi o Goti. Non avrei mai 
preveduto di dover portare un così valevole appoggio alla vecchia 
teoria di Bogdanow, e alle nuove vedute di Zaborowski, cioè che 
gli Slavi autentici, ariani, erano dolicocefali (2). Che fossero biondi 
brunì non 6 possibile determinare dagli scheletri (3), e del resto 
per noi che ammettiamo l' unificazione dei del ico- mesocefali ha 
poco valore: cosi ci serviremo sempre della parola < mediterranei >, 
ohe è autorizzata anche dalla situazione geografica. 



Questo risultato, ohe abbiamo messo in luce, per quanto in sé 
stesso molto importante, acquista un significato anche maggiore, 
se possiamo dimostrare che non k un fatto isolato. Tralasciando 
pel momento le altrui ricerche, che vengono s corroborare - 



(I) Cfr. Gi(JFFBiDi-RnaoRBi, Orani Siciliani e crani lÀgwri. < Atti Soc. Bom. 
Antrop. >, Voi. XIII, Psic. I. -- Aocbe Collionom (« Bull. Soc. Anthr. de Pi- 
na », 1895, pag. 314) osserva ^oitaniente: « è certo che qaaDdo l' insieme delle 
proponioDÌ moifologiehe è proprio qnello, ad es., di nn dolìcocefato, e l' indi- 
lidno appartiene ad ana rana evidentemente dolìcocefala, bisogna eoDeiderarlo 
come tale, anche se il ano cranio ha no indice superiore a 80. Ti sono dnnqae 
normalmente degl' indÌTÌdni di raiia dolicocefala che possono essere brachice- 
fali, e v)ceT«rBa>. Il viceversa però non si rerifica, almeno in Bnropa. 

(S) Avevo scritto ciò prima di ricevere la lettera del Sig. Segvic (vedi Ap- 
pendice n), la cni tesi, te accolta, viene a spostare motto la qaistione delle 
origini Slave. Per il momento non ho mntato nnlla nel mio lavoro, i cni dati 
di fatto non erano peraltro anseettibìli di mutamento, com' è naturale. Le spie- 
gaiiooi poaaono «ssere molteplici, ma sì devono basare su di «sai. 

(3) Di solito come carattere scheletrico del tipo nordico, biondo, si di l'ipar- 
leptorrìnia, U quale n«lle serie antiche da me studiate non fignra in prima 
linea. Anche per cib qnindi sì pnb credere pin esatta la denominaiione dei 
< Mediterranei ». 
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come vedremo - il risultato ottenuto, debbo dire che a Vienna, al 
k. k. HofmaBeum (ringrazio la cortese quanto illustre Direzione del 
medesimo), ho potuto studiare una piccola serie di 19 crani pro- 
veniente da vecchie tombe cristiane della Bosnia e Erzegovina, 
serie in massima parte costituita della pregevole collezione dì 
Ravna Tresnaja presso Dolnja Tazla fatta dal von Luschan. Eb- 
bene, io ebbi i seguenti indici cefalici : 70.0, 71.8, 72.8, 73.1, 74.2, 
75.4, 76.4, 76.0, 76.1, 77.0, 77.6, 77.7, 78.3, 78.7, 80.2, 80.2, 82.8, 
83.3, 83.9. Con questi indici - che si potrebbero trovare in 19 crani 
Siciliani - non è meraviglia che i crani da me visti e classificati 
siano quasi tutti mediterranei. 

Quanto agli altri caratteri essi presentano prevalenti la came- 
prosopis totale e la leptoprosopìa per la faccia superiore, la me- 
soconchia e la mesorriiiia. Per quanto si possa essere inclinati a 
trovare la serie insu£Goiente, è impressionante però il fatto che 
quasi ugualmente si comporta la serie dei Croati antichi, il cui 
numero è certamente sufficiente, e che presenta perfino quel fatto 
abbastanza strano della cameprosopia totale e della leptoprosopia 
superiore, come si vede nel Prospetto II. 

Le capacità (calcolate) sono le seguenti : 

Pbospetto III 
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Queste ricerche che io ho fatto a Zagabria e a Vienna ven- 
gono completate dalle notizie che abbiamo sulle necropoli prei- 
storiche della BoBnia-Erzegovina (1). 

Iie tombe più autiohe, appartenenti in gran parte alla prima 
eUh del ferro, si trovano in diverse località ad est e a sud di Qla- 
sinac Glasinatz (circondario di Serajewo): esse danno, su un totale 
di €3 crani, il 73 % di dolico-mesocefali, quindi un numero ancora 
maggiore di mediterranei. Il Weisbach, che ha ultimamente pubbli- 
cato uno studio molto interessante su questo ricco materiale, credeche 
i dolioo-mesocefali siano commercianti romani venuti anteriormente 
air invasione romana medesima ; ma questa ipotesi non può essere 
accettata, perchè i commercianti non potevano essere che molto 
pochi e con rito prevalente di cremazione. Egli sostiene ciò per 
ammettere che la minoranza brachicefala rappresentava invece la 
popolazione indigena, illirica; fondandosi sulle misure prese da 
CMUck su 30 Albanesi viventi per concludere che gli antichi Illìrì 
dovevano essere brachicefali. Le ricerche di Glùck, delle quali 
diremo più avanti, darebbero il 70.0 % di brachicefali, che però 
il Olìlck medesimo, togliendo 2 unità all' indice cefalometrico, ri- 
duce al 43.7 "j,: quindi l'argomento addotto per sostenere la bra- 
chicefalia degli antichi lUiri - a parte che si tratta di una di- 
stanza di circa trenta secoli - non è molto convincente. L'ipotesi 
del Weisbach è oontradetta anche dal fatto che nelle tombe più 
recenti, in cui gì' immigrati romani dovrebbero essere rappresen- 
tati in maggior numero che non in quelle della prima età del 
ferro (!), i dolico-mesocefali invece di aumentare diminuiscono. Con 
tutto il rispetto grandissimo che noi professiamo per il venerando 
antropologo, al quale dobbiamo l' illustrazione dei popoli antichi 
e moderni dell' impero Austriaco e di altre regioni - oltre al no- 
stro debito particolare di gratitudine per diverse gentilezze - dob- 
biamo manifestare la nostra opinione contraria. 

Noi riteniamo che - conforme a ciò che abbiamo visto nelle 
serie antiche che si conservano a Zagabria - i dolico-mesocefali 
rappresentano l'antico fondo della popolazione indigena, illirica, 

(1) WiiSBACH, Fràhiiionteht Sehàdel aut Boanten und dtr Herettfotoina. 
« Wiasenschaft. Hittheil. ans Bosnien nnd dar Heiiegowina >, Bd. X, 1907. 
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e per questo sono, com'è naturale, in grande prevalenza. I do- 
lico- mesocefali dì Glasinac sono cronologicamente l'anello di con- 
giunzione fra i dolico-mesocefali neolitici di Vucedol e quellidel- 
r XI 36C. dopo Cr. di Bijelobrdo. L' identità del fondo etnico si 
vede ancbe nello scheletro facciale, che nei dolico-mesocefali di 
Q-lasinac presenta la leptoproBopia auperiore, la mesoconchia e la 
mesorrinia, come la serie dei Croati antichi di Bijelobrdo e la 
serie viennese delle vecchie tombe cristiane della Bosnia-Erzego- 
vina - seri© che certamente il Weiebach non potrà considerare 
come romane, nonostante che siano dolioo-mesocefale. 

Se passiamo alla seconda parte del lavoro del Weisbacb, cioè alle 
tombe antiche dell' Erzegovina - meno antiche però di quelle di 
Qlaeinac, - troviamo che i dolico-mesocefali si riducono al 40.0 %: 
proporzione però da accogliere con riserve, perchè i crani sono 
pochi, e provenienti quasi tutti da una sola località, che può essere 
stata eventualmente più brachicefala del resto del paese. In ogni 
caso, nei tempi passati non si è mai avuta la proporzione, che 
si ha attualmente nell'Erzegovina, di 87.0% di brachicefali (1). 
Ugualmente la Bosnia era ben lontana dalla proporzione attuale (2) : 
il circondario di Serajewo, già cosi scarso di brachicefali, ne conta 
attualmente 1' 81.0 "/«■ 

Tutto ciò non ci stupisce, poiché anche la Slavonia, che sino 
all' XI sec. — come abbiamo visto — era dolico-mesocefala, attual- 
mente conta nientemeno che il 90.0 "'„ di brachicefali, e la Croazia 
propriamente detta r82,8% (3), 

E evidente che tutte queste regioni attualmente sud-slave hanno 
proceduto parallelamente, passando da un estremo all' altro del- 
l' indice cefalico in pochi secoli. 

Per la Croazia credo anzi che ciò sia avvenuto specialmente 



(1) WkisbaCB, Ìoc. ctt., pag. 5SS. — Vedi anche dello BtoMO A. :Z>«« Her- 
tegoviner, « Mittheilnngen der Anthrop. Gesellschaft ìd Wjen *. Sopplement II. 
1889. 

(2) Wbisbace, Dit Bosnt'en, «Mìttbeìl. derAntbrop. Gesellschaft in Wjen». 
Bd. XSV, 1895, pag. 206 e segg.; e À.Ubos«ÌBche Sehàdel. Ibidem, Bd. XXVII. 
1897. pag. 80 e aegg. (sono 14 crani, qnasi tatti degli nltiini Becoli, f» i quali 
3 Bono dolico-mesocefali). 

(3) WsrsBACH, Dit Serbokroaten Kroatien$ und Slafoniens. « Mittbeìt. der 
Anthrop. Gesellachsft in Wien ». Bd. XXXV, I90S, pag. 99 e Mgg. ~ I dati 
gono ricavati da 3190 Serbo-croati, togliendo doe unità all'indice cefalome- 
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nell'ultimo secolo; ancora in una collezione di crani Croati del 
sec. zviu ho visto molte forme mediterranee con pochissime eu- 
rasiche o alpine; però già comincia un allargamento progressivo, 
meglio le forme molto allungate sono scomparse. Che ciò si sia 
verificato in modo autonomo - per evolitzione o per selezione — 
è possibile (1) ; ma negli ultimi tempi non si può escludere,, anzi si 
deve certamente ammettere, l'influenza degli incroci. È innegà- 
bile che lo sviluppo di una nuova forma dì civiltà ha richiamato 
nei maggiori centri i brachicefali dei monti vicini - effettivamente 
nella parte montuosa ai confini della Dalmazia la popolazione era 
ed è più brachìcefala, come ho rilevato da un' altra collezione del 
sec, 2V1II, proveniente appunto dal confine. Se in 40 anni Zagabria 
ha triplicato la sua popolazione, ciò non può essere avvenuto senza 
una grande immistione di Homo alpinus. 



(I) Ritorneremo su ciù più avaDti, da nn ponto di vista piti generale. 
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Abbiamo dimostrato cod dati di fatto inoppugnabili, cioè gli 
avanzi scheletrici - non tenendo conto dei quali non si fabbri- 
cano che i soliti castelli in aria - che gli Blirt prima e poi gli 
Slavi medievali della medesima regione erano dolico-mesooe&li 
senza alcun dubbio. 

Adesso dobbiamo far cenno delle ricerche altrui nelle regioni 
vicine - trasoumndo sempre tutto ciò che si è affermato senza alcun 
fondamento scheletrico, - per venire ad alcune conclosioni. 

Un comportamento assolutamente analogo a quello delle regioni 
sud-slave presenta la Camiola, come ci ha appreso il Vram con 
le sue ricerche. 

La Camiola, prima che al iv o al iii sec. av. Cr. fosse occu- 
pata dai Carni di stirpe celtica, era territorio illirico (1), e tale 
offettivamente si mostra nei crani anteriori a qnell' epoca che ci 
sono rimasti, e che si conservano al museo di Lubiana (Laibach). 
Il Vram che li ha visti e studiati (2) afferma esplicitamente che 
sono tutti di tipo mediterraneo, cioè ellissoidi, ovoidi e pentago- 
noidi, a cominciare da quelli delle palafitte di Ig (circa 1000 a. Cr.), 
ove non si ha alcuna traccia di cremazione, e quindi non si può 
addurre questa - asserendo che i brachicefali si facessero bruciare - 
per infirmare l'omogeneità della stirpe. 

OH Slavi attuali della medesima regione e di altre vicine sono 
stati studiati dallo stesso autore, il quale su 22 crani (compreso 
uno czeco) del museo antropologico di Roma, trova che 8 presen- 
tano il tipo mediterraneo (3), cioè più di un terzo, il che non è 



(1) Cfr. ViRCHOW, Zur Cranioìogit Tlìirieni. « Honatsbericht det k. Akademla 
der WÌBseDscbftften ed Berlin », 17 dee. 1877. Sitziing der phf G.-in&tbeiu. KIm», 
p»g. 770. 

(2) Veim, Crani della Camiola. « Atti Soc. Eom. Antrop. >, Voi. IX, fMc. MI. 

(3) Vrau. Contributo allo studio della craniologia dei popoli Siavi, € Atti 
Soc. Roni, Antrop. », Voi. IV, fuse. I; e Secondo contributo alto Studio delia 
craniologia dei popoli Slavi. Ibidem, Voi. VI, fase. II. 



DigitizedbyGoOgle 



delle regioni dinartche e danubiane e dell'Asia anteriore 139 

insignificante. Ciò concorda con ]ei percentuale di dolico-mesocefali 
ohe dà il Weisbach per gli Sloveni, cioè 27.0 % (1). 

La progressiva brachioefalizzazione si à verificata in Caruiola - 
a parte le intrnsioni celtiche e romane - in epoca posteriore a 
quella dell' invasione Stava, che anche qui, come in Croazia, era 
fatta di do li co-mesocefali. Sebbene i documenti di ciò siano molto 
più scarsi in Caraiola, che non quelli da me raccolti nelle ricche 
- e sinora quasi ignote - collezioni di Zagabria, un indice molto 
eloquente che il comportamento dev' essere stato analogo h nel 
fatto affermato dal Vram, che i soli cinque crani dell'epoca Slava 
che si trovano a Lubiana sono tutti e cinque mediterraDei. 

Anche gli antichi Istri e Veneti sarebbero Illiri (2). Dell' Istria 
non abbiamo sinora una serie di crani preistorici; tuttavia sono 
etati raccolti molti indizi di un comportamento analogo a quello 
da me riscontrato in Croazia (Slavonia) e in Camìcia, e nessun 
indizio invece di un comportamento contrario. Dobbiamo agli soavi 
dì Kesazio d' Istria i documenti scheletrici, che ci ha fatto cono- 
scere ultimamente il Prof. Tedeschi (3). Ivi fu trovato in una 
tomba preromana a umazione uno scheletro in posizione rannic- 
chiata, il cui cranio risultò di tipo mediterraneo. Una messe più 
abbondante forni la necropoli romana del predio Batel, in cui si 
ebbero indici cefalici tutti nei limiti della dolico-mesocefalia. Allo 
stesso tipo mediterraneo appartengono gli avanzi del predio S. An- 
tonio. Forme hrachicefatiche non furono trovate, efierma il Te- 
deschi, che in età più recente. 

Questi dati sono da mettere in riscontro con l' antropologia at- 
tuale della regione, quale risulta da alcune ricerche sul vivente 
che dobbiamo al Vram (4), sebbene circoscritte a due popolazioni 
un po' singolari : i Cicci e i Berchini. 

(1) « Uittheil. der ÀntliTop. GeBellsch. in WieD >, 1905, pag. 108. Cfr. anche 
dello stesso Weisbjlch, Bemerkunffttt ùber Slaventehàdeì, « Zeitscbrift fflr Ethno- 
logie >. Bd. T, 1874. Alquanto minore è la percentuale clie dà lo Zuckebeakdl, 
Ueber die phi/risehe Beaehaffenheit der InneTÓ$Urreiehi»chenAlpenbevóìkeTung. 
< Hitth. dei Anthr. Gesell. in Wien >, 1889. Sitzungsberichte, pag. 125. Forte la 
provenienia è più Rlpeatre. 

(2) ViKCHow, Die Urbeviilìcervng Europaa. SaanilDng gemeÌDTerat&ndlicber 
wigsenacbartlicher Abhandiangen, Serie IX, 1874, pag. 16. 

(3) Tedeschi, Scheletri romani t preromani di Nesatio d'Istria. * Atti del- 
l'Accad. ecient. Teneto-trentino-ietrìana ». Classe I, Anno IV (1S07), tue. I. 

(4) VaàK, 5» alcuni caratteri antropologici dei Cicci. « Boll. Soc. Adriatica 
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Degli 84 Cicci misurati 16 sono mesocefali: qnindi avremmo 
come brachicefali r80.9 °/„. Però se togliamo 2 unità dall' indice 
cefalometrico, vediamo che dei 56 maschi 20 sono mesocefali. 
Delle 28 donne 15 sono mesocefale, e nel prospetto delle forme 
20 hanno il tipo mediterraneo: ciò che è coiiforme al fatto più 
volte riscontrato che tale tipo invade alquanto nella brachicefalia. 
Questa tendenza femminile alle forme allungate si verìfica anche 
nei Berchini: ira i maschi, 6 su 11 hanno il tipo mediterraneo, 
e, delle 5 donne, tutte e 5 hanno tale tipo. Per quanto quest' ul- 
tima serie sia molto scarsa, resta il fatto ad ogni modo che nel- 
l' Istria il tipo mediterraneo presenta tuttora una grande frequenza, 
sebbene molto meno che all'epoca romana in cui costituiva la 
quasi totalità della popolazione. Ciò che depone a favore dì un'an- 
tica popolazione illirica, dolico-mesocefala, recentemente brachi- 
cefalizzata. Questa brachìcefalizzazione non dev'essere avvenuta 
ugualmonte in tutto il territorio Istriano; ma dove più, dove meno. 

Io qualche posto sarà avvenuta anche un' immissione più o meno 
pura di tipo alpino. A Rovigno d' Istria per es. pare che la po- 
polazione sia fortemente brachicefala, da una serie di crani stu- 
diati dal Prof. Tedeschi (1), la quale si comporta in modo molto 
analogo a una serie di tipo alpino studiata dal medesimo antro- 
pologo (2). 

Quanto al Veneto i dati scheletrici più antichi della regione 
risultano conformi a quelli che abbiamo esposti per la Croazia 
(Slavonia), la Camicia e l' Istria. Alludo ai 9 crani Atestini, che 
si conservano nel museo di Este, i quali sono tutti del più puro 
tipo mediterraneo (3); 4 ellissoidi e 5 ovoidi, secondo la determi- 
nazione fatta dal mio collega di Padova e carissimo amico; con 
indici cefalici inferiori a 80. 

Cosi dappertutto dove gli antichi hanno posto gli Ulirt tro- 
viamo questo tipo cranico di una purezza che forse non si trova 



ac. nst. in Trieste », Voi. XXI, 1903 ; I Berchini. « Atti Soc. Eom. Antrop. ». 
Voi. IX, fast. HI. 

(1) TsuBBCRi, Cinquanta crani di Rovigno d'Istria. « Atti Soc. Rom. An- 
trop. ». Voi. VII, fase. II. 

(2) TbdsbcHI, Contributo alla craniologia dei popoli Alpini, < Atti dell'Ac- 
cad. Veneto- Trentino-Istria DA », Nuova Serie, Anno I, fase. I. — È nna serie di 
100 crani dell' oesario di S. Pietro nel cornane di Znglìo (Camia). 

(3) Tkdebchi, Crani Atettini. Padova, 1902. 



DgitizedbyGoOgle 



delie regioni dinartcìie e danvbiane e dell'Asia anteriore 141 

ugnale nella penisola italiana e nelle isole : certamente nella Si- 
cilia eneolitica troviamo un numero maggiore di brachicefali. 

Quanto tardivamente sia avvenuta la brachicefalizzazione nel 
Veneto risulta dallo studio del Vram buì crani di Àquìleìa (1), 
ohe si conservano in diversi musei. Nei sepolcri del i secolo del- 
l'era cristiana su 6 teschi uno solo è sfenoide incerto, gli altri 
sono mediterranei. Àncora 12 mediterranei si hanno fra i 19 crani 
che vanno dall' viu al xn secolo dopo Cr. ; e 8 mediterranei fra 
15 crani del xiv secolo. I brachicefali sono sempre in minoranza; 
onde anche qui bisogna concludere che la brachicefali zzazione dei 
Veneti è stata recente e lentamente progressiva. 

II grado che essa raggiunge attualmente è rilevante, e ci vien 
dato da uno studio del Tedeschi (2), dal quale si ricava che i me- 
diterranei nel Veneto rappresentano soltanto poco più del 27 °/g, 
cifì'a che peraltro non è quella piccolissima che si ha nelle re- 
gioni alpine. 

1" Conclusione. Si dice comunemente, per es. dal De Michelis 
e da altri, che i Veneto-IUirì, ramo della grande stirpe brachi- 
cefala, non figurano nelle serie antiche perchè hanno lasciato le 
loro ceneri nelle necropoli a ustione. Sia pure, ma dovrebbero 
figurare come brachicefali nelle serie craniologiche posteriori: ciò 
à ammesso implicitamente (3). Ebbene, né all' epoca Romana (crani 
del Museo dì Zagabria, necropoli romana del predio Batel, crani 
di Aquileia del i sec), né all'epoca Slava (crani dell' xi sec. di 
Bijelobrdo, vecchie tombe cristiane di Bavna-Tresnaja, crani di 
Aquileia dall' viii al xii sec), giammai troviamo i brachicefali in 
maggioranza; invece i mediterranei sono sempre o quasi puri o 
in prevalenza. Diguisachà manca completamente quella < straor- 



(1) Vbam, Crani anWefti « tnedietiaZi di ^^«iWa. «Atti Soc. Eom.Antrop.», 
Voi. VI, fwc. 1. 

(2) Tkdbbchi, Stvài di antropologia Veneta. «Atti Soc. Rom. Antrop. », 
Voi. T, fase. I. 

(8) Aff«nnft il De MiCBlLlS (L'origine degli Indo-Europei. Torino, 1903, 
pag. 597 e ftltrove): «all'epoca in cni ai vedono entrare in iscensi i popoli delle 
necTopoli ft aatione la proporzioni s'inrertono *, cioè i brachicefali hanno la 
preTalenia usoluta del namero. È questo appnnto che non à vero nelle regioni 
V«net(i-Illiricbe. Per i Veneti in particolare afferma (Op. cit., pag. 512): « ave- 
vano il cianio brachicefalo e nna fisionomia completamente identica a quella 
dei loro discendenti moderni ». Anche qneato che egli dice dimostrato - e perciò 
non s'indugia a dimostrarlo I - è un'asserzione completamente gratuita. 
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dinaria inteBsificazione delle masse bracliìcefale > consecutiva al 
ciclo delle necropoli a ustione, la quale il De Michelis ritiene un 
caposaldo della moderna antropologia paletnologica. Onde bisogna 
oonclndere che questo caposaldo è tutt' altro che solido e non 
merita una cieca fiducia, e che i Veneto-Illirt non erano brachi- 
cefali: non potendosi prendere sul serio l'argomento che bisogna 
ammetterli brachicefali (anche sa i documenti sono contrari?) 
perchè altrimenti non si saprebbe spiegare la bracbicefalia dei 
loro discendenti moderni (De Michelis, passim). Sì può sempre 
sostenere che 20 secoli di infiltrazioni sono più ohe sufficienti per 
trasformare un popolo, e in ogni caso non si può ammettere 
a priori un fatto perchè fa comodo, senza curarsi se corrisponda 
o no alla realtà. £ la realtà è che queste pretese grandi masse 
brachioefale venute con la cremazione, cessata la cremazione non 
si scorgono; al contrario, le regioni Diuariche e Venete presen- 
tavano sino a pochi secoli fa popolazioni prevalentemente medi- 
terranee. 

Si conclude pure che l' identificazione fra Veneto-IUirì e Alpini 
ammessa dal Biplej (1) non ha alcuna base antropologica. 

Ql' miri erano dolico-mesocefali. Così si può essere sicari che 
gli Japigi, se erano Illirici, come sembra risultare dalle epigrafi (2), 
non portarono nulla di nuovo nella compagine antropologica del- 
l' Italia meridionale. 



Per completare la rassegna delle regioni illiriche dobbiamo dire 
qualche cosa di altre regioni circostanti all' attuale Croazia, cioè 
r antica Fannonia a nord, e la Dalmazia a sud-ovest; e infine 
discendere sino all'Albania. 

La regione a destra del Danubio, che i Bomani chiamarono 
Pannonia, è segnata negli atlanti di geografia antica, ad ee. in 
quello di Gerland, come abitata da popolazioni illiriche : essa coni- 



ti) BiPLBi, The raees of Europe. London, 1900, pag. 500. In qnest'kffertn»- 
zione erronea U responsabilità dei liiplej è peraltro molto piccola, e lo stei^D 
dicasi per l'altra snpposizione (pag. 502) che gli Sciti foeeero brachicefali, ciò 
che per lo meno è ignoto. Ma il Ripley afferma molte cose in buona feda, ri- 
mettendosi all'antorità di cM le ha procUinato in Europa. 

(2} Cfr. Db SiHCTis, Storia dei Romani. Torino, 1907. Tel. I, pag. 168. 
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prendeva anche la Slavonia e parte della Croazia propriamente 
detta, quando l' Illyrìa era limitata a una piccola regione e non 
aveva assunto l'estensione amministrativa che ebbe eotto l'im- 
pero romano. 

Il documento scheletrico più cospicuo è costituito dalla pio- 
cola serie neolitica di Lengyel (comitato di Tolna) studiata dal 
Virchow. 

La scoperta fatta dal Woainszki è conosciuta sin dal 1885 per 
Dna pubblicazione del medesimo e per scritti posteriori; ma il 
materiale scheletrico non fu studiato che cinque anni più tardi, 
quando per invito del conte Alessandro Apponyi Ìl Virchow si 
recò - insieme al Ranke, all' Heger, al Bartels e ad altri - nella 
località stessa. Ivi, in un sito chiamato < Tiìrkenschanze » presso 
Lengyel, erano stati trovati ^ue distinti cimiteri, uno dei quali 
conteneva nna cinquantina di scheletri e l'altro più di 80, tutti 
coricati sul fianco in posizione rannicchiata. Di tutto questo pre- 
zioso materiale non rimane che un cranio nel museo locale e tre 
crani mandati a Berlino. Di questi 4 crani, come pure della sup- 
pellettile, il Virchow dà notizie dettagliate e figure {1). Gl'indici 
cefalici sono : 67.6, 68.8, 74.3, 78.2. Non essendovi alcun brachi- 
cefalo egli ne dedusse che si trattava di Ari, anzi Ari del nord, 
come se non vi fossero altri dolico-mesocefali oltre gli Art del 
nord, quando è certo invece che i mediterranei occupavano le re- 
gioni vicine. Noi non dubitiamo che siano da collegare a quei 
dolico-mesocefali neolitici che si conservano nel Museo di Za- 
gabria. 



!R«gione certamente illirica è la Dalmazia. 

Anche qui i crani preromani sono molto scarsi, e si riducono 
ai due studiati dal Vram (2), provenienti dagli soavi di Àeseria 
e conservati nel museo di S. Donato di 2ara: tutti e due sono ti- 
picamente mediterranei. Nel medesimo museo sono altri due crani 



(1) ViBCHOw, ExetiTtionnaeh Lengyel (Sad-Ungarii). * Zeitscbrift tur Ethno- 
logia ». 1890. Heft II, pag. (97). 

(2) VUM, QttattTO crani Dalmati. « Boll. 8oc. Adriatica se. natar. in Trieste », 
Voi. XX, IflOO. 
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proveDientì dagli scavi di Nadio: uno è etato trovato in una 
tomba romana del ii secolo, ed è pure mediterraneo ; l' altro è un 
brachicefalo dell' epoca del Flavi. 

Dell'epoca romana tarda e una piccola eerie ultimamente illu- 
strata (1), e elle mostra nell' antica Salonaa la persistente purezza 
della popolazione illirica. Sono tutti crani di tipo mediterraneo, 
che l'autore stesso ha classificato in sei ellissoidi, un ovoide e un 
pentagono ide. 

In epoca più recente appare la mescolanza, come si desume da 
una piccola serie illustrata dal Virchow (2), cioè 4 crani prove- 
nienti da vecchie tombe cristiane di Klak, i cai indici cefalici 
sono: 77.2 <f juv., 77.6 ?, 83.6, d*, 84.6 juv. 

Per l' epoca attuale abbiamo il bellissimo studio del Weisbacb (3). 
La ricca collezione di crani da lui fatta, che si conserva al k. k. 
Hofmuseum di Vienna, e che l'illustre Direzione del medesimo 
mise gentilmente a mia disposizione è ancora piii numerosa che 
quella riferita nel lavoro del Weisbach. 

Io mi limitai a studiare, per mia istruzione, quella parte della 
collezione del Weisbach, i cui crani sono designati come appar- 
tenenti a Croati della Dalmazia (4). Sono 71 crani maschili, che 
secondo la loro provenienza si suddividono in 25 delle isole e 
46 del continente, fra i quali ultimi 20 sono di Ragusa, 14 dì 
Cattare e 12 di altri posti. Siccome io credo che gli studi che si 
fanno per propria istruzione non siano da pubblicare dettaglia- 
tamente, quasi a ostentare un' importanza che realmente non 
hanno - e con la mole non si può illudere che i novizi, - dò, 
al mio solito, il quadro riassuntivo, che rappresenta veramente 
la parte utile, tralasciando il superfluo. Ciascuna serie è fatta 
= 100. 



{1) HoRVATH, Cranio Salonitanea. Beschreibung «n«r Eeihe von Sehàdeìn 
der altchristlichen Begràbfiiastàtte Salonas (bei Spalato, Balmatien). < Hit- 
teil. d. Antbrop. GeselUchitt in Wien ». Bd. XXXVI-XXXTII, 1907. 

(2) Vjechow, Zur Craniologie Illirieni. Loe. cit., pag, 780 e svgg. 

(3) Wbibbicu, Die Serboìiroaten der adriatischen K&gtenlànder. < Zeitscbrift 
far Ethnologie », 1884. Sapplement. 

(4) Intesa sensu lato (oelU divisione ftmminietiittiTa vigente U Dalmuift 
appare molto TÌdotta). 
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Pbobpetto IV 
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Un comportamento mo^to degno di nota appare quello dell'in- 
dice cefalico, che per Cattaro e per le isole dà il massimo di fre- 
quenza nella categoria 85.0-S9.9, e per Bagusa invece nella ca- 
tegoria 80.0-88,2. Difatti 8 crani sui 14 di Cattaro appartengono 
alia categoria 86.0-89.9; mentre 2 soltanto aui 20 di Ragusa ap- 
partengono alla medesima categoria. Il tipo morfologico del cranio 
corrobora i risultati dell' indice cefalico, poiché mentre Ragusa dà 
una maggioranza di crani appartenenti al tipo mediterraneo, cioè 11 
su 20, Cattaro ne 'dà soltanto 5 su 14 e le isole 7 su 25. 

Errerebbe però chi credesse che ì crani non mediterranei ap- 
partengano senz'altro alle cosiddette forme eurasiche conosciute 
sotto il nome di sfenoidi, sferoidi, cuboidi e platìcefali. Queste 
forme invece sono molto rare. Se esaminiamo i 13 crani non medi- 
terranei delle isole Dalmate troviaino soltanto 2 sfenoidi, 1 sferoide, 
1 platioefalo e nessun cuboìde; tutti i rimanenti sono ellissoidi, 
ovoidi e pentagonoidi di tipo non mediterraneo ; sono come quelli 
che ho fotografato e raccolto in una tavola, annessa a questo 
lavoro. Ciò sembrerà strano per le idee in corso, in Italia, ohe 
gli ellissoidi, ovoidi e pentagonoidi siano forme esolnsive della 
stirpe mediterranea: lo sono difatti nel eeneo che nel Mediter- 
raneo, in relazione al maggiore allungamento, presentano un altro 
tipo, specialmente per ciò che riguarda l'occipite. Kegli ellissoidi 
e ovoidi che possiamo chiamare, se vogliamo, eurasici, o meglio 
forse alpini, l'occipite è diversamente modellato, di solito cade 
più a picco. Anche i pentagonoidi eurasici o alpini, con indice 
superiore a 85, non ei possono confondere con i pentagonoidi me- 
diterranei, come lo prova la iìg. 3 della Tavola (la fig. 1 rap- 
presenta an ellissoide e la fig. 2 un ovoide non mediterranei), ohe 
rappresenta un pentagonoide non mediterraneo dell' isola Lesina 
da paragonare alla fig. 4 che rappresenta un pentagonoide infau* 
tile di Damasco. Non è peraltro mio intendimento dì arricchire 
la nomenclatnra con altri nnovi battesimi effimeri: mi basterà 
aver mostrato che le pretese forme tipiche eurasiche sono niolto 
meno frequenti di altre forme, insieme con le quali costituiscono 
tutta r oscillazione morfologica inerente a una forte brachicefalia, 
con tutti ì passaggi desiderabili, e che si tratta unicamente di par- 
venze individuali (1). Per questo riguardo in altre serie ho visto 
il medesimo comportamento, e ciò del resto è molto naturale. 

(1) Cft. OlUFFBJDA-KuaOEBi, I CTant ^ifxani del muteo dvteo ài Milatto. 
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Nelle isole Dalmate la faccia è più corta, i cameconchi sono 
piò numerosi e i leptorrini meno numerosi - rispetto alla tota- 
lità della serie. Secondo alcuni criteri che ci sono personali tutto 
ciò starebbe a indicare un minore affinamento. ÀI contrario in 
Ragusa la faccia è più lunga, gì' ipsiconcbì sono 10 su 20, e i 
leptorrini 13 su 20. Si potrebbe pensare obe ciò sia dovuto alla 
maggiore quantità di tipi mediterranei; ma il fatto si verifica 
ancbe ìn proporzione più forte a Cattare, dove Ìl tipo mediter- 
raneo è molto più scarso, prevalendovi nna forte braohioefalia. 
Eppure la faccia è ancora più allungata, i cameconchi sono più 
rari, e i leptorrini sono 12 su 14. Siamo ben lontani dalla sem- 
plicità della cosiddetta legge del Kollmann sulla pretesa corre- 
lazione fra scheletro facciale e cranio. E nemmeno si può addurre 
P influenza della statura, che ira Ragusa e Cattaro è differente 
appena di qualche cm., secondo risulta da Weisbach (1); ugual- 
mente dicasi per le isole, specialmente del sud. Che sia invece 
una differenza di affinamento nel tipo fisico risulta anche dal- 
l'osservazione di Deniker, in cui egli contrappone i Morlacobi 
dal viso quadrato, dal naso appiattito e dal tipo grossolano, agli 
abitanti di Ragusa e di Cattaro dal viso allungato e dai movi- 
menti aggraziati (2). 

Se si fa il paragone col Prospetto II due fatti risaltano in modo 
evidente. In primo luogo il comportamento opposto dell'indice 
cefalico, che nei Croati antichi raggiunge subito il massimo nella 
categoria 70.4-74.9 elevandosi a picco, mentre nei Croati moderni 
della Dalmazia lo raggiunge gradatamente nella categoria 85.0-89.9 
e poi discende a picco. L' altro fatto caratteristico è il numero 
molto minore di leptorrini nei Croati antichi : quest' ultimo fatto 
si trova anche nei crani delle antiche tombe cristiane della Bo- 
snia-Erzegovina, che presentano soltanto il 40.0% di leptorrini. 

La capacità cranica nei Croati moderni della Dalmazia ha la 



«Arch. pei l'Antrop. e la Etnol. >, Tol. XXXVII, fase. III. — Ivi ■ccennai a 
qnesto concetto, a eredo che non avrò più occasione di ritornaTe aa qneet' ar- 
gomento, che è di on'importanEa molto piccola, se ii fa a meno delle eeage- 

(1) WsiBBACH, J>te Serbokroattn, ecc. Loe. eit., pag. 5. 

(S) DsNiKBB, La poptilation dt la Dalmatie. « Bali. 8oc. Anthrop. de Parie ». 
1886, pag. 654. — Cfr. per questo concetto Giuffbidi-KuoQbki, Crani Siciliani 
e crani Liguri. Loe. dt., pag. 28; Haqen, Kopf- und GetichUtt/pen ostasia- 
titcher ttnd nulttneneeker Vòìker. Stuttgart, 1906, pag. 8. 
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maggiore frequenea fra 1401-1500 co., come risulta sia dalle c*- 
paoitb che io ho calcolate con le tabelle di Welcker, aia dalla 
capacità realmente miaarate dal Weisbach. Invece nei Croati «i> 
tichi trovai la maggior frequenza tra. 1501-1600 ce. nel sesso 
maschile e fra 1301-1400 ce. nel sesso femminile. Ciò dimostra 
ancora una volta ohe popolazioni dolico-mesocefale possono avere 
una capacità ugnale e anche maggiore a qnella delle popolazioni 
brachicefale (1). 

I risultati che abbiamo esposto per i Croati della Dalmazia non 
SODO assolutamente nuovi, poiché, oltre alla memoria del Weisbacb, 
anche le ricerche craniologiche e antropometriche di Raffaello 
Zampa, pubblicate molti anni fa nèiV AnthropoUtgie e nella Zàl- 
tehrift f^T Ethnologie, in molti punti coìnoidono coi fktti da noi 
constatati (2). 

I crani Dalmati studiati dallo Zampa sono tatti del distretto 
di Ragusa, e sono 28, fra i qnali 22 maschili. Essi presentano 
un indice cefalico medio di 80.9, sia nel aesso maschile, che nel 
femminile, vale a dire la etessa categoria di ind. cef. in cui noi 
abbiamo trovato il massimo di frequenza; sono leptorrinì; e Is 
capacità è 1456 ce. per il sesso maschile. Lo stesso antropologo 
dà le misure prese su 30 Dalmati viventi di Ragusa, appartenenti 
non alla oittà, ma alla popolazione di campagna Serbo-Croata: 
ebbene, l' indice cefalometrioo è 83.1, dal quale togliendo le due 
unità resta una brachicefalia insignificante. Invece 80 viventi 
Serbo-Croati di Zara diedero per indice cefalometrioo 85.6. 

La conclusione è che anche i Serbo-Croati attuali della Dal- 
mazia sono tutt' altro che omogenei dal punto di vista antropo- 
logico, ciò che del resto risulta evidente dall' ind. oefal. del Pro- 
8[}etto IV. Ej la ragione di ciò non può essere che nella persistensa 
dell'antico elemento dolico-mesocefalo. 



Se soendiamo ancora più a sud nella penisola Balcanica, tro- 
viamo il Montenegro e l'Albania. 

Anche l'Albania negli atlanti di geografia antica è segnata 

(1) Cfr. per tale qneetioDe QiUFFBtDA-RcaaiBi, La eajia<!*(à del cranio lulU 
Aivtrat popolaeioni Italiane antiche t moderne. < Atti Soc. Rem. A.ntrop. >i 
Tol. S. * 

(2) Zahfa, Anthropologie lìlirienne. * Bevne d'Anthrop. », 2* sèrie. T. IX- 
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come regione illirica; m» quale sia stata, antropologicamente, la 
eaa popolazione, in qnelle epoche in cai le regioni vicìoe erano 
abitate, come abbiamo vieto, dai dolico-mesooefali mediterranei, 
non si pnò conoscere, sinché non saranno dissepolti avanzi sche- 
letrici coevi. Non ci meraviglieremmo che - similmente alla Dal- 
mazia, alla Bosnia-Erzegovina e alle altre regioni sopradette - la 
popolazione antica risaltasse affatto differente dall'attuale. 

Le ricerche più importanti sulla popolazione attuale sono quelle 
di QlUok (1), che misurò 30 Albanesi, in massima parte del di- 
stretti di Prizren e dì Djakova. Sottraendo 2 unità all' Ìndice ce- 
falometrioo si ha il prospetto che qui riproduciamo ; 

4 rEspett. 18.8 % dolicocefali 
12 » 40.0 » mesocefali 
10 » 38.8 > braeJticefkU 

4 » 18.8 • iperbraebì cefali 

La maggioranza degli Albanesi misurati, cioè 53.3 '/, - nel testo 
per errore di stampa si legge 43.3 7o) - risulta dolico-meaocefinla, 
ciò che fa supporre (com' à di regola) un numero anche maggiore 
di forme mediterranee. Qnesta grande mescolanza attuale rende 
molto probabile l'ipotesi di ana parezza originaria, analoga a 
qnella da noi riscontrata nelle altre regioni illiriche; e nello stesso 
tempo spiega come per gli uni, ad es. Gyprien-Robert, gli Alba- 
nesi siano a testa allungata, mentre per altri, ad es, Fruner-Bey, 
Nicolucci, Loher e Weisbach, gli Albanesi sono a testa corta. È 
evidente che nei diversi siti questa mescolanza non sarà sempre 
in proporzioni uguali; ma dove predominano gli uni, dove gli 
altri. 

Cosi lo stesso Qtliìck illustra una piccola serie di 9 crani della 
inedia Albania - sei provenienti da Delbiniste e tre da Eavaja, - 
i quali sono, tatti e nove, brachicefali. Anche le figure di questi 
crani, pubblicate senza preconcetti, risultano svariate, come quelle 
forme da me riscontrate nei Croati della Dalmazia. 

Molto più ricca à la collezione di scheletri Albanesi portata 
in Italia dal Yram, e acquistata dall' Istituto Antropologico di 
Boma, ove è stata studiata dal medesimo antropologo : studio che, 

(1) OlOck, Zur phf/siaehtn Anthropoìogie dar Albanesen. « Wiisenacbaft. 
Uittheil. ans Bosnien n. doT HercegoTJDa >. Bd. V, 1897. 
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ainora rimasto ìuedito, speriamo veder presto pubblicato. Da quello 
che io ho visto è una collezione fortemente braobicefala. 

Ugaalmente la piccola collezioiie di 6 crani, dei qnali parla lo 
Zampa, cioè 4 eaoi e uno precedentemente illnstrato dal Yirchow. 
Tuttavia è notevole ohe lo stesso Zampa non si pronuncia per 
una generala brachioefalia degli Albanesi, anzi sostiene che qaesti 
antropologioanente non sono omogenei (1), fondandosi sul fatto 
che ì Toschi dell'Albania media sono mesocefali, e ngualmente 
gli Albanesi venuti in Italia. 

Il concetto dello Zampa è molto giusto. Su 25 Albanesi viventi 
misurati recentemente dal Pittard (2) 17 risultano brachicefali, che 
probabilmente diventano 12 facendo la riduzione all' indice sche- 
letrico; onde la maggioranza risulta di tipo mediterraneo, spe- 
cialmente se si pensa che questo tipo invade alquanto nella bra- 
chicefalia, senza abbandonare le sue forme caratteristiche ben 
note (3). Soltanto coloro che non hanno il concetto della forma 
possono fare delle disquisizioni, fondate so gradi insignificanti di 
brachicefalia. 

Quanto al Montenegro, il Vram ha fatto alcune osservazioni 
sul vivente (4), che però non risultano molto chiare. Poiché avendo 
misurato 34 individui, trova 6 volte l' indice cefalometrico da 75.1 
a SO.O, ciò che darebbe una proporzione ancora maggiore di me- 
diterranei; mentre nel prospetto delle forme cefaliche si trovano 
soltanto 4 ovoidi e 1 pentagonoìde. Sia per questa contraddizione, 
sia per il fatto che l' ispezione della forma del cranio nel vivente 
va soggetta a molte riserve, noi propendiamo a credere che real- 
mente la quantità delle forme mediterranee sia maggiore, e tutt'altro 
che insignificante. 

È certo inoltre che la rimanente penisola Balcanica, cioè la 
parte centrale e orientale di essa ~ tanto più poi la parte meri- 
dionale (tranne l'Epiro) e il Peloponneso (6), - presenta una grande 



(1) Loe. cit., pag. 640. 

(2) PiTTiBD, ConUibution & Vétude anthro-pologiqut dea Albanaii. « ReTne 
de l'École d'Antbrop. de PmÌb», 1902, pag. 240. 

(3) Ofr. ciò che ho detto per i c»ni Liguri nel mio lavoro citato. 

(4) Vbah, Otttrvationi antropohffiehe nei Montenegro. « Atti Soc. Bom. 
Antrop. >, Vot. VI, faic. 11. 

(5) NicoLUGCt, Anlrofologia della Grecia. « Atti R. Accad. i, Scienie ». Na^ 
poli, 1867. — Cft. in Deniskb, L'indice cephaligttt en Etirope. « Aiioc. frmDc 
poQt l'avancement dea sciences ». Paris, 189S, le cifre cefalon etri che date da 
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maggioranza di mediterranei. Wateff ha dato nltimamente l'indice 
ce&lico di 1.313 crani Bnlgari (1), il qnale risolta in media 77.97, 
ed è cosi ripartito: 

dolicocefali 20£7 "/o 

mesocefali 47.98 » 

brachicefali 32.15 » 

dove si vede ohe i brachicefali rappresentano meno di an terzo 
della popolazione; e cosi anche risulta dalle misure prese sa 
170 uomini della Macedonia e della Tracia (2). Lo stesso si vede 
nella carta redatta da Deniker (3), che comprende la maggior parte 
della penisola Balcanica. 

2" Conclusione. Bienlta dai dati citati che queste popolazioni 
modenie, greche e balcaniche, sono meno brachicefalo dì quanto 
ordinariamente si sappone, come lo prova l'esagerazione in cui 
cade il De Michelìs scrivendo : < L' indice cefalico dei Qreci at- 
tuali si eleva alla brachicefalia, e questo stesso carattere etnico 
si ritrova sa tutta la penisola balcanica e sa tutta l'Asia Minore, 
in certe zone accentuatissimo, non meno che nella regione al- 
pina > (4). Difatti, < posta l' origine asiatica del tipo brachicefalo 
d' Europa, esso non potè seguire altra via, per diffondersi nel- 
l'Earopa di mezzo e di qui nell'occidentale, ove lo ritroviamo 
fin dagl' inizi del neolìtico, che attraverso l'Asia Minore e il nord 
della penisola balcanica > (5). Quindi è naturale ohe vi sìa ri- 
masto in abbondanza, aumentato poi dalle invasioni storiche degli 
Slavi e dei Turchi, come aggiunge lo stesso De Mìchelis. Sol- 



Clen StephaDOi. — Altri preferisce citare ì dati del Weisltacli pabblicati nel 1882, 
aenia accorgerai clie lignardano crani greci dell'impero Ottomanoi questa ricca 
colteiione fatta dal Weisbach bo potato vedere al k. k. Hofmasenm di Tìenna, 
doTe ai conserra. 

(1) Watbft, ContrihutioH à Véiude anthropoloffique dea Bulgari». < Ball, 
et Hém. Soc. Àntbrop. de Paris », 1BD4, pag. 458. 

(2) Ibidem, pag. 452. 
(8) Ibidem, pag. 461. 

(4) Da HlCHlblS, op. oit, pag. 661. 

(5) Ibid. — Vedi ancbe a pag. 127, dove parla delle assiae poderosissime che 
il tipo brachicefalo sembra aver arato nella penisota Balcanica, cib che per la 
laa ipotesi chiama « nacessaria esistenia >. Gindiziosamente pert aggiange: 
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tanto.... iftceudo la somma, i mediterranei si trovano in maggio- 
ranza! Quando si fabbrica solle ipotesi, si hanno di queste ki- 
prese — e del resto ci6 non saccede soltanto al De Michelìs. Aeìì 
questi è perdonabile, poiché non poteva prevedere i resultati re- 
nati posteriormente in luce, mentre lo stesso non può dirsi di 
un' opera recentissima (Torino, 1908) dove tali dati sono ignorati. 

«certo qaeaU conchiniione ò inbordin&tB «Ila venti dell' ipotesi mUIìc*; e di 
nega queet' ultima - cbè qaaleoDo e' h itato e e' è tnttafi» - «erba il diritto, pu 
cii> ehe riflette l' estensione dei brachicefali neolitici in Earopa, dì athuni 
esc Inai Tarn ente alle proTe dirette >. È precigamente cib che io aoatengo, ( no» 
desidero che qneito diritto. 
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Una collezione pare fatta dal Weisbach, così benemerito del- 
l'antropologia, è quella dei crani Ungheresi, che si trovano all'im- 
periale e reale Maseo viensese dì storia naturale, e fra i quali 
ho notato più che la metà di crani di tipo mediterraneo; ciò che 
concorda abbastanza con l' ind, oefal. medio dato dallo stesso Wei- 
sbach, cioè 83.3 (1). Del resto è noto che gli Ungheresi sono in 
inedia o mesaticefali (2) o lievemente brachicefali, secondo le re- 
gioni : più brachicefali in montagna che in pianura (3). 

Però collezioni molto più nnmerose ho visto nel ricchissimo 
Museo annesso all' Istituto Antropologico dell' Università di Bu- 
dapest, non soltanto di Ungheresi contemporanei, ma - quel ch'ò 
più importante e che più attrasse la mia attenzione - di Unghe- 
resi antichi. Col permesso dell' illustre direttore, Prof. À. v. TdrOk 
- che ringrazio vivamente per le molte gentilezze usatemi, nono- 
stante le cure che egli doveva consacrare all' ufficio di Bettore 
Magnifico, - ebbi agio di studiare, fra le altre collezioni, quella 
di BàkoB-Palota, località proesima a Budapest, cioè 106 crani pro- 
venienti da vecchie tombe del zv secolo. Di essi ho notato tatte 
le forme; su 106 crani ho trovato soltanto un ovoide di tipo eu- 
rasico o alpino, un platìcefalo e on pentagonoide largo; tutti gli 
altri sono mediterranei, tutti più o meno allungati. 

Questo risultato non dev'essere poco sorprendente per coloro 
che ammettono ohe le orde Asiatiche hanno portato la brachice- 
falib, onde la valle del Danubio al zv secolo dovrebbe essere stata, 
secondo la loro falsa opinione, una regione quasi esclusivamente 
popolata da brachicefali ; e invece si trova popolata da dolico-me- 
flocefali come una regione qualunque del Mediterraneo, la Sicilia 
o la Spagna. E ciò non è un fatto isolato di questa collezione, 
ma si verifica anche in altre collezioni meno numerose; ed è si- 
gnificante che passando alle collezioni di epoca più recente, i bra- 



(1) Wbibbicb, Bemtrkungtn &ber Slavenschddeì. Loc. cit. 

(2) CU. « Bnll. Soe. Antbrop. de P&rU >, 1881, pag. 179. 

(3) Appunto la medi» precedente i nn po' alta, perchè i crani i 
ciBamenta delta pianara dannbiaDa. 
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obicefali vanno aamentando, e insieme vanno scomparendo le 
forme più alluogate, come già vedemmo in Croazia. Così da do- 
lico^mesooefali gli Ungheresi diventano meso-brachioefali, senza 
che nulla di nuovo abbia mandato l'Asia per operare questo cam- 
biamento. Onde sorge il dubbio che l'Asia veramente c'entri molto 
poco nella braobicefalizzazione dell'Ungheria. Se ciò non bastasse, 
e si desiderasse ancora qualche altro argomento contro l'Asia, 
possiamo citare una bella collezione dì Avari, provenienti da 
Keszthely, depositata nell' Istituto Antropologico di Budapest : su 
39 crani ho trovato 2 sfenoidi, 2 ovoidi di tipo eurasico o alpino 
e 1 pìaticefalo ; tutti gli altri erano mediterranei, quasi tutti do- 
lico-mesocefali. 

A qnesto punto mi pare che i sostenitori della brachicefaliz- 
zaaione Asiatica si trovino veramente con un pugno di mosche 
in mano. Ciò che io ho detto, se anche non li farà cambiare d'opi- 
nione - cosa difficile a verificarsi spontaneamente e qnaei impos- 
sibile per suggestione, - deve averli però molto sconfortati, per 
quanto io non possa entrare in particolari, essendosi il Prof. A. v, 
Tdr&k riservato uno studio sull'interessante collezione. 

E infatti, se gli Avari e gli Ungari antichi erano dolico-meso- 
oefali, vuol dire che non tutte le popolazioni venute dall'Asia 
erano brachicefale, e del resto l'Asia è cosi grande che può aver 
fornito popolazioni molto differenti fisicamente : sotto la pressione 
della razza gialla che si espandeva, essa ha potuto riversare ìn 
Europa un contingente di dolico- mesocefali che viveva nella re- 
gione interposta fra noi e i Mongoli (1). Dopo la scoperta che gli 
antichi Finn! erano a testa allungata (Zaborowskl), non e' è da 
meravigliarsi eccessivamente che altre popolazioni, di orìgine co- 
siddetta uralo-altaica e credute brachicefale - per il supposto oramai 
falso che l' oriente non poteva fornire che brachicefali -, risultano 
invece dolico-mesocefale. 

Il risultato di tutte queste disillusioni è però alqaanto dise- 
stroso per l'origine dei brachicefali; poiché c'è da domandarsi 
quali sono i brachicefali che con certezza l'Asia ha fornito all'En- 
fi) Qnestk non è nn' ipotesi, ma no fatto accertato: i crani trovati nelle an- 
ticbe tombe dell' alta valle del Jeniseei sodo dolicocefali (Dsnikeb, Baets et 
peupleB de la terre. Paris, 1900, pag. 424); e ngnalmente dolicocefali sono qaelli 
recentemente Bcavati dal Pompellf ad Anao, nel Turkestan, che risalgono ad 
nn'età molto pib antica. Cfr. Sbboi, Dalle eiploraiioni del Turiesian. it kttà 
Soc. Rom. Antrop. », Tol. Xlll, faec. Ili, Bg. 2 e segg.; nonché Ewùpa, To- 
rino 1908, pag. 431 e segg. 
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ropa. Se le ìnvaBÌoui storiche provenienti dall'Asia risultano co- 
stitnite da dolioo-mesooefali, chi può mettere, per cosi dire, la 
mano snl ftioco per le invasioni preistoriche, che non si sa nem- 
meno se sono realmente avvenute (1), e garantire che esse hanno 
portato in Europa i brachicefali. Quanti romanzi paletnologioi si 
sono fabbricati sulla brachicefalia importata, e quanti gnazzabugli ! 
Eppure oramai abbiamo crani paleolitici dì forma certamente molto 
larga, ed essi non sono in Asia : sono in Europa, a Krapina (2). Crani 
mesolìtici brachicefali si trovano in un' altra estremità dell' Eu- 
ropa, a Mugem, in Portogallo ; e questi sono noti da molto tempo. 
Ma sì chiudono gli occhi, e si continua a dire, ad es., dallo Schenk 
e da altri, che vennero i brachicefali dall'Asia e portarono la pietra 
levigata, la pastorizia, ecc.; sebbene a Mugem non ci fosse né 
l'una ab l'altra: mancava persino il cane domestico. Se questi 
brachicefali erano molto rari, perchè forse sin d'allora vivevano 
poco numerosi nelle montagne, se lentamente si infiltrarono fra 
ì dolìco-mesocefali, se molto più tardi crebbero in numero sino 
a formare delle masse compatte - e se tutto ciò fosse avvenuto 
senza intervento di Asiatici! Tutto è ancora da dimostrare, e i 
brachicefali introduttori della civiltà neolitica potrebbero aver 
la stessa sorte che ì brachicefali importatori del bronzo, alla quale 
importazione a loro attribuita più d' uno ha cessato di credere. 
Poiché se l' introduzione della civiltà sia neolitica che enea fosse 
stata fatta da gente non brachicefala - sia pure Asiatica, se l'Asia 
è indispensabile, ciò che noi non crediamo, - e i brachicefali 
l' avessero appresa, tutto si spiegherebbe ugualmente, e anche me- 
glio poi se tali civiltà fossero state, come pare, più indigene che 
asiatiche. Onde si conclude che le spiegazioni date sìnora non 
hanno il carattere della necessità; questa prerogativa dei brachi- 
cefali di introdurre ora una civiltà ora un'altra, quasi facendo da 
mìssìoDari, ha tutti i caratteri dì un mito, dal momento che non 



(1) L% protostori* non ce ne dà notizie, mentre invece ci accerU di invAsioni 
sTTeDQte in aenso opposto, cioè dall'Europa in Asi»; naie ginetamente il De Mi- 
ehelie (Op. eit., pttg. 817) scrive di aver il diritto di chiedere ove siano le prove 
di qneste pretese invasioni brachicefalo. Senonchè possiamo pnre domandare ove 
siaDD le prove della imasione brachicefala ammessa dal De Hichelle all'epoca 
meaolitica. Qnale tentazione poteva rappresentare 1' Earopa aspra e impratica- 
bile - soprattutto la penisola Balcanica! -, perchè qoesti Asiatici imprendessero 
nn' impresa così malagevole e poco limnnerativa, & paragone di ciò che avevano 
a portata di mano? 

(2) I>e calotte craniche, che he visto a Zagabria, hanno tutti i caratteri del 
tipo brachicefalo; chi crede il contrario è in errore. 
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sappiamo nemmeno se veramente l'Asia ha fornito questi bra- 
chicefali alpini, visto che sino a tempi relativamente recenti ha 
fornito piuttosto dei dolioo-mesocefali che dei brachicefali. 

Con ciò non ei nega che elementi più o meno tnranici - a 
parte gli ultimi tempi - siano venuti dall'Asia (1), e poi rapida- 
mente europeizzati : ma la loro importanza - che io stesso avevo 
ammesso prima d' aver constatato de visu i fatti esposti, e volen- 
tieri avrei continuato ad ammettere se non avessi constatato l' op- 
posto - dev' essere molto ridotta. Deve sembrare più consona ai 
fatti r ipotesi che la grande maggioranza dei brachicefali, quelli 
ad es. che popolano attualmente la Russia, siano venuti piuttosto 
dai Carpazi, come ammette lo Zaboroweki, che dall'Asia; allo 
stesso modo che quelli dell'Italia settentrionale, della Germania 
meridionale e della Francia souo discesi dalle Alpi e dalle Ce- 
venne. La forte hracbicefalia è veramente propria delle alte mon- 
tagne, sia Europee che Asiatiche (2), credo anche Americane (8) : 
si può dire quasi che come vi è una flora alpina vi è un nomo 
alpino, ciò ohe del resto non è una novità. Esso è plasmato dal- 
l' alta montagna ; probabilmente quelle stesse cause che alterano 
la forma del femore e della tibia, agiscono sulla forma del cranio, 
e altre cause ancora, ad es. il miglior equilibrio che presenta 
sulla colonna vertebrale un cranio corto anziché un cranio allun- 
gato, e l' equilibrio è certamente molto importante nelle regioni 
alpestri, come lo prova anche il fatto che tutto il corpo diventa 
più tarchiato (4), correlazione che poi si mantiene anche in pianura. 



(1) Ad es., non lio difficoltà tà tmmttteie eb« apoTudiCAmaiite degli aotichi 
bmcbicefali Biano sTriTati dall'Asia anteriore in Egitto, a Creta, in Sicilia, nella 
penisola Iberica, aeguendo le vie commerciali, insieme ad altri tipi mono rieo- 
noEcibili. cioè i Semiti. Cfr, GiDFFBiDi-EnoOKBi, lerani Egitiani, tee. Loc. cit,; 
MocBi, Sulla antropologia degli Arabi. < Arcb. per l'Antrop. e la Etnol. », 
1907 ; ZiBOBOWsEi, Les introduetturs du cuivrt sur la còte orientale de l'Bepa- 
gne et en Siale. « BeTiie de l'École d'Anthrop. do Paris », 1908, I. 

<S) I Qalcì e gli altri montanari brachicefali dell'Asia centrale. Non sono 
perù da farne nn grande caso, perchè probabilmente non hanno mai abbandonato 
le loro sedi. Noi accettiamo integralmente quanto lo Zibobowbei (Op. di., 
pag. 220) afferma: ( AncuQe migration ne s'eat donc prodnite dn massif centrai 
Tere l'Aaie autérienre. Et les seulee grandes inTaaio&a.qni aient aillonné l'Aaie 
en venant de l'est et da nord-eat sont cellea récentea des Tnrco-Tartarea. An- 
enne race particnlìère ne s'est formio dans le Centre-Aeie; ancnne race n'en ert 
Tenne. » Cfr. ancbe pag. 30 e pag. 94. 

(8) Vedi per le Ande la carta pubblicata da Riflit, op. ett., pag. 42. 

(4) Vedi in HaoEH (Anthrofologiieher Alla* ostaaiatiteher w. meianetitelier 
VSlker. Wteabaden 1898, pag. imi dei «Vorbemerknngen >) la stessa tendenaa 
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Su ciò interesserebbe avere studi ohe potrebbero riuscire molto 
utili per l'antropogenesi, e per la plasticità - che probabilmente 
non risulterebbe uniforme — delle diverse razze umane. 

Certo è che se si respingesse l' ipotesi dell' infiltrazione prossi- 
miore, cioè- alpina, - visto che la brachicefalizzazione Asiatica 
manca dì documenti positivi e ne ha molti di negativi - non re- 
sterebbe che ammettere un allargamento progressivo autonomo, 
intervenuto nei aiti medesimi, sia alpestri che piani, in cui at- 
tualmente si trovano i brachicefali, che discenderebbero cosi di- 
rettamente dai dolico-mesocefali anteriori. Ma nel Mediterraneo 
ciò non si è verificato; diguisaohè si ammetterebbe una cattiva 
ipotesi per respingere la buona. 

3' Conclusione. L'Asia, non ha mandato dei brachicefali nella 
pianura Danubiana, e questa non è mai stata quel centro di bra- 
.obicefalìa che crede il De Michelis, neanche lontanamente para- 
gonabile alla Svizzera, che lo stesso De Michelia chiama giusta- 
mente la rocca centrale della brachicefalia Europea, ma facendone 
una derivazione in immediata connessione col gruppo brachice- 
falo oriundo asiatico, che doveva trovarsi < necessariamente » nelle 
regioni del medio Danubio (1). Derivare, come propaggine, il più. 
dal meno, e anche necessariamente, è una bella prova di partito 
preso, quando più logico sarebbe stato il fatto opposto. 



Termino con nn cenno sommario di due collezioni delle quali 
il Weisbach ha arricchito il Museo viennese dì storia naturale, 
1' Hofmusenm più volte citato : non voglio terminare però senza 
rivolgere i più sentiti ringraziamenti all' eminente direzione del 
medesimo, e precisamente ai miei illustri colleghi e amici, Fro- 



nel sao Bergtyptu meUnegiano, briichicefalo e tozzo : e ehi pub diie quante volto 
ai sali realiizata qaeita possibilità nella etnogeneai? chi può rispondere nega- 
ti vamento? 

(I) Dk HlOBiLis, op, eit., pag. 187. — Anche lo Zaborowski paria Tol«nti«ri 
di < hraehjcdpbaleB dn DaDobe de proTenance ssiatiqne ». Non nego che d siano 
tTO*ati a Nag;f Sap e a Aggtelek crani brachicefali; ma non sono in misnra 
tanggiote di qnanti ne offre qualunque altra regione dell' Eniopa preistorica. De) 
reato la stetsa regione è data dallo Zaborowski (Op. eit., pag. 417) come la pa- 
tri» dei protoarl dolicocefali: quest'ipotesi riuscirebbe confortata dal fatto di- 
mostrato che Don è mai esistito il preteso centro danubiano di brachicefalia. 



-.u.vGoQt^lc 



158 Contributo all' antropologia fisica 

fessori Szombatby, Eoemes e Heger, che mi accolsero cod gen- 
tilezza indimenticabile. 

' Le ooHesioni alle qnali alludo, molto rare a trovare nei musei 
antropologici, sono : la collezione dei Bnmeni della Transilvania, 
che consta di 43 crani maBohili e 2 femminili ohe ho trascorato; 
e la collezione di Armeni, provenienti la maggior parte da Ismìd, 
alcuni da Bmssa, e altri pochi da diversi posti : sono in tutto 43, 
Ira i quali 7 femminili. Quest' ultima collezione è inedita, mentre 
quella dei Bumenì è stata studiata dal Weisbach medesimo (I). 
Ho riunito in un quadro sintetico i dati più importanti, secondo 
le mie misurazioni. 
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(1) Weisbach, Die Schddeìform der Rumànen. « DenÌBcbriften d. ì. Akad. 
d. W. >,inath. ratnrw. CI, Bd. XXX. Wieo. 1869. 
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Per la capacità cranica dei Eumeni rimando al lavoro del 
Weìsbach. Dirò aoltauto clie io ho potato constatare il 41.9 % di 
forme mediterranee, e che in queBte la capacità cranica (calcolata) 
ha la maggiore fì-eqtienza fra 1301 e 1400 ce; mentre nelle ri- 
manenti la maggiore frequenza è fra 1401 e 1600 ce. Ho consta- 
tato pure ohe le due categorie di forme craniche ai accompagnavano 
agli atessi caratteri facciali. Il fatto più notevole nello scheletro 
facciale dei Rumeni è la atraordìnaria quantità di cameconchì, i 
quali 9Ì accompagnano con faccio sia lunghe che corte e con tatti 
gl'indici cranici. Fer-ò mentre dei leptorrini pochi sono cameconchi, 
ì platirrinì - che forse rappresentano un nucleo a caratteri gros- 
solani - sono tutti cameconchi. 

La capacità (calcolata) dei 42 crani Armeni - uno essendo ano- 
malo fu tralasciato - presenta la seguente distribuzione: 



fino a 1200 2 2 

1201-1300 5 3 

1301-1400 8 2 

1401-1500 13 — 

1501-1600 6 — 

1601 in 30 1 — 

II fatto morfologico caratteristico di questi crani Armeni è nn 
forte rigonfiamento dei parietali nel senso dell' altezza, per cui le 
forme risaltano spesso detarpate e non riconoscibili, passando a 
forme strane, non facilmente denominabili. Ed è notevole che 
mentre le forme ellissoidali e pentagonali, spesso anche le ovoi- 
dali, si mantengono abbastanza pure, paragonabili alle mediter- 
ranee, quando sì passa alle forme più larghe si hanno le maggiori 
novità morfologiche: il brachicefalo armenoide non ha nulla da 
vedere col brachicefalo earopeo, se si considera nelle diverse 
norme e non soltanto nella norma verticale. 

Il carattere - che si direbbe locale - dell' ipsicefalia si verìfica 
anche per mezzo delle misure, poiché il 65.6 % dei crani maschili - 
risulta ipsìcefalo [al disopra di 76), e per l' indice trasverso-ver- 
ticale il 29.4 % (al disopra di 98). Ed è a notare che alcuni crani 
che non sono alti rispetto alla lunghezza, lo sono rispetto alla 
larghezza, cosicché ì Vs ^^^ crani maschili sono alti o per l' uno 
o per l'altro riguardo, o per entrambi. 
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Frequente è la fronte sfuggente - talora cosi da sembrare ap- 
piattita artifioialmente, - che fa contrasto alla verticalità dell'oc- 
cipite. La figura qui intercalata rappresenta un cranio che ho 



fotografato, tipico della serie. Qualche volta si ha un forte pro- 
gnatismo. 

Gli stessi caratteri presenta una piccola collezione dì Siriani 
(Maroniti), 12 crani maschili e 2 femminili, provenienti da Da- 
masco e Àleppo, non tutti però misurabili. Per l'indice cefalico 
essi sono così distribuiti: 



70.0-74.4 1 

76.0-79.9 2 

60.0-83.2 5 

83.3-84.9 1 

85.0-89.9 3 

90.0 in su — 

Se ai guarda questa distribuzione e il comportamento degli 
Armeni del Prospetto Y, pare che eia nell' uno che nell' altro oaso, 
al disopra di 84.9 ei abbia un contingente artificiale, e viene in 
mente ciò che scrive lo Chantre: « Le berceau en usage est le 
méme que l'on rencontre partout aa Caucaso et jusqu'en Syrie. 
L'enfant emmaìiloté y^ est solidement 6xé par des bandes. La m&re 
lui donne le sein sans l'enlever de son lit > (1). Più avanti in- 



(1) Chihtre, EecherchtB gcientifiqvtg dans l'Asie occidentale. «Arch. do 
Unsenm d'hiatoire natorelle de L;on », Tom. VI. Ljron, 1895, pag. 23. 
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siste Bull' appiattimento dell' occipitale che risalta dalla lunga im- 
mobilità in nna posizione assolatamente orizzontale; e aggiunge: 
( Si 1e8 déformations artificielles influent sur la longueur de la 
tète, elles en modifient également, parfois d'une fa9on notable, 
la hauteur. C'est à cette action qn'il fant attribner l'hypsicéphalie 
que l'on remarque sur les Arméniens ausei bien que sur d'aotres 
peuples de l'Asie occidentale cbez qui l'on constate des déforma- 
tions cépbaliqnes > . 

Per i caratteri facciali tanto gli Armeni che i Siriani non po- 
trebbero essere più omogenei : essi sono spiccatamente leptoprosopi, 
ipsiconchi e leptorrini, con spazio interorbitario spesBo molto stretto. 

Le 7 donne Armene, che non figurano nel Prospetto Y - e che 
per l'ind. oefal. si distribuiscono con giusta proporzione nelle 
prime quattro categorìe maschili (1) - per i caratteri facciali si 
comportano anch'esse come il sesso maschile, essendo leptopro- 
sope, ipsiconche e leptorrine in modo accentnato. 

Gli stessi caratteri presentano le collezioni Armene illustrate 
dallo Chautre, specialmente per l' indice orbitale (2). 

4" Conclusione. L' ipsiconchia, specialmente essendo nei due sessi, 
si può ritenere, come crede lo Zaborowski, caratteristica- se non 
esclusiva - del crani asiatici (3). Questo carattere però non si trova 
più nella vicina Knmenia (cfr. il Prospetto V) dove si ha l' opposto ; 
ciò che non è favorevole all' ipotesi che fa passare i brachicefali 
dall'Asia in Europa, e precisamente mediante il ponte dell'Asia 
Minore (Zaborowski), per poi guadagnare i Carpazi (non si com- 
prende bene questa predilezione di andare appositamente sui monti), 
e di là discendere nella pianura russa, secondo lo stesso Zaborowski, 
dopo parecchi millennii (4). Che questo itinerario si sia verificato 



(1) Ciò e OD corderebbe con l'affennaiioDe dello Chantre, che nelle doDDe Ai- 
mene Tneo delln de forni» io ne è mioore che negli nomini (op. ctt., p*g. 51). 

(2) Op. eit., pagg. 72-73 e 226-30. 

(8) E tftle è (tato anche in passato. I 15 crani, stadiati dal Tirchoir, dell' an- 
tica Ophrjninm, in maggioranza brachicefali e leptorrini, aono tntti, tranne ono, 
ipsiconchi. Cfr. Tirchow, AUtrojaHÌ»che Oràbtt und Sehàdel. « Abh. der Akad. 
der Wisseneehaften ». Berlin, 1882, pag. IS; e < Zeitschr. f. Ethnol.», 1877. 
Bd. XI. Yerhsndl. d. anthrop. Oesellsch., pag. 137. 

(4) Una bnona parte delle memorie pubblicate dal valente e infaticabile an- 
tropologo io ho citato altrove. Cfr. GiDFrBiDA-RDaesU, État attuti d'une 
queation de patettioìogie Butte. « Comptea rendna de rAeeoeiation FranfaiEC 
poar l'Avancement dee iciences ». CongrÒ* d'Angers, 1908, pag. 839 e aegg. 

Arolii*ia par l'Antrap, • la Btaol. '1 
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è possibile ~ le cose più strane sodo possibili ! ~; ma (il mio illustre 
amico mi perdonerà il dìsseoso) le prove maocauo (i brachicefali 
possono benissimo essere discesi dai Carpazi senza essere venati 
dall'Asia), e neanche il perchè di una tale stranezza si riesce a com- 
prendere (1). Quindi io ho rinunziato all'unificazione dei brachi- 
cefali, come provenienti tutti dall' Asia centrale, caldeggiata dal 
Ton Luschan (2) - < zum ersten Male », com' egli stesso dice, quasi 
prevedendo le volontarie dimenticanze future, - a proposito ap- 
punto degli Armeni e degli altri montanari dell'Asia Minore; 
ipotesi poi svolta in modo assiomatico da molti altri antropologi, 
e del resto anche prima da altri accennata (3). Io propendo a cre> 
dere che l'alta montagna, con la sua azione millenaria, possa 
provocare qua e là risultati analoghi - come già ho detto più 
dettagliatamente, - pur lasciando on margine a variazioni regio- 
nali. Con la formazione in sito si evita quest'anabasi un po' ridicola 
di intiere popolazioni brachicefalo che giungendo dall'Asia vanno 
a vivere sui monti, mentre avrebbero dovuto spingervi piuttosto 
le popolazioni indigene (4) ; come con l' infiltrazione prossimiore 
si spiega la brachicefalizzazione molto tardiva delle catene minori 
adiacenti alle masse centrali e delle pianure sottostanti (5), e si 
regolarizza quasi un comportamento necessariamente differente nel 
tempo e nello spazio. 

Per formazione in sito - più o meno alpino, - data la comples- 
sità dei coefficienti biologici, non è da pensare neanche lontana- 



(1) Egli park (op. cit^ pag. 420) della • conche ethniqae qui occapaìt l'Asie 
«ntérieore uvant !& pénétration et ìea conqaStea dea S^mitea qat l'ont refoolée 
aa Nord «nr le Caocase, à l'Est Tara le Pamir, à l'Oaest vera l'Europe. » Sia potè; 
ma da eib a essere costretti a pasBare il mare e rifugiarsi nelle montagne del- 
l' Enropa, mi sembra una corsa no po' sfrenata.... dell' irom agi naiioDe! 

(2) VON Ldschah. Die Tachtadsehy und anatre Uberretie der alien Bevàt- 
kerung Lykitne. « Arch. f. Anthrop. », Bd. XIX, Heft 1-2. 1890. 

(3) Cfr. r opera del De Michelis piò volte citata. — Il Topinard sin dal 1878 
ha affermato: « le Savoyard est vena da Tarkeatan ». 

(4) Le regioai tnontaoae, come osaerva gi natali) ente il HOCBI, (Sulla antro- 
pologia degli Arabi, Loc. cit., pag. 424) sono « vere aree di resistenia dei tipi 
indigeni pib arcaici »; ma questo concetto, per quanto ovvio, è stato perduto 
di vista dai Dnmerosi sostenitori della brachicefalizzazione asiatica, che prefe- 
riscono ta teorìa al bnon senio. 

(5) Ho sottoliaeato i dae concetti fondamentali da me sostenuti e che deri- 
vano come corollari delle ricerche esposte, non per gabellarli per originali, chi 
non m'interessa, ma per non essere - velatamente o no - frainteso. 
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mente ad nua legge, ma piattosto ad una tendenza che può farsi 
strada nella variabilità fluttuante primitiva, quando il campo di 
oscillazione includa la Invchioefalìa, e soltanto in questo caso (1). 
Allo stato attuale delle cose non h più azzardato pensare che questo 
caso si sia potuto verificare più volte nell'oscillazione primitiva: 
Krapina informi. Da un punto dì vista più generale aggiungo 
che, una certa larghezza di concessioni alla variabilità umana, a 
quella fluttnasùone che si ammette per ogni specie, e che dà ori- 
gine alle varietà locali, mi pare il bandolo migliore per uscire 
dal labirinto in cui i poligenisti ci hanno cacciato. Se ad essi 
non importa dì uscire dalla loro foresta artificiale, ciò si com- 
prende; poiché si tratta di una loro creazione paradossale, alla 
quale tengono paternamente. À noi invece interessa di procedere 
sa una via opposta ai loro insegnamenti. 

<1) Nella < Biviatft di Scienza» 1908, uno II, fase. V, pag. 67, trovo: < Le 
flnttnaiionì «ano dal De Vries principalinente attribuite all' inflnenia delle con- 
dì iioDÌ-unbi ente Bnir erganismo, e presentano qnesta caratteriatica che mai obbo 
danno orìgine ad alenncbè di nnOTO, ma meramente accentuano o BminniecoDO 
nn carattere gii esistente >. Cib sembrami molto ammiuìbils. 
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Avevo già mandato all' < Archivio > il manoscritto del mio la- 
voro, quando per mezzo del mio ottimo amico, eiguor Branimir 
Brosina, ho avato la fortuna di essere messo in relazione con un 
distinto pobblicieta di Zagabria, il eh."" Prof. Cherubino Segvic. 
La corrispondenza è riuscita molto istruttiva per me, e credo 
interessante far conoscere una delle lettere che ho avuto dal 
Prof. Segvic, e che pubblico integralmente, avendola lo stesso 
dotto Croato scrìtta in italiano (1). 



< Illustrìssimo Signore! 

< " I Croati vengono erroneamente considerati popolo d' origine 
Slava ". Questa irase nella mia lettera del 28 febbraio Le ha fatto 
sorpresa, perciò desidera da me prove. Sarei felice di vedere rese 
di pubblica ragione un ammasso di prove raccolte in vent'anni 
di studi sulle origini del popolo Croato. Qlielo accennerò brevis- 
simamente per non annoiarla. 

« Convengo che la mia asserzione è sorprendente, perchè è at- 
fatlo nuova. Tanto nuova che, accettata, dà luogo ad una vera 
rivoluzione nel campo dei nostri studi storici. Addussi qua e là 
alcune delle mìe osservazioni ad uomini di scienza; ne restaron 
sorpresi come Lei. Però tanto è inveterato il senso tradizionale, 
che noi siamo un popolo Slavo, che non è facile aprire la via al 
proprio convincimento. Su Lei, signor professore, pregiudizi na< 
zionali non ci possono essere, perciò sono convìnto che a colpo 
d'occhio vedrà quanto sieno le mie prove convincenti o meno. 

( Nell'Illirico (Croazia, Bosnia, Dalmazia) gli Slavi sono au' 
toetoni, cioè non sono immigrati colla trasmigrazione dei popoli. 
La storia parla di Slavi nella penisola Balcanica appena nel se- 
colo VI d. C. Nell'Oriente ne fa parola per primo Procopio di 
Cesarea (560 d. C), poscia Monandro (600), Teofìlatto (630) ecc. 



(1) Egli it«MO b» corretto le bone. 
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Neil' OcQideutd Qregorio Magno in una lettera al vescovo di Salona 

Massimo (599), poscia Paolo Diacono e di seguito tutti i cronisti. 

< Ohi eono gli Sciavi, Sclavini, ISdXa^vof degli scrittori biean- 
tini? Sono essi un popolo? Teofilatto dice: Geti o, quel ch'èlo 
stesso, Sclavini. Gli Sciti, gli Avari, i Goti, gli Unni, i Samuti 
vengono chiamati Sciavi e viceversa. Gli Slavi dei quali comincia 
a parlare la storia nel secolo ti, non sono un popolo solo. Quindi 
sono d' avviso che la denominazione Slava, o Schiava, o SOXa^vó; 
sia stata comune a tatti o quasi tutti i popoli barbari che infe- 
starono l'Oriente. Mentre Slavi nel senso odierno della parola 
c'erano nell'Illirico molto prima del secolo "vi. 

< La toponomastica è la più forte prova del mio asserto. Esa- 
miniamo i nomi dei fiumi, dei monti, delle città registrati nella 
" tavola Peatingeriana " e vedremo alla luce della scienza filo- 
logica, che questi nomi sono prettamente d' origine Slava. Tarsa- 
tica, Volcera, Curìcta, Senia, Corinium, Burnum Promona, Scar- 
dona, ScarduB, Colapis, Siscia, Verbate Vlca, Pelva, Splavnum, 
Bistricius, ecc., trovano un' adeguata spiegazione nella lingua 
slava, benché abbiano una desinenza latino-greca. Questo fatto 
non si può spiegare altrimenti se non ammettendo che erano 
Slavi quei che diedero il nome a queste città, monti e fiumi. 

* Gli storici antichi e gli scavi finora eseguiti nelle varie parti 
dell' Illirico, dimostrano che in queste contrade fioriva una coltura 
indìgena diversa dalla greca ed anteriore alla romana. I Romani 
dovettero sostenere molte ed aspre lotte per impossessarsi di queste 
terre. Appena Augusto riusci a sottomettere il paese completa- 
mente, e sulle rovine della civiltà indigena fiori la coltura romana. 

< La popolazione indigena ridotta all' obbedienza di Roma non 
cessò dì vivere. L'elemento colonista romano sfruttava il paese 
vivendo in città ben difese, il resto veniva coltivato ed abitato 
dagli antichi abitatori e padroni. 

« Ora io credo che gli antichi abitatori ci hanno conservato 
un monumento della loro civiltà nelV alfabeto veterosloveno o gla- 
golito. L'invenzione di questo alfabeto viene oggidì ordinariamente 
attribuita ai Santi Cirillo e Metodio, monaci greci di Salonicco, 
che vissero circa dall' 826-885 d. 0. Nei tempi passati però qne- 
st' alfabeto veniva attribuito a San Girolamo (iv sec.) perciò f^ 
chiamato Gerominiano. 

• Non posso credere alla leggenda orientale dell' evo medio, che 
due monaci greci abbiano inventato le lettere glegolitiobe e le 
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abbiano adoperate, i primi, per l'oso liturgico. Quest'alfabeto si 
è coneervato in Dalmazia e nella Croazia littorale fino al dì d' oggi 
È noto che queste regioni abbracciarono il cristianesimo diversi 
secoli prima dei SS. Cirillo e Metodio. Se cotesto alfabeto non 
fosse preesistito a loro, il clero latino della Croazia e Dalmazia 
non avrebbe per amore di cotesti due monaci abbandonato la 
propria lingna litnrgica per introdurne ana nuova, con un alfa- 
beto orribile. Quest'alfabeto non si è conservato, ma anzi andò 
in dimenticanza in brevissimo tratto di tempo in quelle regioni 
della Boemia e Moravia, dove cotesti monaci esercitarono il loro 
apostolato; mentre da noi, dove non misero piede, o lo mìsero 
tott' al più di passaggio, vige ed è coltivato con cura gelosa. 

< É possibile mai pensare che nn conoscitore delle lettere la- 
tino-greche belle, facili, perfette in fatto di forma, andrà ad in- 
ventare un nuovo alfabeto di 40 lettere, dì forme astruse e dif- 
ficili? 

< Queste ed altre ragioni storiche mi hanno persuaso, che gli 
Slavi sono autoctoni in questi paesi. Tale è la credenza di tatti 
gli storici antichi che identificano gli Illiri, i Dalmati, i Pannon: 
cogli Slavi. 

« Sono Slavi ì Croati ? 

« Se lo fossero sarebbero anch'essi autoctoni, quindi molto pift 
antichi di quanto li dimostra la storia. 

■ Studiandone le tradizioni popolari, gli antichi documenti, la 
lingua e specialmente i cronisti del secolo vi. e vii. sono venato 
alla conclnsione che i Croati sono nn popolo avarico, venuto come 
i Bulgari ai tempi di Giustiniano in queste contrade, e che a 
forza d' armi, collegati coi Longobardi, sulle rovine dei Gepidì, 
conquistarono prima la Fannonia poscia l'Illirico romano e vi si 
stabilirono fino al dì d'oggi, subendo tntte quelle trasformazioni, 
alle quali non poterono sfuggire i Bulgari : staviezandosi cioè, 
come i Longobardi si romanizzarono. E non solo ì Longobardi, 
ma anbirono la stessa sorte tutti i popoli barbari che invasero 
ed occuparono qualche provincia dell' impero romano. I Croati fu- 
rono snazionalizzati come i Yandali, i Goti, i Franchi dal po- 
polo indigeno. 

« II primo documento diplomatico croato data dall'832. É scritto 
in latino. Da questo apprendiamo il nome nazionale " Ohroatae "; 
la organizzazione ha principati, ducati a somiglianza dei ducati 
Longobardi. 
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■ Tra gli storici del ti. vn. viii. ix. secolo non ne troviamo ano 
che ci dia ragguagli sui Croati. Paolo Diacono parla di Sciavi. 
Narra d' uno sbarco degli Sciavi fatto in Italia nel ducato di Be- 
nevento r anno 642. Ne descrive le vicende presso il monte (rar- 
gano. H nome Croato gli è ignoto. Dobbiamo ricorrere all' im- 
peratore Costantino Porfirogenito per sapere qualche cosa snUe 
pretose origini dei Croati. Costui, nel 946, narra come l' imperatore 
Eraclio circa l' anno 642, venuto in gravi angustie per la baldanza 
avarica e le minacele in Asia, chiamò i Croati in aiuto, e con- 
cesse loro la terra che avrebbero tolto agli Avari. 

< La narrazione di Porfirogenito tengo per un ammasso di leg- 
gende assai male capite e peggio ancora riprodotte. Non posso 
credere che Eraclio abbia potuto chiamare in aiuto un popolo di 
cui non ci parla la storia contemporanea. Sono numerosi i ero- 
nisti di Costantinopoli nel secolo vii. e ce ne sono anche in oc- 
cidente, ma nessuno parla di un popolo Croato chiamato da Eraclio 
in aiuto. Eppure gli Avari erano un popolo potentissimo, che dalla 
odierna Russia estendeva la sua potenza fino all'Adriatico e fino 
alla Selva nera, un popolo che occupò i Balcani ed assediò Co- 
stantinopoli. 

* Per venire dal nord, donde Porfirogenito fa venire i Croati, 
per cacciare gli Avari dall'Illirico ci voleva un popolo ben pro- 
vato nelle lotte e non nn popolo parvenu. 

* Tutto ciò che gli storici contemporanei narrano sugli usi e 
costumi degli Avari, lo troviamo conservato frammentariamente 
nei nostri canti popolari e nelle nostre leggende. 

< La coltura, la religione dei Croati ha moltissima analogia 
con quella dei Longobardi e degli Avari: dandosi l'occasione, 
esporrò più ampiamente questa analogia. Perciò non ò azzardata 
r asserzione che i Croati sono un popolo avarico. 

< Che non siano d' origine Stava ci dimostrano alcuni resti filo- 
logici. La parola Croato, Hrvat, Xpwpaió;, Chrobatha non è d' ori- 
gine Slava, come non lo sono i nomi dei primi principi o duci 
conservatici fino al di d'oggi. 

« Oli Slavi furono il popolo soggetto ai Croati, popolo di servi, 
mentre i Croati divennero loro padroni. È un fatto incontestato 
nella storia, che i Croati mai vollero essere o nomarsi Slavi. Ad- 
duco, a mo' d' esempio, la lettera di Papa Giovanni X (924) spe- 
dita a " Tamislao regi Chroatorum " " et Micheeli excellentissìmo 
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duci Zachulmormn ". In cotesti lettera il Papa scrive tra le al* 
tra cose: 

< " Quia enim ambigit Sclavioorum regna in primìtise aposto- 
lorum et aniversalia Ecclesie esse enumerata.... " 

< Quivi il Papa riconosce l' antichità del cristianesimo io questi 
regni Slavi. Per distogliere il clero ed il popolo Croato dalla li- 
turgia Slava, il Papa prosegue: 

« " Qnis enim specialis filins sanctsa Romanse Ecclesi^e, sicot 
vos estis, in barbara seu Sclavimea lingua Deo sacrificium offerre 
delectatur? " 

< Se il Papa fosse stato convinto, o avesse creduto, che il re 
dei Croati Toma, ed il prìncipe Michele fossero Slavi, avrebbe 
ardito chiamar la loro lingua " barbara seu Sclavinica "? Àvrebl^ 
con tanta enfasi perorata la causa della lingua latina contro la 
slava dinanzi a un re Slavo? 

< Chi ammette che i Croati sono d' origine Slava, ammette un 
fatto, che non trova riscontro nella storia. Questo popolo Croato, 
del quale non troviamo traccìe nella storia anteriore ad Eraclio, 
debella un popolo potentissimo, gli Avari, occupa una gran parte 
dell' impero d' occidente : la Pannonia e l' Illirico, senza che la 
storia contemporanea registri questo fatto!! Di più snazionalizza 
questi paesi, impone loro la propria lingua, la propria coltura, ed 
in pochi anni cancella ogni traccia di civiltà antecedente. Questo 
non posso credere: la mia opinione è invece la seguente. 

< I Croati come tutti i popoli barbari si acclimatizzarono nel- 
l' Illirico. Divenuti padroni di terre floride e colte, si civilizza* 
rono. Coi connubi a poco a poco perdettero la loro lingua inetta 
ad esprimere le nuove relazioni, i nuovi bisogni di vita. Slavi 
erano i coloni dei Bomani, erano la base della, popolazione nell' Illi- 
rico, e Slavi rimasero, subentrando nelle stesse relazioni sotto i 
nuovi padroni avarici, ì Croati. Ma, più colti di questi, subirono 
la padronanza ma imposero loro la propria lingua. Soltanto i Ro- 
mani dell'Illirico ritiratisi nelle città fortificate, poterono resistere 
per secoli agli sforzi di snazionalizzazione, perchè furono un po- 
polo più colto. Anzi imposero la propria civiltà e coltura ai Croati, 
i quali ne sentono l'influsso fino al secolo nostro! 

* A me questa teoria sembra cosi chiara, così naturale, cosi 
evidente, che mi sembra impossibile, che anche altri non l'ac- 
cettino. 
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< £cco, illustrissimo signor Professore, in breTÌssimi tratti, su 
che cosa fondai la mia asserzione, che Ì Croati erroneamente ven- 
gono considerati nn popolo Slavo. 

* Permettendomelo le circostanze, sarei pronto a sviluppare que- 
sto tema in tutti i sensi, perchè l' ho studiato a fondo. 

< Sarei felicissimo se potessi avere da Lei un breve cenno 
81)11' argomento: se le mie ragioni valgano e sìeno persuasive. 

« Riceva, signor Professore, l' assicurazione della mia più alta 
stima e profondo rispetto. 

• DffT.IXD 

< Ghebubino Ssavio. 
« ZigftbrU, 30 mano 1908 *. 



Chiamato gentilmente a dire il mio parere debbo rispondere 
che io non sono competente altro che dei fatti antropologici. Ri- 
guardo a questi posso accertare che non vi è nulla in contrario 
a ohe i Croati siano stati un popolo avarico, dal momento che 



abbiamo constatato che aia 
sentano le stesse forme crani 
in contrario a che gli Illìrici 



Croati antichi che gli Avari pre- 
che allungate; come non vi è nulla 
siano stati ì veri Slavi, meglio 
Protoslavi, dal momento che presentavano, come abbiamo visto, 
le stesse forme craniche allungate che si trovano pure nell' antica 
popolazione della Russia, della Boemia, ecc. 

V. GnJFFEIDA-RoGQEBI. 
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MEMORIE ORIGINALI 

611.72 

TAHIAZIOm DELLA SQUAMA DEL TEMPORALE 

E DELLA SUTUBÀ SQUAMOSA 
Nota del Dott. ALDOBRANDINO MOCHl 



Il Le Doublé (1) annovera ]e deviazioni del decorso della su- 
tara squamosa tra le varietà del parietale. A rigore però le par- 
ticolarità riscontrate nell'andamento di questa sutura, almeno iu 
quanto sono visibili sulla superficie esocranica, devono ascriversi 
piuttosto al modo con cui termina il margine superiore della 
sqoama temporale, che at variare del margine inferiore del pa- 
rietale, rimanendo quest'ultimo interamente nascosto dalla so- 
vrapposizione del primo. 

Ad ogni modo è interessante quanto, a proposito di tale sutura, 
osserva il citato autore. 

Normalmente, egli dice, la sutura squamosa descrive, nell' uomo, 
una curva a concavità inferiore; ma talvolta può assumere invece 
nn andamento rettilineo. Tra i due estremi si hanno tutti i pos- 
sibili casi intermedi. Mei bambini, specialmente nei neonati, e 
nel feto o è costituita da una linea retta orizzontale o da una 
curva assai meno accentuata di quella propria degli adulti, tra 
i qnali però può pure presentarsi, abnormemente, con decorso 
rettilineo. Quest'ultimo fatto è stato riscontrato dall'autore su 

(I) Du redrtasement de ìa eourbure à concavité inférieure et de Vétat reeti- 
ligne dt l'or ticN Io tion »qwimo-pariélaìe {« Bnll. Soc. Anthrop. >. Paris, 1902) — 
Tratti àt» variaiion» de» os du arane de ì'homme. Paris, 1903, pag. 139. 

AnU*lo p«r l'ADDop. • li Etaol. 1' 
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182 Variazioni della squama del lemporale 

3 soggetti normali; ina, («gli dice, nei microcefali apparirebbe 
assai frequente, e frequente sarebbe anche nai crani austra- 
liani. 

Secondo l'opinione dell'Hartmann, confermata da nuovo ri- 
cerche del Le Doublé, la squamosa rettilinea dallo pterùm B.ìì'aste- 
rion ricorrerebbe 66 volte su 100 nei gorilla e forse con ancora 
maggior frequenza nei chimpauzé. 

A questi dati di comparazione zoologica, posso aggiungere che 
io ho trovato la sutura squamosa: 

diritta in un orango d" ad., in un orango $ g., e in un chim- 
panzé g. ; 

leggermente curva in un chimpanzé g., e in un cercopiteco g. 

Circa air andamento della sutura in questione in crani umani 
adulti, per quanto abbia cercato nelle ricche collezioni di questo 
Museo, non ho trovato nessun caso in cui essa dallo p^mon all' (Me- 
rton decorra rettilineamente come avviene (secondo quanto anche 
io ho osservato) in alcuni antropoidi e nel feto e nei giovani 
umani. Neppure nella nostra serie Australiana (22 crani) che, data 
l'opinione del Le Doublé era la più indiziata, ho rinvenuto alcun 
caso di vero raddrizzamento. 

Ciò significa che la particolarità segnalata dall'anatomico dì 
Tours, se devono prendersi alla lettera le espressioni con cui viene 
descritta, è, per lo meno, molto rara come carattere definitivo del 
cranio umano adulto. 

Ha forse la denominazione di < stato rettilineo dell'articolazione 
squamo* parietale > è stata usata qualche volta per indicare dei 
fatti di morfologìa umana che ricordano una particolarità antro- 
pomorfa senza però riprodurla fedelmente. I casi rappresentati 
nelle flg. 1, 2 e 3 della annessa t'avola sono, tra i molti da me os- 
servati, quelli in cui la squamosa antropina ricorda meglio il 
decorso retto ed orizzontale con cui essa si presenta, per lo più, 
negli altri Primates. Specialmente nel caso della fig. 2 (Fue- 
gino if ad.) essa è costituita (astrazion fatta da una particolarità 
di cui dirò dopo), da una spezzata che ha il suo più lungo tratto, 
il mediano, parallelo all' incirca e assai ravvicinato alla linea 
asterio-ptericB, ma che da questa si mantiene ben distinta. 

E tale disposizione si ripete su molti dei crani d' indigeni della 
Terra del Fuoco posseduti dal nostro Museo, e spesso su ambo 
i lati, così da dare in questa serie la percentuale di 13. 

Il OiuiFrìda-Euggeri, a cui spetta il merito di aver fatto cono- 
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scere le Tarìazioni della squama del temporale prima del Le Doublé, 
parla (I) di alcuni casi di andamento rettilineo del tratto della 
squamosa compreso tra il punto più alto della squamosa stessa 
e r aaterion. Anche questi casi rammentano la disposizione pite- 
cina ed antropomorfa, ma non la ripetono. Ne ho figurato uno 
(fig. 1), il più tipico da me riscontrato. 

Analogamente, altre volte invece è rettilineo il tratto anteriore 
della sutura tem poro-parietale, come può vedersi nelle figg- 3, 4 e 5, 

Un andamento curvilineo ma a curva molto bassa e assai più 
vicina alla linea pterio-asterica di quello che sì osserva normal- 
mente nei crani di tipo alto, presentano quasi tutti gli Austra- 
liani, alcnni Fuegini e molti dei Melanesiani che bo esaminato. 
Le figg. 1 e 3 riproducono casi di curva estremamente bassa. 

Le notate variazioni di decorso della sutura squamosa si riflet- 
tono naturalmente in altrettante varietà dì dimensioni e di forma 
della squama stessa. 

Le varietà formali sono assai bene illustrate, per quel che 
riguarda la parte superiore della squama (della quale solo mi 
sono occupato), dalle nostre figure: in esse ì tracciati della linea 
biauricolare e di quella che unisce lo pterion con il punto più 
basso della incisura parietale, mostrano come in alcuni casi si 
abbia una certa prevalenza di sviluppo della regione preaurico- 
lare della squama, in altri (più numerosi) una maggior estensione 
della sua parte post-auricolare. 

C^uanto alle differenze di dimensioni della squama, le più in- 
teressanti, quelle d' altezza, furono già studiate dal Giuffrida-Bug- 
geri. Egli notò (2) che 1' altezza della squama del temporale, consi- 
derata rispetto allo sviluppo totale della vòlta, è un buon carattere 
etnico-gerarchico, e trovò che il metodo più semplice per rendersi 
conto di tale altezza relativa h quello di misurare la curva biau- 
ricolare e la parte che prendono in essa le due squame temporali 
Bommate, facendo poi il rapporto tra questa somma e la intera 
corva. Siffatto rapporto supera 30 nel 67,5 7„ di 432 crani ro- 
mani e solo nel 31,4 % <!■ 385 crani melanesiani. 

Consimili ricerche, con metodo un po' diverso, ho fatte anch'io. 



(1) Rieerehe morfologiche t craniometriche nella norma laterale e nella 
norma faciale (« Atti Soo. Rom. d'Antrop. », 1901). 

(2) OiUFPRiDA-RUGOEBi, ZHvisÌone longitudinale dell'ala magna dello >fe- 
noide. Eelemione della equama temporale in altetea, ecc. Nota preveDtira. 
(« Bìt. Scìenia Biologiche >, 1900). — Ricerche morfologiche, ecc., già cit. 
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Se si prende come linea di riferimento quella retta già men- 
zionata ohe TB dallo pterion al punto inferiore dell' inoisura pa- 
rietale (la qual retta prolungata fino all' asterion rappresenterebbe 
l'andamento della sutura temporo^parietale più frequente negli 
antropomorfi) e se si considera come un arco la parte della su- 
tura squamosa che rimane al disopra di questa linea, la distanza 
massima che intercede tra l' apice della curva e la saa corda, mi- 
surata perpendicolarmente alla corda stessa (cioè la saetta del- 
l' arco) ci dà nna corretta espressione dell' altezza assoluta della 
parte superiore della squama. Il rapporto poi tra la saetta e la 

corda I 1 può fornirci l'espressione relativa di altezza. 

Con questo metodo ho trovato delle citi-e oscillanti tra un mi- 
nimo di 21 e un massimo di 42. I crani fuegini e australiani 
hanno dato in media il rapporto di 'sì9, in cifra tonda; e 30 crani 
toscani (non scelti) il rapporto di 37. 

Ciò conferma, per altra via, quanto aveva trovato il Giuffrida- ' 
Ruggeri. . 

Per accostarmi ancor più al metodo tenuto da questo autore 
nello studio dell'altezza della. squama temporale, ho poi calcolato 
un' altra serie di rapporti : cioè quelli intercedenti tra la lunghezza 
della già ricordata retta di riferimento (che va dallo pterion al 
fondo della incisura parietale) e lo sviluppo di quel segmento tem- 
porale della curva biauricolare che rimane al disopra della detta 
linea di riferimento. Di questi rapporti, il minimo mi resultò 
quello di 16,6 offerto dal cranio australiano da cui è tratta la 
£g. 1 della tavola; il massimo (36,7) l'incontrai nel cranio ita- 
liano al quale si riferisce la fìg. 4. - 

Naturalmente, sia con 1' uno sia con l' altro metodo, il rapporto 
caratteristico degli antropomorfi a sutura veramente rettilinea 
è:=0, e assai lontano, quindi, dai più bassi da me riscontrati 
neir uomo. 

Lo stesso autore, dopo le pubblicazioni del Le Doublé, tornò 
sull'argomento (1) per osservare che l'altezza della squama è le- 
gata all' andamento della sutura. A questa giusta osservazione 
posso aggiungere che ho constatato essere il tratto della curva 
biauricolare del temporale posto superiormente alla adottata lìnea 



(1) QiurfBiDÀ-RtiiMBBt. Crani e mandiboìe di Suntatra (« Atti 8oc. Som. 
d'Antrop. », 1908). 
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di Tiferimento, assai più variabile del tratto posto al di eotto di 

essa: infatti, mentre le variazioni del primo vanno da 11 s25inin., 

66 
cioè presentano una oscillazione di ^^-^, la variabilità del secondo 

è di appena -^. Gli aumenti iu altezza della squama sono dunque 

dovuti in gran parte ad un maggior sviluppo della sna porzione 
sopra auricolare e, quindi, necessariamente connessi ad un maggior 
arcuarsi del margine superiore della squama stessa. 

Giunto a questo punto delle ricerche mi sou chiesto se fosse 
possibile, partendo da ciò che ho esposto, ìudegare il significato 
delle constatate variazioni. 

Lo stato fetale-infantile della articolazione squamosa può dirci 
qualche cosa in proposito. Iu tale periodo dello sviluppo la squama 
è bassa e l'andamento della sutura è rettilineo o a curva poco 
convessa perchè il margine del temporale è" ravvicinato per sem- 
plice contatto a quello del parietale, non essendovi per anco la 
sovrapposizione del primo al secondo. Sembrerebbe dunque do- 
versi riportare a questa sovrapposizione l'arcuarsi, progressivo 
con 1' età, della linea suturale squamosa esocrauìcs. 

In siffatto concetto mi riconferma il considerare che la mas- 
sima differenza reale tra una squama bassa e una alta sarebbe, 
aecondo le mie ricerche, di soli 14 mm., cioè di ben poco supe- 
riore all'estensione in altezza del tratto nel quale la squama si 
sovrappone embricalmeute al margine del parietale. 

Esaminati con molta cura diversi crani d'antropoidi mi sono 
infine persuaso che la sutura squamosa è in essi poco punto 
embricata e che, in questi casi almeno, tale stato di fatto è legato 
con quello del suo andamento rettilineo o poco curvo. 

Ma che tra i due fenomeni esista una certa relazione di cau- 
salità, lo prova il raffronto del come la sutura squamosa sì com- 
porta sull' esocranio e sull'eudocranio. In vari crani umani disar- 
ticolati, rotti o segati, ho notato che le due linee suturali (l'interna 
e. 1* esterna) non sono mai parallele e che bene spesso la prima de- 
scrive una spezzata con un lungo tratto parallelo alla linea asterio- 
pterica dalla quale non si discosta molto neppure nella sua parte 
più alta, mentre la sutura estema procede a guisa di una curva 
con saetta assai lunga. Di più dall' esame dì questo materiale mi 
& risultato ohe delle due linee suturali l' interna è aasai meno 
variabile. 



D.gitizedbyGoOglc 



186 Variazioni della squama del temporale 

Tutte queste ragioni mi inducono a credere che il decorso a 
alta curva della sutura squamosa, quale è visibile normalmente 
sull'esocranio nei crani umani adulti di tipo alto, sia dovuto, piìi 
che ad altro, all'estendersi in direzione craniale della porzione 
della squama immediatameute contigua al suo margine superiore, 
la quale, come è noto, è costituita da un lembo osseo tagliato a 
sbieco a spese del tavolato interno. In altri termini gli aumenti 
di altezza della squama dipenderebbero dall' anipliarsi, espanden- 
dosi verso l'alto, di quell'area falciforme in cui parietale e tem- 
porale vengono a contatto e in cui questo ei sovrappone a quello. 
La fig. 2 della tavola illustra un caso di decorso basso della 
sutura squamosa, in cui però dal margine superiore della squama 
si parte un ago osseo (dì forma sub-piramidale, con base trian- 
golare) che va a sovrapporsi per lungo tratto al parietale. Qne- 
st' ago che, col Qiuffrìda-Ruggeri e con TÀdachi (1), può dirai prò- 
ceggo parietale ensiforme delia squama temporale, ci indica quale 
territorio dell' os vertids potrebbe essere stato invaso dal tempo- 
rale se la estensione di quest'ultimo verso l'alto fosse avvenuta 
lungo tutto il suo margine superiore e non limitatamente Rotto 
forma d'isolato processo (2). 



(1) GiDFFBFDA-HnOGKiii, Il canale infrasguamoso di Gruber e altre parti- 
colarità morfologiche nella regione temporale: Canale interstiÉÌale e proeeggo 
ensiforme. (« Monit. Zoo]. It. ». 1904, n.° 9) ~ Adacbi U., Proeeggus parietalia 
squama temporaìis (< Zeìt. f. Uorpol. u. Anllirup. >, B X, H 3). Il G.-R. fu !l 
primo a descrivere e iìgarare il proceBso in qneetioDC, da Ini riscontrato pre- 
sente in diversi crani italiani e peraTiani antichi e aasuciato per lo più a solchi 
parietali attribuibili forse a ramaacoli perroranti della arteria meningea inedia, 
Bolcbi che si conti iinerebboro con un canale interstiziale, equivalente al noto 
canale di Grober, e insinuantCEi, in corrispondenza dell'apice del proceaso, nello 
BpesBore della sutura squamosa. Successivamente anche Q. Cdtobe {Frequenia 
e comportamento dei eanali perforanti arteriosi nella equama temporale del' 
l'uomo, « Monit. Zonl. It. », 1905, n i 1-2) descrisse e figurò nuovi casi di pro- 
eesso ensiforme in crani siciliani, non concordando in tutto con it G.-R. per quel 
che riguarda i rapporti del processo con ì ricordati solchi e canali vascolari. 

(2) Processi ensiformi veramente tipici e simili in tutto a quello qui figurato 
(Tav. IV, fig. 2), ne ho trovati altri due nella serie fuegina: un altro, meUD 
tipico tua pur sempre chiaro, l'ho vedato in un cranio toscano. Ho p'oi notato 
che alcune volte il processo è appena accennato e finisce per confoDdersi con 
le normali deutellature della sutura squamosa. Tra queste forme rudimentali e 
quella figurata esiste tutta una scala di casi intermedi. 

Varia anche, secondo le mie asservarioni, la forma del processo, a coi iole 
e si può mantenere in tutti i casi il nome di enaiforme. Esso pnb 
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Ora, il lembo articolsre a sbieco della squama è evidentemente 
analogo alla superfìcie articolare di qualsiasi altro osso cranieose, 
e le sae variazioni non possono avere, quindi, ohe un eignificato: 
qaello che si suole attrìbnire al cosi detto grado di complicanza 
delle suture. 

Quando la sutura sagittale, per esempio, si fa più complicata- 
mente dentellata, aumentano le corrispondenti superfici articolari 
dei due parietali, le quali, tagliate a picco o quasi nello spessore 
delle ossa stesse, hanno una direzione approssimativamente nor- 
male rispetto alla Buperficìe esocranioa. Nel caso nostro invece, 
nel complicarsi della satura squamosa, crescono le relative super- 
fici articolari del parietale e del temporale tagliate s sbieco e 
dirette obliquamente rispetto alla superficie esterna del cranio, e 
si ha perciò una crescita anche dell'area in cui la squama si ad- 
dossa al parietale. Si è già visto che quest'aumento è imputabile 
più air 08 temporis che all' os verticis. 

Le enumerate variazioni di andamento della sutura squamosa 
e di altezza della squama temporale, non turbano, a quanto ho 
osservato, la generale architettura cranìense. E di ciò si intende 
bene la ragione ammettendo che esse tengano in gran parte a 
quel fenomeno di sovrapposizione a cui ho accennato sopra. Ho 
osservato crani alti e basai, sìa in senso assoluto che relativo, 
senza riscontrare nessun nesso tra le loro proporzioni e le varietà 
con cni in essi si presenta il temporale. Il che, del resto, poteva 
presumersi anche dal fatto che la squama è bassa, di regotn, nei 
crani melanesiani cosi frequentemente ipsicpfnlì. 

Hubco Nuionale d'À atropo log! a d«l 
R. latitnto di Studi Superiori in 
Fir«DZ«, Inglio 1908. 



proBentarvi digitiforme, o kTvicinkrBi fid una piramide (della quale a cranio in- 
tegro bì vede solo nna faccia) con grande base e piccola alteiia. 

NoD aempre, a qnanto bo Tisto, il proceaao è associato a BOlchi Taicolarì. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 



À, ponto più basso della ìncisura parietale del temporale. 
B, pUrion. 

(Una linea punteggiata rìanisce, in ogni singola figura, qnestì dae 
ponti). 

C D (linea pnnteggìata), decorso di nn tratto della curva anricolo- 
bregmatìca. 

1, cranio n." 4294 di $ ad. Melanesiana della N. Brettagna. 

2f cranio d.° 3127 di Faegìno c^ ad. con processo parietale ensiforme 
della squama temporale. 

3^ cranio n." S676 di Ànstraliano cf ad. 

à, cranio n.° 1922 dì d* ad. delle Marche. 

Sr cranio n.° 3318 di Turcomanno d* ad. 

Hf cranio n.° 3741 di d* ad. Ouancio dì Orotawa. 
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Apch. per- l'Antnop. e la Etnol., Voi. XXXVIII, Faec. 2 ° 




HoCHi, VaHmioni della sijiiama del temporale e della stitui-a squamosa. 
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SU UNA 8CULTUBA ANTBOPOMOEFA 

PROVENIENTE DAL CONGO 

MEMORIA DEL DOTTOHE UGO 0. VRAM 



n Conte A. Hercolanì Gaddi attaalmente tenente 
nelle B. Troppe Coloniali del Benadir, di ritorno dal 
Congo, ove aveva prestato per tre anni servizio nelle 
timppe di quello Stato, portò, oltre nna ricca colle- 
tione di fotografìe, parecchi manufatti di quelle po- 
polazioni. Fra questi oggetti, egli volte regalarmi un 
pugnale fabbricato da un Hombottu ohe glielo aveva 
regalato. 

Il pugnale si compone di lama e impugnatura, e, 
dalla punta della prima alla sommità della seconda, 
misura 22.3 om. (fig. 1). 

La lama è dì ferro battuto a forma di foglia al- 
lungata della lunghezza di 12 cm., va leggermente 
ingrossandosi verso la parto mediata, è provvista, di 
un codulo che penetra nell' impugnatura ed esce fuori 
dall'estremità di questa, ove è ribattuto. La parte 
del codulo più vicina alla lama e ohe eporge dall' im- 
pugnatura, è ornata sulle due parti più larghe di tre 
linee trasverse e sugli spigoli, fra l'una e l'altra di 
questo lìnee, vi sono delle intaccature. 

Come si vede dalla fig. 2, l'estremità dell'impu- 
gnatura rappresenta una testa umana appoggiata ad 
un collo il qnale è lungo 4.6 cm., e termina inferior- 
mente allargandosi d' ambo i lati, come se passasse 
nelle spalle. Queste parti laterali allargato termiuano 

AnhfTls par l'Aotiop. • la BtBol. 
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Su una ìctUtura antropomorfa 

to e formano ciò che nei nostri pognali sì chiama 

a inferiore di essa, che guarda la lama, è coii- 

cm. di larghezza per 4 di langhezza. 

rò più di tntto la mia attenzione è la forma 

a. 

La faccia ò Innga, stretta e prognata ; dal 
mento alla glabella misura 27 mm-, la massima 
larghezza sai zigomi è dì 20 mm. Il naso è 
retto e non presenta la forma ohe s' incontra 
fra i Negri dell'Africa. La bocca à rappresen* 
tata chiusa, le labbra sono sporgenti, le orbite 
sono grandi e le pupille sono rappresentate da 
due sporgenze del legno tagliate piane nella 
parte inferiore e sferiche nella parte superiore. 
Due sporgenze quasi circolari sporgono verso 
l' indietro da ciaschedun lato, ed il margine 
inferiore di questa sporgenza si continua col 
margine inferiore della mandibola. Con qneate 
due sporgenze l' artista voleva rappresentare le 
orecchie. 

La testa ha una forma cilindrica, con la 
fronte e la parte sincipitale schiacciata e pa- 
rallela alla parte inferiore-posteriore, e termina 
a punta arrotondata. Non v' h dnbbio che l' ar- 
tista abbia voluto rappresentare una testa ar- 
tificialmente deformata. 

La testa misura dalla glabella al punto più 
sporgente 34 mm., e la sua larghezza massima 
è di 21 mm. 

Prima oh' io continui a parlare di questa im- 
pugnatura sarà utile eh' io dia qualche infor- 
mazione sul popolo dei Mombottu. 



Mombottu, chiamati anche Gurmgurra che in 
traforato, nome loro dato dall' abitudine generale 
>reoohie. Abitano una zona dì terreno sitaata fra 
rio grado di latitudine nord e il ventesìmosesto 
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e venteaimosettimo di longitadine orientale, al nord il paese k 
limitato dai fiumi Kibali e Gtadda che ai anisoono nell' Uelle. I 
' loro vioini al nord sono i Niam-Niam, e al sad sono circondati 
da parecchie tribù nere ohe r\ chiamano compleesivameate Honvn, 
epiteto dispregiativo ohe allnde alla loro inferiorità. I Mombottn, 
i più terribili cannibali ohe Sohweiufnrth (1) abbia incontrati nel 
ano viaggio, sono nn popolo più colto degli altri dell'Africa cen- 
trale,' anche di qnelli ohe dispreszano il cannibalismo. Lo stesso 
Schweinfurth ammira il loro orgoglio nazionale, la loro intelli- 
genza, il loro criterio, la loro industria avanzata, la loro amicizia 
sincera. H grado di coltura raggiunto dai Mombottu & indipen- 
dente da ogni contatto coi cristiani e coi mussulmani. 

Il colore della loro pelle è meno acnro di quella delle altre po- 
polazioni del centro dell' Àfrica, ì capelli sono neri, e le loro forme 
esili ma non deboli. Vi sono fra loro molti coi oapeUi color stoppa, 
ma questi individui presentano anche altri segni d' albinismo. La 
forma del viso lunga e la cnrva del naso li distingue dalle altre 
popolazioni negre e li accosta alle razze semitiche. Questi carat- 
teri della faccia son specialmente marcati nelle donne, da quanto 
mi scrìve sui Mombottn il mio amico SQmer de Babenstejn. 

I Mombottu si distinguono dalle altre tribù per i loro costumi 
ed il modo di vestire. Le donne vanno perfettamente nnde e por* 
tano soltanto una foglia di banana o nn pezzo di corteccia, grande 
quanto la mano, attaccata a foggia di grembiale ad nna cordicella 
ohe tien luogo di cintura, ed il corpo è ornato di disegni più o 
meno complicati, tracciati sulla pelle col sacco nero del frutto di 
blipo (Bandia Malleifera). Gli nomini si coprono dalle ascelle alle 
ginocchia con una corteccia d'albero ottenuta dall' TTrostigma 
Kotsohyana. Molta cura pongono nell' adornamento della testa, e 
di questo più specialmente devo intrattenermi nel presentare l'og- 
getto ohe descrìvo in questa memoria. Lo Schweinfnrth, parlando 
dell' abbigliamento dei Mombottu e specialmente della loro petti- 
natara, racconta che ambo ì sessi montano i capelli del cucuzzolo 
e della nuca in forma di cilindro ohe va obliquamente in alto e 
indietro e che è sostenuto da un intemo scheletro di canna. Sulla 
fronte i capelli vanno da nna tempia all'altra in forma di pio- 
cole treccie. Quando i loro propri capelli non sono lunghi abba- 



(1) 0. BcHWiiirrtnTB, JVel ewtre Mt'Afriea. Hiluio, I87S. 
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Btanza, suppliscono oon capelli di caduti io guerra o con quelli 
comperati al mercato. Descrive quindi il cappello di paglia e gli 
ornamenti di penne e d'uccelli usati dagli uomini e quelli fatti 
oon gli aculei di porco apino portati dalle donne e termina lo 
Schweinfurth questo capitolo ooQ l'osservazione che, eccettnata 
la oiroouoisìone (ohe tutti i negri idolatri dell'Africa affermano 
di aver ricevuta dai più remoti antenati) e la traforaKÌone del- 
l' orecchio per inserirvi un bastoncello, i Mombottn non assog- 
gettano a. nessuna mutilazione o deturpazione il loro corpo. 

Lo Bchweinfurth si è trovato fra i Mombottu nel 1870 e non 
osservò né teste deformate, né si accorse di bambini sottoposti 
alla deformazione artificiale del cranio. 

Un altro viaggiatore ohe visitò nel 1880 i Mombottu è il 
Dott. W. Junker (1), il quale ci dà una descrizione della petti- 
natura dei Mombottu e aggiunge che usano applicare sulla gla- 
bella una fascia formata di sottili cordicelle, larga da 6 a 10 om-, 
fascia ohe passa per le regioni temporali e dietro le orecchie e 
termina incrociaudosi all'occipite in due larghi fermagli ohe si 
uniscono e mantengono a posto l' apparecchio. Questa fascia viene 
applicata anche ai bambini poppanti influendo gravemente sulla 
forma del teschio. 

Il Junker ci descrive la testa deformata dei bambini e degli 
adulti dei Mombottu che ò schiacciata, ed appuntita postorior- 
mente. Quest' apparecchio viene alle volto levato ancora nell' età 
infantile ed allora, com'è noto, la testa prende in psrte la sua 
forma naturale. E quest'apparecchio non è usato da tutti, per 
ciò ohe non tutte le persone hanno la testa artificialmente defor- 
mata. Sulla testa cosi deformata si erge la colossale pettinatura. 

Oltre la testimonianza del Junker, mi assicura ohe i Mombottu 
usano deformare la testa dei loro neonati, i racconti fattimi dal 
mìo amico sunnominato Hercolani Gaddì e dalle fotografie da lui 
fatto in quella regione, e il tenente BSmer de Babenatein attual- 
mente effettivo al terzo reggimento della nostra Fanteria di linea 
e che nel suo soggiorno al Congo ebbe occasione di viaggiare 
fra i Mombottu mi scriveva: « Una costumanza che lì distìngue 
dalle altre tribù consisto nel cercare di allungare il cranio alle 
loro piccole femmine per mezzo di una fasciatura fatto di corda, > 

(1) Dr. W. JnHKBB, Rtiten in Africa. Wìod, 1889. 
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e in altra lettera scriveva : ■ I Mumbottu allungano la testa sempre 
alle femmine, non sempre ai maaohì, * ed infine un altro dei no- 
stri valorosi ufficiali ohe tennero alto il nome italiano in qaelle 
regioni, il tenente Boberto Ponti, che si trovò durante la guerra 
fra i Mombottn, aveva visto l' applicazione di un apparecchio 
di corde sulla testa dei bambini a scopo di deformazione. 

Dopo questo non paò più esistere alcun dabbio che i Mom- 
botta osino la deformazione artificiale della testa. 

La deformazione artificiale della testa presso i Mombottn po- 
trebbe ritenersi dalla desorieione dell' Junker una deformazione 
fortuita, ciò che io non credo, date le informazioni avute dai te- 
nenti Bdmer de Babenstein e Ponti, dalle quali risalta che la 
deformazione è intenzionale. Volendo trovare un posto a questa 
deformazione nelle diverse sistematiche io la porrei tra le fronto- 
oocipitali del Topinard. 

Come dissi, i Mombottn sono superiori per coltura alle altre 
tribù dell'Africa centrale, e questa loro superiorità si etttrinaeca 
anche nell' arte, e il Junker segna i Mombottn, come pure i Niam- 
Niam, Santo, Yangoro e Vagambo come popolazioni che hanno 
una speciale attitudine a lavori pratici rappresentanti corpi d'uo- 
mini o d'animali, attitudine che manca alle altre popolazioni 
africane, specialmente arabe. 

Tanto tra i disegni d'armi presentati dallo Schweinfnrth come 
in quelli del Junker, trovo rappresentate le forme di lame eguali 
a quella di questo pugnale. 



L' artista che scolpi nel legno la testa che forma la sommità 
dell' impugnatura descritta in questa memoria voleva rappresen- 
tare una testa artificialmente deformata oppure una testa ornata 
di immenso cignon in uso fra i Mombottn. 

Confrontando le diverse sculture in legno rappresentanti teste 
umane fatte da artisti di queste popolazioni, sì trovano bene e 
distintamente soolpiti i capelli, gli ornamenti ed anche le cica- 
trici ornamentali sulla faccia, cosicché non vi è dubbio che l' ar- 
tista che scolpi l' impugnatura che forma oggetto di questa me- 
moria aveva il proposito di rappresentare un uomo con la testa 
artificialmente deformata e priva di capelli. 
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Il fatto ohe un artista nel rappresentare un crno oonnasionale 
sceglie come soggetto ima testa artificialmente deformata dimo- 
stra non soltanto che qaesto popolo pratica la deformasione ar- 
tificiale della testa, ma che nell'idea estetica della popolasione 
la testa artificialmente deformata è riguardata come più bella 
della teata normale, e questo ci dìmosira ohe la deformasione ò 
fatta a scopo estetico e porciò intenzionale e non fortuita. 
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DOTT. GIOVAimi 8ITT0NI 



LE eiNQUE TERRE 
III oj — I BIASSÈO-GAMPIOTI 

i DATI CBANIOLOOICI SUI BIASSÈI 
(Con flgnre) 



Da Speiìft, ging 

Questa sarie di memorie è la prima in proposito. 
Terre furono fino ad ieri (raaoarate dalla storia, per ci 
a fondo con nn primo stadio non i cosa possibile. La 
scientifica si va ÌQÌ2!Ìando appena oggi a loro rigaardo, f 
in via dì oonsegnire ana civiltà più elevata. Si dìrebfc 
allo studioso, anche i G^ovemi abbiano poca volontà d 
di esse. D' altra parte le Cinque Terre pongono ogni e 
lare ciò ohe è possibile del loro essere. I crani che oi 
getto di questo stndio sono 31. Allo stadio antropologie 
popoli non oontrìbnl (almeno apertamente) ancora ne 
Otti, antropologicamente, non possediamo che i soli d 
logici di 81 biassèo-campioti, e le manifestazioni pia 
stìche dell' indole enumerate nella « memoria > preced 
questi orani andranno poi uniti quelli delle oltre cin< 
che completano lo studio delle Cinque Terre, Ma que 
possono considerarsi affini ai biassèo-oampioti, non s< 
riunirsi senz' altro con essi. Oltre la craniometria, ancì 
genze dell'indole verranno a dimostrarlo. 

(1) TedlìSiTTORt, I bÌM»èo-eampioU, < AKh. por l'Antrop. >, V 
rwc. I, 1908. 
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Merci le core del suo egregio direttore, Dott. Ubaldo Mazzini, 
il Moseo Civico spezzino possiede oggidì i 31 crani qui enniuerati 
ed illustrati. Essi portano i sumeri progressivi dall' 1 al 31 ed 
appartengono tutti alla generazione prosaima passata. Non man- 
cano località antiche da cui potrebbero estrarsi crani dì coloni 
vissuti in pieno medioevo o quasi, ma questo scavo per le dif- 
ficoltà economiche è forse gravoso pel Museo spezzino. Credo anche 
ohe non sia apprezzata sufficientemente V importanza storico-scien- 
tifica di questo scavo dì fronte al sacrificio finanziario, e mi au- 
guro perciò che in epoca non lontana non vorrà trascurarsi più 
oltre la raccolta di un materiale prezioso non tanto per l'Antro- 
pologìa quanto per la Storie. Più ci avviciniamo ai primordi della 
colonia più si impoveriscono le infiuenze dell'ambiente sul tipo 
etnico e maggior risalto acquisiscono la purezza ed il tramando 
di certi usi e costami (funerari, nel nostro caso). Ad ogni modo 
i biassèo-campioti nella loro sedentarietà non sobirono incrocio 
con altri popoli, ciò basta a convincerci che i crani da noi ana- 
lizzati oltre ad essere oaratteristtoi offrono un prezioso materiale 
d' indagine per ulteriori constatazioni. 



Alle prime indagini craniometriche, avrei voluto aggiungere le 
prime indagini cefalometriche, ma l'indole del tipo in istudio i 
ancor troppo refrattaria per prestarsi di buon grado. La stessa 
asportazione dei 31 crani dalla colonia fu acconsentita piuttosto 
di mal grado e dopo molte tergiversazioni dalla Giunta Gomn- 
nale. Una prima volta, anzi, la mia domanda, fatta anche a nome 
del Direttore del Hnseo Civico, fu accolta da un reciso rifinto 
ad autorizzare qualsiasi escavazione. Si riteneva come certa una 
conseguente sommossa di tutta la colonia. Vinta dopo una gran 
perdita di tempo questa riluttanza della Gtìunta, venne la volta 
di vincere la paura del necroforo il quale domandava garanzie 
per. la propria persona. Finalmente, con tutta la cautela e la pru- 
denza possìbili, alla chetichella e clandestinamente, ì crani rin- 
, soìrono ad attraversare il territorio coloniale e ad arrivare indi- 
aturbati al Museo Civico. È una prova di più del separatismo 
intransigente con cui la vecchia indole è decisa a conservare la 
colonia nelle sue fondate relazioni economiche coi popoli vicini. 
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Questa ostilità morale, ohe è prodotto primo d' ana diffidenza in- 
gìnstificata ed ingiostificabile, non poò venir riferita ad un so- 
verchio rispetto pei morti. 



I crani in possesso del Mnseo Civico della Spezia, mancano 
tutti della mandibola. Sono discretamente conservati, ma la più 
gran parte manca di denti. Inoltre l' arcata alveolare dei mascel- 
lare superiore non è misurabile in poco più dei %. Tutte le mi- 
surazioni del cranio propriamente dette, noii sono possibili che 
ÌD nove esemplari. Nei rimanenti non è possibile questa o quella 
misurazione a causa di fratture o di perdite a volte rilevantis- 
sime. Gli indici cefalici ed il frontale sono misurabili in tutta 
la serie. Non cosi l' ìndice alveolare, che b solo misurabile in 
15 crani. Nel complesso i crani maschili sono grandi, rozzi e pe- 
santi. I numeri vii, iz, zvm, xzi sono assai pesanti. Hanno tutti 
le creste occipitali, le apofisi orbitarie, le arcate zigomatiche e 
sopraccigliari, le linee temporali robuste e scabre. Nei num. ii, in, 
vni, zn, zv, zvii, zvni, la cresta ocoip. est. è snrrogata da un torve 
ben differenziato. Questo torm nei num. ii, vra, zìi, è pronun- 
ciatissimo. I num. viii, ziz, zz, zzin, zziz, sono netopici. 11 
metopismo, nei num. vui, zzili, è accompagnato da un grande 
sviluppo dei lobi prefroutali. Il diametro trasv. mass, cade assai 
air indietro, e cosi pure è marcatìssimo lo spostamento all' indietro 
del foro auditivo. Lo spostamento del foro auditivo & rilevantis- 
simo nei num, ziv, zv, ziz, zz, zzz. U diametro front, min., in 
confronto col diametro trasv. mass., è poco sviluppato. In 21 crani 
(num. vni, i, vii, hi, ziv, zv, zvii, zzili, zziv, zzvi - J - e u, 
m, IV, V, VI, z, zvi, zzii, zzvui zziz, - $), tra la fronte e la se- 
zione di massima larghezza, i contorni del cranio sono formati 
da due linee rettilinee o quasi rettilinee. Queste linee in alcuni 
esemplari sono fortemente divergenti. Le suture in massima sono 
semplici ed è probabile tendano all'ossificazione precoce; almeno, 
il cranio num. z, per es., nel quale sono scomparse tutte le su- 
tare .parietali ed occipitali, non si rivela in uno stadio di vita 
tale da spiegare il processo dell'ossificazione. 

In 8 crani la norma orizzontale è poliedrica, in 11 è a cuneo. 
Negli altri la norma oscilla fra queste due forme con tendenza 
verso 1' una o verso l'altra. D'un vero ellisse o d'un vero ovale 
nella norma super, mi sembra non possa parlarsi in nessuno dei 
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31 crani, fra i quali dominano ì» forme sa b- poliedriche e enb-cti' 
neate. Ad ogni modo non badando troppo pel sottile qualche poco 
precisa forma ovoide (num. zi, xix, zti e zzt) ed ellissoide (nu- 
meri XIV, zxvii, zzTin, zxz) può accettarsi. La norma verticale 
ò leggermente a tetto. Nei nam. t, tu, viti, ix, z, zìi, ztiii, zix, 
zx, ZZI, zxii, zziz, zzTii, la forma a tetto è abbastanza decisa. 
La squama occipitale mostra una spiccatissima prominenza in 
tutta la serie. Nei num. t, vn, viii, z, zìi, ziv, zzn, xxit, il tratto 
sotto iniaco è a decorso decisamente orizzontale. La forma qua- 
drangolare delle orbite domina i */t della serie. Le ossa e la spina 
nasale sono prominenti in 10 crani (i unm. ii, in, iv, ti, zui, xit, 
XTi, xTii, xzi, xxti, xxv) ma in pai'eÉchi altri croni, a catisa di 
fratture, non ò possibile il constatarlo. In 9 crani (nnm. n, in, 
T, z, zn, zvni, zzii, xxiii, xxvni) la curva dell' orlo alveolare è 
ellittica, in 13 (nnm. rv, vi, tu, tiii, ix, zi, zvin, zzi, xxit, xxti, 
xxvn, XXIX, xzx) è paraboloide. Nel num. i questa curva è ad U 
perfetto. Normalmente il tipo h a fronte stretta, bassa, sfuggente 
o spinta un po' all' indietro, e poco convessa. Le fronti alte, larghe 
e decisamente convesse offrono una percentuale trascurabile. Nel 
num. zxi, unico rappresentante nella serie del più alto indice 
cefal. orizzontale (83,6), alia fronte assai sfuggente sì accompa- 
gnano i seni frontali esageratamente sviluppati. La regione gla- 
bellare ha casi frequenti di convessità (come per es. nel num. xxn), 
ma la convessità non si ripete fino al punto di poterla assumere 
come una caratteristica dei crani biassèo-campioti. Nel complesso 
il cranio biassèo-campiota, cosi compresso lateralmente, ha la forma 
d' un baule. Pochi crani della nostra serie sfuggono a questa forma. 



Noi siamo di fronte ad uno dei più delicati ed intricati argo- 
menti antropologici. Questo nucleo di turbolenti che ignorano la 
loro storia e più non ricordano tradizioni, non sa dire nà da dove 
è arrivato, né come, né quando, né perché é venuto. 'E perciò i 
31 crani biasséi (fì-a i quali non figura nessun cranio campiota) 
non ci permettono ancora una parola decisiva. Un secondo con- 
tributo d' indagini ohe sto allestendo con una seconda serie di 
crani (10 crani biasséi - 40 crani campioti) ci permetterà di af- 
frontare più tardi con più sicurezza e maggior profondità l' argo- 
mento delle origini dì questa schiatta ed i suoi gradi di affinità e 
dì parentela cogli abitanti di Biomaggìore, Manarola, Comiglia, 
Vemazza e Monteroseo. 
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Il confronto fra le poche cifre craniometriclie di questa prima 
serie dì crani biassèi, rivela anzitutto ana composizione antropo- 
logica non omogenea. L' indice cefalico orìzz. dei 31 crani è di 76,6, 
l'indice verticale b di 72,4. Ma se la media à troppo spesso fal- 
lace quando la si applica ai popoli dei quali è nota la prove- 
nieDza geografica e l'omogeneità delle seriazioni, diviene di ana 
autorità, trascurabile se la si applica allo studio d'un gmppo che 
potrebbe anche rivelarcisi come composto di elementi antropolo- 
gici diversi. Basta ordinare ì singoli indici per notarlo facilmente. 
Malgrado il discreto numero dei casi individuali, è par facile 
constatare che un aggruppamento intorno ad nn massimo dì fre- 
quenza manca nella serie. Il tipo dolioo-mesati-basso è il preva- 
lente - la frazione a testa braohicefala è in esigua minoranza. Ma 
la forma fortemente dolioo acquieta carattere importantissimo in- 
qnautochè essa non è fatto locale. 
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Per riguardo agli indici verticali dei 31 crani della serie, 7 sono 
platicefali, 16 ortocefali, 8 ipsioefali. Anche sotto questo aspetto, 
la serie si mostra di composizione assai varia. Però in questa se- 
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rÌBzione si nota an maBsìmo di ^qoensa negli indici compreBÌ 
fra 70-76 dì ind. verticale longitudinale e 96-101 del vert.-tra- 
sverso. Ma anche gli indici 67 e 77 dell' ìnd. vert. longitadinale 
e 91-92 del Tert.-trasTerBo si addimostrano assai compatti. Perciò, 
se la maggior parte dei crani biaaeèì si addimostra nella serie 
come prevalentemente ortocefala, con agnalmente namarosi ìndici 
alti e bassi, nella seriazione totale degli indici, i platioefali non 
compariscono meno compatti nò meno frequenti degli ipsicefali. 
Né d' altra parte gli ortocefali sembrano inclinare più verso 
r ipsicefalia ohe verso la platicefalia inqnantocliè la serie dei loro 
ìndici è egualmente bene rappresentata tanto in alto ohe in basso. 
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Bianendo, ora, i tre indici cefalici in una seriazione unica, ed 
ordinando i 31 crani della serie risultante in modo da poter fa- 
cilmente rappresentarci il distribuirsi in essa delle loro singole 
individualità, noi potremo arrivare rapidamente a queste tre 
constatazioni : 

1* Esiste la presenza di brachicefali e dolicocefali atti e bassi. 

2" Il tipo dolico-mesati-basso è prevalente, 

3' Esiste, ben rappresentata, la forma fortemente dolico. 
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Keir analisi per l'identiGcaziotie del biassèo, siamo con ciò ar- 
rivati alla fissazione decisiva dei dati indispensabili. Noi possiamo, 
a nostra volta, impostare i nostri desiderata. Mettere in evidenza 
te variazioni e le diversità di tipo - identificare l' origine dei tipi - 
comprenderli anche in rapporto alle manifestazioni dell'indole — 
confermare le nostre deduzioni con nuove serie di dati craniologici. 
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Visti dalla norma snp., i contomi orizzontali della serie sodo 
onnesti, ellittici, poliedrici, o ad ovoide allungato. La compres- 
sione ai lati, che caratterizza il cranio biaasèo, riduce spesso la 
forma ovoide ad una forma intermedia fra la ovale e la cnneata. 
È la forma dominante fra i mesocefali e gli orto-dolicocefali. Fre- 
quentemente alla sporgenza delle gobbe parietali si accoppia l'ap- 
piattimento del contorno verso l' occipite, per cui la forma ovoide 
si trasforma in sub-onneata o in sub-poliedrioa. Anche l'ellisse 
soggiace spesso a simili modificazioni. Una caratteristica dell' in- 
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tara serie h la fronte stretta e bassa, a volte sfuggente, a volte 
come spinta indietro. 

In Ys della serie la fronte è piatta, nei restanti crani è poco 
arenata. Le orbite, quadrate o gaaai quadrate e solo raramente 
rettangolari in modo pronunciato, sono orizzontali e frequente- 
mente basse.... 

Ma non 6 possibile intraprendere lo stadio della serie nelle sole 
sue linee generali. Il tipo dolico impernia il fenomeno più im- 
portante della serie, dappoiché esso non è fatto locale. L'esìgaa 
mÌDoranza brachicefala (1 platicefalo - 1 ortooefalo - 1 ipaicefalo) 
presenta dei tipi ben definiti, ma ci dà pochi dati craniometrici. 
La compagine mesaticefala non presenta che un insieme dei ca- 
ratteri proprii alle forme dei tipi estremi della serie. È molto 
probabile che qualche forma cranica propria a qualcuno dei tipi 
della colonia non sia rappresentata fra i nostri 31 crani. Special- 
mente la forma ovale dolico- ipsicefala. E perciò che fino a nuove 
misurazioni le deduzioni derivanti dai pochi dati craniometrici 
oggi diaponibili devono accogliersi con qualche riserva e consi- 
derarsi come un primo contributo alla craniologia del bìassèo- 
campiota in particolare ed a quella delle Cinqv£ Terre in tesi più 
generale. 



I. La forma doUca (71-74,2). — Riassumo in una tabella que- 
sta forma, ben rappresentata nella serie ma scarsa nelle misura- 
zioni. La riassumo per essere più rapido e rendere nello stesso 
tempo più semplice la comprensione dell' insieme, più comodo il 
confronto delle individualità craniche componenti, e più facile il 
seguirmi nelle dedazìoni : 
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Lo scarso Quuiero dei nostri esemplari non gode ancora il be> 
neficio di una comparazione con altre serie craniche della colonia. 
Per la forma dolica (71-74) parrai non possa sostenersi l'unità 
antropologica dei suoi elementi. È invece possibile affermare l'tinità 
della stirpe, estendendo anche agli ip3Ìo«falì le forme in essi man- 
canti nella nostra serie (ovoide ed ellissoide) ed ai platicefali la 
forma ellissoide. Noi posaiarao riferirà a varietà provenienti dal- 
l' incrocio le forme ortocefale a contorno orizzontale indeciso tra 
r ovoide ed il cuneo, ma i rimanenti ortocafali (i num. ix e zviu) 
a contomo decisamente ellissoide, grossi ed assai pesanti, d'una 
radezza e d' una primitività straordinaria, non possono riportarsi 
ohe a forme intermedie di un contomo ellissoide non rappresen- 
tato nei due gruppi estremi della nostra serie, ma certamente 
compreso nella compagine cranica della colonia. 

Questa forma compare anche tra i mesocefali e nell' anico esem- 
plare ipsicefalo dei brachicefali. Attenuata dall' incrocio, ma sem- 
pre ben distìnta, è possibile it segnalarla non di rado anche tra 
le varietà craniche dei mesocefali. .Le ossa nasali lunghe, strette 
e prominenti anziché corte e quasi appianate sul dorso, formanti 
nella sutura naso-nasale un angolo assai risentito anziché non 
molto accennato, la forma leggermente a tetto della vòlta cranica, 
la maggior ampiezza frontale (per quanto la fronte contigui a 
mantenere il carattere generico della serie: stretta e spinta in- 
dietro), l' altezza raggiunta dall' indice facciale, il palato a ferro 
di cavallo, l' assenza d' una vera sporgenza occipitale, Ìl decorso 
orizzontale del tratto sotto iniaco, le misure della curva orizzon- 
tale, l'alto grado di rozzezza e di primitività, la mole, i forti 
attacchi muscolari, sono sufEoienti diversità per caratterizzare 
questo tipo a contomo ellissoide e staccarlo dall'insieme com- 
posto dagli altri crani della forma dolica. Questi, tutti ad ossa 
nasali piuttosto corte e larghe, appiattite nella regione della ra> 
dice e per un piccolo tratto del loro decorso, formante un angolo 
naso-nasale appena accennato, con la fronte egualmente e carat- 
teristicamente stretta e come spinta indietro, con la forte spor- 
genza occipitale, normali nella mole e nel peso, primitivi ma meno 
rudi dei due soprannominati, costituiscono un insieme da cui non 
è possibile staccare alcuna unità. 

A me sembra trovare in ciò la prova della coesistenza nel ter- 
ritorio biassèo di due tipi afBni e primitivi di cranio. Una so- 
pravvivenza integra di due tipi umani riusciti a fissarsi ed a 
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svolgersi autoctonamente sul territorio abbastanza isolato dì Biossa 
ove la indole non è rimasta meno primitiva del cranio. 

La vecchia opinione di trovarci dì fronte ad nn popolo misto, 
formatosi di tutte le popolazioni vicine nel corso dei secoli, non 
è sostenibile né psicologicamente né craniologicamente. Per quanto 
il campo d'espansione di questo popolo ridotto dai popoli vicini 
ad uno spazio sterile e schistoso, possa venir considerato come 
una di quelle regioni d'asilo ove non è possibile il mantenersi 
d'una razza tipicamente pura, per quanto il bisssèo sia rimasto 
rinserrato negli alti recessi della montagna a combattervi da solo 
r aspra lotta per V esistenza, a nessun influsso della valle egli ha 
mai desiderato aprire i suoi valichi. Ancor oggi noi non abbiamo 
lassù ohe una ripetizione dì ciò che da molti secoli vi si è effet- 
tuato. II biassèo ama ancora vivere appartato da tutto e da tutti. 
È da poco tempo che il suo tipo chiuso si è reso passabilmente 
avvicinabile. Un tentativo di assimilazione di questo elemento 
etnico non sarebbe stato possibile nel passato agli altri popoli 
deUa valle. Bel resto io credo che nessuno avrebbe mai pensato 
ad un incrocio con quella indole turbolenta, strana ed incompren- 
sibile e che neppar oggi alcuno vi pensi con serietà. 

V ha un abisso tra le due indoli, come v' ha un abisso tra i 
due crani. 

La serie brachicefaia (80,6-83,6), — Ha tre soli rappresentanti, 
due colla vòlta orizzontale a cuneo, nel terzo oscillante tra l' ovale 
molto largo ed il poliedro. I num. xxi e zxiv sono appianati 
all' occipite e col tratto sotto iniaco a decorso orizzontale, o quasi. 
Il n.° XXIV ha le gobbe parietali sporgeutì, non ha sporgenze oc- 
cipitali, è assai appiattito all'occìpite. Nella regione del vertice 
possiede una ben marcata piattaforma. Il n." xxi, pure con le 
gobbe parietali sporgenti e 1' appianamento all' occipite, mostra 
assai divergenti ì due tratti rettilinei che definiscono lateralmente 
il cuneo. Ha esagerate arcate sopraccigliari e marcate sporgenze 
occipitali. Il n.^ vii, grosso, rozzo, e pesante, non ha sporgenza 
occipitale né appianamento all'occipite; la vòlta cranica, vista 
dalla norma verticale, è a tetto. Ha un prognatismo a 100 e le 
orbite basse. Anche il n.° xxi ha le orbite basse e la vòlta cra- 
nica a tetto. La fronte è stretta e come spinta indietro io tutti 
e tre gli esemplari, ma nel n." vii risulta più ampia. Kel n." xxiv 
il naso ha le ossa quasi piatte e il loro angolo non molto accen* 
nato. Nel n." vii le ossa nasali sono piuttosto strette, proemi- 
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Denti. L' angolo naso-nasale ha nno spigolo assai risentito. Questo 
spigolo nel n.° xxt ha dimensioni intermedie fra quelle dei ■aw 
meri xzir e vit, ma si avvicina più al n." xxiv anche nel lieve 
schiacciamento delle ossa nasali in vicinanza della regione naso* 
frontale. Il n.° vii, anche per la sna mole nide e pesante, rientra 



=^1 




i 

•i 


ì 


II! 


Fnmts 


I^U 


N» 


Orbita 


Prog«. 


PiUato 


iiiy 


AtXìt. 


82,6 


67 


ft cuneo 


PiatU, 

fug- 
gente 


Lepto- 
prus. 


Mesorìno 

al confi De 

delli 
platirinia 


inclin. 

(ipsi- 
conch.; 


Orto- 
gn&to 


Ellis- 

Boide 


XXI 


Ortoc. 


8!,6 


72.9 


id. 


id. 


id. 


Memorino 

Ìd 
vicinw» 

dell, 
leptotinia 


id. 


id. 


id. 


TU 


Ip«c. 


80,6 


77.» 


id. 


id. 


id. 


id. 


«busse 
(meBO- 
conch,) 


id. 


Par»- 
bolico 



benissimo nel tipo che ha per rappresentanti nella serie dolica 
i nnm. ix e xviii. AU'iniaori dì questa forma ellittica, il gruppo 
brachicefalo dei biassèi è rappresentato dalla norma a cuneo coi 
contomi craniensi laterali formati da due rette fortemente diver- 
genti. Questi cnnei rientrano senza divergenze nel secondo tipo 
rappresentato nella serie dolica, per cui anche nei brachicefali 
continua a sussistere la stessa suddivisiona del popolo nei soli 
due tipi già ricordati. Di ciò si ha pure la conferma nella serie 
mesooefala, nella quale, oltre alle varietà provenienti dall' in- 
crocio, sono ben evidenziate anche le forme intermedie ovoidi, 
ellissoidi, e cnneate. 
La serie mesocefala (76-80 di i. e. o.). 
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Tra ì mesacefali, ]e forme intermedie sono rappresentate da 
un cuneo {il xii) e tre ovali (i nnm. xi, xv, xxvn). Sulle forme 
miste esercita una grande influenza il cuneo. Noi possiamo perciò 
ritenere il cuneo come assai diffuso nella colonia. Tutti gli or- 
tocefali della serie presentano la sporgenza occipitale ben mar- 
cata ed un leggero appianamento nella regione dell' occipite. Il 
contomo della norma verticale è leggermente a tetto, il tratto 
sotto iuiaco a decorso orizzontale nei num. Tiii, t, xii, ziii, quasi 
orizzontale nel xxviii. Anche gli ipsicefali sono appiattiti all'oc- 
cipite ed hanno la vòlta a tetto, ma la sporgenza occipitale non 
si verifica nel n." u, è tenue nei num. v, i, vi, ed è solo forte 
nel n." xxvt. Il decorso orizzontale del tratto sotto iniaco Io si 
ha nel solo n." v. Tra i platicefali non si verificano casi di spor- 
genza occipitale. Non si ha che l'appianamento all'occipite in 
entrambi gli esemplari, e la piattaforma nella regione del ver* 
tic© del n," xi. 

Ekìcetto i num. xn, viii, i, tutti gli altri crani metacefali rien- 
trano benissimo nel tipo più importante e meglio rappresentato 
della serie totale. Dì questi tre esemplari, il xn (ortocefalo ed a 
cnneo) e l' i (ipsicefalo e plagtocefalo) rientrano invece nel tipo 
grosso e pesante ; a fronte e ad orbite più ampie, a naso più alto 
e ad ossa nasali più lunghe, più strette e più proeminenti. Il 
n." vni (metopico-ortocefalo, oscillante tra il cuneo e l' ovale largo) 
pure grosso e pesante, ha caratteri di forma mista oltre che nella 
norma superiore, anche nella forma e nella disposizione intermedia 
delle ossa nasali. 

Per riguardo alla capacità cranica, la serie comprende 4 mi- 
crocefali, 7 elattocefali, 5 oligocefali, 1 metriocefalo, e 3 megalo- 
cefali, cosi repartiti fra i due tipi: 

Mler. -Elfttt. Ollg. Uatiloc. Uogil. 
1" Tipo (pictolo) .... 4 6 5 — — 

2» » (pesante). ... — 1 — 1 3 

Anche nelle dimensioni generali del cranio cerebrale i due tipi 
continuano a mantenersi separati. 



L'eccessivo sentimento individualista ha sempre resa impossi- 
bile la connivenza dì questo popolo con elementi estranei. Nella 
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colonia, ove tutto è primitivo, il vivere sociale non è organizzato 
uè manifesta volontà di organizzarsi. La normalità nel funziona- 
mento degli ordinamenti sociali vi è inammissìbile, incominciando 
dal domestico. L' interesse cornane vi è percepito nuioamente 
quando tii tratta di far argine ad una qualsiasi inframmettenza 
estera. Ma è una solidarietà che sorge istintivamente e non su- 
bisce il controllo della ragione. 

Eppure la connivenza sociale e l'ordinamento domestico avreb- 
bero potuto essere a questo popolo, come perduto tra gli schisti 
ed in lotta aspra e perenne col suolo, di forte aiuto a dominare 
la natura. Ma le attività psichiche dei primi arrivati non ban 
subito modifiche attraverso i secoli. Qnesto colono, che sotto l'im- 
pulso del grande bisogno per la conservazione dell'esistenza ba 
pur dovuto sminuzzare il macigno a picco 'sul mare fino al punto 
di ridurlo a terra coltivabile, ha compiuto coi secoli un'opera da 
titani senza pur cedere un minimo della sua tendenza indivi- 
dualista. 

Ed in ciò noi comprendiamo due cose : la parte bruta e ge- 
nuina dell'indole euro-alricana ; 1' in9u£Goienza nel periodo dì se- 
deutarietà necessaria per conciliare sensibilmente l'indole della 
schiatta con quella dei popoli confinanti. 

Noi non sappiamo uè come uè quando questo pugno dì nomadi 
è arrivato a Tramonti, ma mi pare azzardato l'assegnare alla co- 
Ionia una vitalità superiore ai sette od otto secoli. I vigneti bìassèo* 
csmpioti formano un monumento che nel suo insieme offre all'oc- 
chio qualche cosa di completo, ma iu realtà lo sminuzzamento 
dello schisto gallestro ed il suo invasamento a terrazze si con- 
tinua ancora. Né io credo che oggidì il numero delle terrazze dì 
Tramonti raggiunga il suo limite de&nÌtÌvo. Questa strana distesa 
è il risultato di un lavoro secolare ed ininterrotto che ormai volge 
verso la fine. Noi non possiamo, perciò, andar indietro dì troppi 
secoli per rintracciarne gli iniziatori. Solo che i primi arrivati 
di questo popolo devono essere andati in cerca di uno spazio li- 
bero pia per esplicare le proprie tendenze di predoni che per 
darsi all'agricoltura. È probabile che costoro si sieuo dati alla 
viticoltura più tardi, quando venne loto impedita la corsa, co- 
piandone i dettagli delle Cinque Terre confinanti. Ad ogni modo, 
su d' on territorio mancante di tutto, non più favorente un largo 
allevamento del loro bestiame, uè prestantesi ad alcuna coltiva- 
zione, questa gente, prima ed anche durante il lungo periodo 
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dello sminnzzamento dello schisto, non poteva vivere che di razzie. 
Noi non possiamo nemmeno riteoere i biaseèo-campioti contem- 
poranei nel loro arrivo ai coloni delle Cinque Terre. Per am- 
metterlo bisognerebbe considerarli come una comunità che, o per 
non poter sopportare l'ordine costituito o per trovar questo di- 
sforme dai proprii interessi, si sia autonomamente formata ai loro 
confini. La loro organizzazione politica rilassata al sommo grado, 
ed il loro vivere in quasi continue lotte civili, potrebbe mostrar- 
celi come un insieme di genti turbolente ed ardite staccatesi dalle 
colonie vicine. Del resto, i biassèo-campioti si sono sempre con- 
siderati da sé stessi come individui appartenenti alla stessa schiatta 
delle Cinque Terre, e colle Cinque Terre sono sempre vissuti in di- 
mestichezza. Ma su questa loro maniera di vedere è ancora presto 
il dare un giudizio. 

Se si volesse ricercare l'origine di questo popolo in Italia, bi- 
sognerebbe riportarci ai dati delle regioni insulari. Che il cranio 
biassèo ofira dei punti di affinità coi crani delle nostre ìsole e 
con quelli dell' Italia meridionale è evidente, ina che il biassèo 
rientri proprio in una di queste popolazioni è cosa molto discu- 
tibile. E più discutibile ancora si è il far arrivare questo popolo 
dai versanti dell'Appennino toscano anziché dal mare. Kell'^nfro- 
pimtetria militare del Livi (Atlante, Tav. 3'-fl) la dolicocefalia 
biassèa ai rallegherebbe alla larga macchia fortemente dolìcoide 
che da Massa si continua verso il Lucchese. Solo che quest'orda 
è cosi poco avvezza ancor oggidì a vivere nelle case, ed ha così 
poco carattere sedentario, malgrado la secolare fissità, da far pen- 
sare ad una troppo sovente variazione di sede della ex-schiatta 
dalla quale si è scissa. Inoltre questo popolo è ancor troppo no- 
made nell'anima per ricercar troppo indietro nei secoli la data 
del suo sedentarismo decisivo. A me pare possibile l'applicare il 
detto di Lìchtenstein, che : < Presso un popolo nomade, il quale 
vive quasi in continue gnerre civili, variano troppo sovente le 
sedi dei popoli, tutto il loro stato morale, e con questi variano 
pare i nomi, perchè sia possibile distinguerli come masse di po- 
poli che esistano realmente. Ciascuna schiatta costituisce in certo 
modo soltanto un fenomeno transitorio, in quanto che o prima 
o dopo finisce per essere assorbita da una più potente, oppure, 
nel caso più favorevole, si scinde in molte piccole orde, di cui 
nna va da una parte e 1' altra dall' altra, cosi che dopo alcune 
generazioni non sanno più le une delle altre.... *. 
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La testR cuneiforme, interpretata a priori come ona traccia 
dell* invasione aria in Italia, potrebbe rivendicare l'italianità a 
questo popolo di stirpe mediterranea. Ma in realtà io credo debba 
più generioamente parlarsi d' una intrusione di elementi asiatici 
occidentali, e ricercare la posizione dell'orda nella cerchia dei 
popoli mediterranei dell'Africa. 

Se i caratteri cerebro-facciali della nostra prima serie non for- 
niscono un sufficiente contributo alla situazione decisiva della 
piccola isola etnica bia'ssèa (forse anche: piccola unità etnica nella 
cerchia delle < Cinque terre >) v' ha qualche carattere esterno che 
non può ritenersi in relazione colle condizioni esteme della nnova 
vita coloniale. Il colorito bruno-chiaro del derma non ha riscontro 
in altra popolazione della valle. Questo colorito fa parte dei ca- 
ratteri esterni propri ai primi arrivati. Questi, a giudicarne dai 
loro attuali discendenti, avevano gli occhi orizzontali, neri e ca- 
stagno-scuri ed i capelli lisci, grossi ed abbondanti,' neri e ca- 
stagno-scuri in forte prevalenza, la faccia dolico-elissoidale, elis- 
sQÌdale ed ovoidale. Aggiungendo a ciò l' ìndole combattiva, le 
non tenui tracce d' un nomadismo tenacissimo e d' una rapacità 
mal sepolta, la rilassata coesione dei vincoli sociali e domestici, 
la suddivisione in fazioni, la poca attìtadine a vivere nelle case, 
la vita vissuta sempre all'aria, al sole ed ai venti, noi abbiamo 
indizi sufficienti per poter considerare i biassèo-campioti attuali 
come i rappresentanti d' un popolo errante, pastore e predone, 
che solo la forza può avere costretto a vivere su d'un territorio 
ristretto ove fu necessario modificare l' antica maniera di vivere. 
Alla pastorizia ed alla rapina, rese oramai impossibili dallo spazio 
angusto e dalla sorveglianza attiva, e probabilmente sotto l'im- 
pulso delle colonie viticole vicine, si andò sostituendo la viticol- 
tura. Un tentativo di coltivazione dell'olivo e dei cereali vi do- 
vette pure essere, ma la cosa non ebbe esito felice. In tutta la 
colonia biassèo-cam piota la produzione annuale dell'olio si riduce 
a 5 ettolitri, e quella dei cereali non arriva ai 200 quintali. Il 
vino arriva ai 3500 ettolitri. 



Classificando a seconda delle norme, « seguendo il metodo esposto 
dal Sergi nelle sue Specie e varietà umane, e poi da lui applicato 
nel suo studio suWAfrica, si raccolgono altri dati non certo tra- 
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sciirebili in prò dell'origine afro-mediterranea del biaBsèo-cam- 
piota. Sei sfenoidi della nostra serie corrispondono al òeloide egi- 
ziano del Sergi {Razze e varietà umane, pag. 65, Gg, 14) e due 
pentagonoidi riproducono il romboide africano poeto a pag. 63 
(ìd. fig. 11). Yi ha inoltre un ellissoide (il n.° ix) che corrisponde 
alla norma d' un cranio africano studiato dal Sergi e da lui classi- 
ficato come e. parallelepipedoide africus (op. cit., pag. 73, fig. 46-46). 
Solo che per procedere a dei confronti dì valore, la nerie biassèa 
si presenta troppo deficiente nei dati metrici (per es, : nei due in- 
dici facciale ed alveolare, e nei due diametri bìzigomatico e naso 
alveolare), inoltre la serie i sprovvista totalmente di mandibole. 
Perciò, anziché spingermi troppo oltre nelle identificazioni tìpi- 
clie, ed anche considerando che fra poco sarà a mia disposizione 
una nnova-e più completa serie, che porterà il numero dei crani 
biassèo-campioti analizzati a 100, ritengo utile limitare 1' argo- 
mento attuale ad una identificazione generica del biassèo fra i 
popoli mediterranei dell'Africa. À quale di questi popoli esso 
debba riportarsi, se di questo popolo esso debbasi considerare una 
rappresentanza integra o solamente nn documento indiziale, me 
ne occuperò tra poco nello stadio dei dati craniologici sui cam- 
pioti. Frattanto do qui la distribuzione per forma cranica e per 
ìndice della serie, facendone precedere i prospetti da nna tabella 
apiegativa e riassuntiva delle forme. 
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Questa tabella, posta in relazione coli' ìndice cefalico presenta 
la disposizione seguente: 
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H tipo prevalente è dunque il mesati-dolicocefaJo e orto-ipsì* 
cefalo. 
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EENATO BIASUTTI 



L' ORIGINE DEGLI ANTICHI EGIZIANI 

E L'INDAGINE! CRANIOLOGICA 



]. L'abbondanza di reliquie anatomiche che le sponde del vec- 
chio Nilo abbandonano, sembra offrire un campo perenne di in- 
dagini alla moderna antropologia. Hai forse una stirpe estinta è 
atata etadiata con così ricco materiale. Ecco ora il D.' Stahb, di 
Berlino, che ci presenta una tninutissima descrizione di oltre cento 
crani di Egizt del Medio Impero (1). Le sae conclusioni nel pro- 
blema raziale sono le segneuti: presso gli Egiziani antichi v'era 
un tipo craniense fine ed un tipo rozzo, uniti da mutui trapassi. 
H primo si può considerare come il tipo egizio proprio, il se- 
condo ai spiega con la posizione geografica dell' Egitto, ohe lo 
metteva necessariamente in grado di ricevere intrusioni di altre 
popolazioni, somaticamente più rozze, dell'Africa e dell'Asia. La 
forma estrema del tipo rozzo è il cranio negroide, del quale tut- 
tavia lo Stabr trova pochissimi rappresentanti. 

Qaeati resaltati non peccano di novità. Con poche eccezioni, è 
quanto, su per giù, si è venuti scrivendo dal Pbonbe-bey in poi. 
Non costituiscono nemmeno una singolarità della craniologia egizia : 



(1) H. Stahb, Die Bagtenfroffe im antiim AegypUn. Barilo, 1907. 
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sono ben poche le popolazioni atoriche, del passato o attuali, che 
non contengano elementi rozzi e fini, insieme. L' kabittui tozzo e 
l'habitus fine o meno rozzo ai incontra in realtà in tutte le serie 
cratiiotogiolie e i due aspetti si possono associare a qnalanqne 
morfologia cranieiise. La distinzione è quindi superficiale e non 
fa più ohe sfiorare il problema che piii interessa : quello dell' etno- 
genesì. Se ricorriamo difatti alle più elaborate memorie cranio* 
logiche sugli Egiziani, quelle stesse cui anche il DJ Stabr rico- 
nosce qualche valore, troviamo che la descrizione del tipo rozzo 
varia di contìnuo. 

Fbcnbb-bbt (1) lo trova (IS6I) < più voluminoso e rozzo del tipo 
fine,' cou la fronte bassa e sfuggente, la glabella spiccata, e una 
più franca dolicocefalia >. Lo Scehidt (2) invece (1888) identifica 
col tipo rozzo il suo gruppo « egizio-nnbiano >, nel quale il cranio 
è < più pìccolo, con tendenza al poliedrismo, faccia platirlna e 
mezzanamente larga: del resto con ìndici cefalici ugnali a quello 
del tipo egizio puro (fine). Non potrebb' essere più evidente come 
i due antropologi abbiano fatto diversamente la scelta del mate- 
riale diagnostico e come il tipo rozzo possa coprire vaste diver- 
sità di morfologia. Il dualismo tradizionale ritoma poi intero eoa 
l' opera di A. Thohbon e B. Macivbb (3) ohe, dopo l' esame dì 
oltre 1600 crani di tutte le epoche, conclusero per l'esistenza di 
due tipi: l'uno negroide e l'altro non negroide. Come gli AÀ. 
sieno giunti artificiosamente a queste conclusioni e come un esame 
più attento dei caratteri facciali detti negroidi le contraddicano, 
ho detto altrove, ed altri e prima e dopo di me. Non credo ne- 
cessario insistere sull'argomento e rimando al ben più valido e 
interessante contributo che, su una serie molto meno numerosa, 
ci ha dato dì recente il Prof. GinppBiDA-BDaaBBi in questo stesso 
* Archivio > (4). I crani negroidi nell'antico Egitto sono pochi, 
hanno per lo più caratteri attenuati e sembrano più frequenti 
nelle serie più recenti che nelle più antiche (6). La loro determì- 



( I ) Reehtrches tur l'origine de l'aneitnne race fgyptiemu. < Hem. Soc. Antbr. ». 
PftrìB, I, p. S99 aegg. 1861. 

(2) Debtr alt- ttnd n«u< atgyptiseht SehàdtI. « Arch. f. 'Anthr. >. Brun»- 
chweig, 1888, p- 189 «egg. 

(8) The aneitnt race» of Thebaid. Oiford, 1905. 

(4) I eranf egitiani del Museo civico di MilatM. « Arcb. per l'Antr. « U 
EtDol. >. Firenze, 1907, p. 899. 

(b) Ci6 ftlmeoo è «TÌdeDt« oelU seiie florentina. 
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nasione non getta dnoqne gran lace sali' etnogeneeì della popo- 
lazione. 

2. Interesse molto maggiore hanno talnne forme craniensi aber- 
ranti che il metodo < tassinomico > per primo pOse in rilievo, in 
Italia, sebbene non le abbia sempre descritte con sufficiente aoon- 
ratezza. Un gruppetto di tali forme io ho, in un precedente la- 
voro, identificato con le forme craniensi prevalenti nei primitivi 
dell'Africa australe, Bosoimsni ed Ottentotti, e denominate per 
oonsegoeuza austro-africane o boscimanoidi. Soltanto dopo la 
pnbblicazione di quella memoria craniologica ho potuto leggere 
nel recente trattato di « Morfologia > del Ddckwobth un passo 
che aggiunge qualche valore ad una identificazione di tal genere 
e che riporto ora: egli dice che sebbene iu una certa area etnica 
< la forma (craniense) predominante sia di una data specie,, non 
è escluso che altre forme possano ricorrervi sporadicamente, ve- 
nendo la forma-tipo (d' un' altra area etnica) imitata da forme 
anomale.... Cosi ai spiega la ricorrenza nell' Egitto.... dì crani ras- 
somiglianti a quelli del gruppo Sad-Àfricano, a meno che in questo 
caso non ci sia stata un' insospettata estensione verso nord da 
parte del grappo in questione nell' età passate > (1). La sola dif- 
ficoltà ad ammettere l' identità parentale (raziale) delle forme, sem- 
bra dunque essere, per il Duckworth, la lontananza geografica di 
gruppi etnici cui sono comuni. Più oltre cercherò di dimostrare 
che tale difficoltà non ha ragioni d' esistere. Ma prima, m' inte- 
ressa di ritornare sulla questione stessa della somiglianza delle 
forme oranienai in parola, nell' Egitto e nell'Africa australe, e sui 
caratteri di queste, per rispondere alle osservazioni che il Prof. Giuf- 
frida-Buggeri fa suir argomento, nel lavoro già citato. 

Bicorderò anzitutto che si tratta di quelle forme subpoliedriche, 
di grandezza mezzana, lunghette, con bozze parietali situate molto 
all' indietro e in alto, in modo da dare, nella norma superiore, la 
figura di nn trapezio a lati convergenti assai lunghi. Questa forma 
il SiBoi denominò « beloide >, per distingnerla dallo < sfenoide» 
ch'i cranio bracbicefalico, pift largo e corto. Nella norma laterale 
i « beloìdi > egiziani che io ho avuto sott' occhio mostrano la fronte 
verticale, piegata bruscamente verso la vòlta appianata, e un' altra 
piega nella regione dei parietali dalla quale l'occipite scende de- 



(U Morphology. CHnbridge, 190*. P«g. 4 
Archivia par l'AnBop. • I» Emol. 
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dive o rotondeggiaote alla base. Nella norma posteriore hanno 
la base stretta, con un aspetto complessivo pentagonale. Nella 
norma facciale appaiono altri caratteri sui quali ritornerò tra poco. 
£ in complesso un tipo fine, delicato, senza asperità o salienze, 
sia nella regione frontale che occipitale, con deboli attacchi mn- 
scolori, e, come già detto, di grandezza tra piccola e media (1). 

Il tipo craniense si mostra dunque caraUerizzato iu tutti i suoi 
aspetti generali di strattura e perciò - sia detto qa^to a riparo 
dagli avversari del metodo t&ssinomìco, - non ha di comune con 
le determinazioni sergiane che il nome, addotto per semplicità 
di linguaggio. Il Qiutfrida-Ruggeri non crede di poter accet- 
tare la diagnosi raziale da me offerta per tali forme per tre ra- 
gioni: anzitutto la percentuale dei < beloidi » nell'antico Egitto 
è troppo numerosa, tanto da render poco verosimile che si tratti 
d' una persistenza di un tipo raziale primitivo; in secondo luogo, 
se non m' inganno, non crede che la forma < beloide > del cranio 
sia tipicamente austro-africana; finalmente pensa che quel tanto 
che può sussistere di somiglianza si possa < spiegare col fatto pri- 
mitivo della strettezza del frontale. È un residuo primitivo, come 
il poliedrismo, ohe non ci fa pensare ad alouna stirpe, né antica 
né contemporanea > (3). 

Tuttavia il G-iuffrida-Ruggeri non respinge del tutto l' ipotesi 
che una razza parente o affine all' attaale boscimana possa aver 
vissuto nella valle del Nilo. Ma egli pensa ohe tutt'al più po- 
trebbero rappresentarla due crani < cuboidi > che egli ha rinvenuto 
nella serie di crani egizi di Milano, uno dei quali è uno sfenoide 
nella norma superiore, e l'altro un romboide. Gtiustamente però 
egli stesso trova gravi difficoltà a questa identificazione, poiché 
i due crani sia per gli ìndici cefalici, sia per la forma non tro- 
vano riscontro nei crani boscimano-ottentotti. Non per gli indici, 
■ perchè i due cuboidi sono brachicefalioi (83.1 e 88.8 di L e), 
mentre è noto ohe nessun cranio austro -africano oltrepassa il li- 
mite inferiore della brachicefalia (3); non per la forma, perchè la 
norma superiore ■ sfenoide > e la laterale < cnboide > mancano 
ugualmente ai crani boscimano-ottentotti. Devo qui confessare 



(1) Cfr. BiÀSDTTi, Orania .^ypliaca. « ÀTcfa. per l'Antr. « la Etno). >. Fi- 
mie, 1905. 

(2) Op. eit., psg. 403-404. 

(3) La dieposiiioiie in serie di 58 crani di Boscimani di Tati autori (DlTiB, 
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che ìa mia descrizioDe della testa di Boaoiinano ohe si conserva 
al Uaseo di Firenze, non era esattissima e sì è prestata perciò 
ad equivoco. Io ho usato la parola « ouboide > per defìnime la 
norma laterale, nel senso vago con cui era già stata adoperata 
da altri, certo, fra altri, dall' Haut quando descrive la testa bo- 
scimana come « cuboide allungata e depressa >. In realtà, poìobè, 
visto dalla norma laterale, il cranio appare più lungo che alto, si 
tratta soltanto di quel!' aspetto quadrangolare che- avevo gii. dato 
come tìpico del Beloides cegyptiacus. In favore dell'affinità boscima- 
noide del dne caboìdi della raccolta milanese, non sta dunque 
che la loro rarità, il che non costituisce certo un argomento pro- 
bante. 



3. La questione rimane pertanto aperta per ì cosiddetti < be- 
loidi > e per i< romboidi >. All'occorrere di qneati ultimi non 
credo che sia il caso di dare grande importajiza. La norma su- 
periore romboidale sembra rara tanto nell' Egitto antico come tra 
i Boscimani. Ma d' altra parte, si ritrova sporadicamente asso- 
ciata ai più diversi tipi craniensi (1) e si può forse considerare 
come una forma d' infantilismo di molti dì essi, e, talvolta, an- 
che del beloide. Il cranio « romboide > che avevo unito ai < be- 
loidi > egiziani per la somiglianza generale dell' architettura 
craniense, è appunto un cranio giovanile. La forma « beloide » 
è, al contrario, distinta da una distribuzione di tipo affatto di- 
verso. Essa è molto numerosa nell' Àfrica australe, nell' Egitto 
e in qualche altro gruppo africano (Sandè !) e rarissima o as- 
sente altrove. Nel Mediterraneo, specie tra le sue popolazioni 
antiche, è stata trovata più volte, ma in molti casi i « be- 
loìdi mediterranei > sono di tutt' altro tipo da quelli che io ho 
descritto e si deve trattare di somiglianze incomplete o appa- 

SpBHSIL, WlIflBB, ZÙCKIBANDL, RCdiNABB, TOENBE, MlClLISIKB, HaBCKBB, 

ScHMiDT, Fbitsch, Shbdbsall) di ì Begaenti resaltafi: 

Ind. cef. ... 68 69 70 71 72 73 74 75 76 77 78 79 80 
N.* di cui . . 1 1 1 S 2 5 4 8 10 5 10 5 S=58 

(1) Il metodo del Sergi l'Iia ricoDoscintt tri gli Eachimesi, gli AastralìaDi 
i cnni Elvetici uiticlii, gli antichi Boratni, ecc. Ma la ■omìglìsnia di qneiti 
nella nanna «nperiore (e anch' esaa limitata) non si estende all' intera architet- 
tala crani ense. 
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renti (1). In ogni modo non ne conosco esempi chiari faorì det* 
V Enrafrica (2). 



« wnn. di u or. di Otlailotto (9) FU. !■■ VonM «b. di sa n. 

KB Cn - Tbv. xxxin. y.<>si ib.o mo) 




(1) Vedi specialmente Sbboi, Specie e varietà Minane. Tonno, 1900, ptg. S4. 
Id taluni crani detti « beloidi » lo dimeniioni aono molto mag^orì, la Bonn* 
laterale affatto diaiimtle da qnel)& del Beloide egiiiano. Tal Tolta gli ia- 
dici del cranio cerebrale portano qneste forme in ione lontane dal campo di ti- 
tiaiione del beloide-quadrangolare, eh' è moEsticef alleo e baaio: legno ebela 
BOraiglianta di forme i illasoria o che la forma è «tata determinata mala: eaw 
non infreqaente qnando le determinai ioni non sono del Sergi iteaio. 

(2) Un cranio chiaramente < beloide > ha il Hnaeo Fiorentino nella serie In- 



cS" 
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L' esame poi delle opere ohe non avevo potuto ooosoltare Del- 
l' estendere la prima memoria sai crani egiziani, mi ha convinto 
sempre più che la forma presentatami dal cranio boeoimano del 
Uoseo Fiorentino e da nno di quelli di Boma, è, se non la sola, 
la forma prevalente nel gmppo anstro-africano. Il Fbitsoh (1), 
parlando del cranio ottentotto, dopo aver accennato in genere al 
suo poliedrismo, aggiunge che nella norma laterale questo « si mo- 
stra con la fronte diritta, la quale passa con una brusca piega 
all' indietro nel vertice depresso; questo poi cade assai diritto 
. nell' occipitale la cui squama forma un altro angolo evidente con 
la base poco rilevata: e il cranio diviene perciò in questa norma 
qualche cosa di quadrangolare (pag. 293). Delta norma fac- 
ciale l' antropologo rileva la forma romboidale della faccia ed altri 
caratteri ben noti. Per la norma verticalia cosi si esprime: « £ 
questa precisamente che appare più caratteristica e di- 
stingue i crani in questione da tutti quelli che mi sono 
mai venuti sotto gli occhi. Uno sguardo alla tav. XXXIII 
farà evidente la peculiare dolicocefalia de) cranio ottentotto che 
richiama il tipo patologico trigonoce&lo ; dovendolo designare 
con parole bisogna dire che la forma è lunga, la larghezza mas- 
sima si presenta in due spigoli molto all' indietro nella regione 



7I|. 4*. Nornw Iktaral* dal oruilo di OttoDlotto 
dtltoOf. 1> 



diaiut (N.* di Cat. 2978). Ma l'occipite è talmeott appiattito e Torticele da fai 
aopporro noa dofonnatione. 

(1) JXe Eingeborenm Sud Afrikai. BroBlaa, 1872. 
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dei tuberà parietalia, i lati sono dati da due linea qnaei diritte 
e fanno con la fronte appianata uno spiccato angolo.... Bietro le 
bozze parietali il cranio posteriore si arrotonda assai regolarmente 
e il suo contorno forma una sezione di oerohio in cui la corda 
è appena più breve dell' arco corrispondente > (pag. 294). Anche 
nella norma occipitale < appare il tipo angoloso dell' intera costm- 
zione cranienee >. 



Tlg. fi*. Noniut UiUnle d«l cnmla di Eglsluo dall* Bg. )■ 

Questa descrizione non ha bisogno di commento e solo per 
maggior chiarezza di questa mia nota, ho ripreso dal Fritsoh le 
tre norme del cranio che egli considera come tipico ponendolo a 
raffronto con quelle di uno dei miei < beloidi > egiziani (fig, 1 
e 2-8). Le descrizioni dì Teuliè e dello Shbubsall già riportate 
nella nota precedente concordano in tutto col Fritsoh. 

E vero che questi attribuisce il tipo cranìense « beloide > agli 
Ottentotti e dà come tipico dei Boscimani un cranio a contorno 
ovoidale ohe differisce alquanto, se anche non in molto, dal pre- 
cedente. La cosa non ha importanza per il mio assunto, perchè 
non ho mai pensato di restringere la discussa somiglianza ai soli. 
Boscimani. Ma in realtà se si esaminano le tavole illustrative 
dell'opera del Fritsch e la desorizione dei singoli crani, troviamo 
ohe tre dei cinque Boscimani figurati rientrano, secondo le figure 
e le descrizioni, nel tipo dato come proprio degli Ottentotti, e 
che nei tre crani non figurati la descrizione richiama lo stesso 
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tipo aasai più che l' ovoide dato come caratteristico per i Bosci- 
maoi. Segno forse che il Fritsch ha posto mente piuttosto alle 
diversità ed agli elementi diversi, ohe non alle somiglianze ed agli 
elementi comuni (1). 

Dopo tatto ciò mi pare più che mai lecito ritenere che il « be- 
loide quadrangolare egiziano > riproduca mollo da vi- 
cino un tipo crauiense eh' è comune e prevalente tra gli 
Àustro-africani e soltanto tra essi. Mi affretto ad aggiun- 
gere che queste forme non contribuiscono per niente al gruppo 
dei crani rozzi o negroidi. Di quest'ultimi non hanno i caratteri 
facciali : e rispetto ai primi costituiscono, per la loro generale genti- 
lezza, il vero contrapposto. Ed h bene a questo proposito ricordare 
ciò che dice il Fritsch dei crani austro-africani : < Manca, egli dice, 
come si può riconoscere dal primo sguardo la massiccia compattezza 
del cranio caffro, le parti mostrano contorni lisci ed eleganti e 
vi si manifesta una certa tendenza a formare degli angoli > {op. 
cit., pag. 293). Shrubsall e Duckworth (2) insistono pure su questi 
caratteri di finezza, spesso di gracilità. Né questa è nn prodotto 
della piccolezza. Il cranio dei Bosoimano-Ottentotti b assai grande 
e spesso notevolmente capace: cosi pure nei < beloidi * egiziani 
non c'è nulla che rammenti forme nannocefaliche. 

Una seriazione alla circonferenza orizzontale di crani boscimani 
e dei pochi beloidi della serie egiziana di Firenze, metterà in 
evidenza quanto ho detto: 



k 470 471-490 491-610 511 e + 



54 Boscimani di ^ 



(1) I tT0 cTani non Bgaratì sono descritti : nella norma rerticale : Stirn steil 
o màtBig «leti, Sehtitel deprimiert, hinUn gtark abfalUni. Nella norma late- 
rale: Seiten geradt o fast geradt, e, in dne casi, gròsiti Brtitt in der Qegend 
der SehtiUlìcdeheTn. È a notarsi che il Pritach pensa che dae di questi crani 
sieno di boscimsDi misti con sangue ottentotto. Ha i CTidente che ci& gli è stato 
sDggerito dalla forma che richiama appunto il sao tipo subtrilobato ottentotto. 

(2) Op. eit., pag. 480. 
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Flf. T*. IToToa posterion dal m 



4. Prima di vedere quale significato possa essere dato all'omo- 
oefalia posta da me in rilievo, credo necessario ripetere ed illu- 
strare alcane cose già dette, e ohe il Q-iufTrida-Bnggeri non ha 
creduto di poter prendere in considerazione. Anzitutto sai ca- 
ratteri facciati dei < beloidi > della collezione fiorentina. Per 
facilitarmi il compito descrittivo riporto qni le misure principali 
dei crani in questione: 
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N.° 4149. Le ossa nasali piccole e poco rilevate passano senza 
intemizìone nel frontale che s' innalza a picco. Fosace prcenasalea. 
V apertura è invece stretta e dà nn indice di mesorriDÌa. Orbite 
basse e quadrangolari, faccia bassa ortognata poco prominente nel 
profilo. Caratteristiche sono le apofisì maetoidee, piccole ma ben 
disegnate con profondi solchi digastrici e fossa sopramastoidea 
marcatisslma. Shrabsall dà questa forma come tipica degli aa- 
stro-africani e delle loro mescolanze. Sqname temporali basse e 
poco incarvate. Noto ancora la sutura sottorbitarìa vertioale molto 
evidente e piegata verso l' intemo. Nel palato v'è un chiaro esem- 
pio di gpina palatina bifida. È il cranio con più chiare somiglianze 
boscimanoidi di tutta la serie (fìg. 3', 5', 7' e 9*). 

N." 4150. Somiglia molto al precedente e con esso mi pare che 
dia la somma maggiore di somiglianze boscimanoidi sia nel cranio 
cerebrale ohe facciale, nonostante la loro mesorrinia. È da notarsi 
che si tratta di due crani delle prime dinastie, e &a i più an- 
tichi della serie fiorentina. Ossa nasali larghe e notevolmente ap- 
piattite, ma apertura stretta e di tipo antropiao. Orbite basse e 
quadrangolari con grande distanza interorbitaria. Profilo facciale 
appiattito con prognatismo sottomuale. Anche questo cranio pos- 
siede la spina palatina bifida. Questo che sembra essere nu carat- 
tere pitecoide non molto frequente, non l' ho incontrato in altri 
crani delle serie del Museo. Sarebbe interessante' ricercare se l' ano- 
malia ricorra tra gli Àustro-afrioani. 



Xìg. 8*. Hornu bodalv dal inmlo oMantatto Fìg. »*. Nortna flisolala dal onnlo 
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N." 4395. Forma beloide non chiarissima. Ossa nasali a trian- 
golo con la sommità in alto e apertura larga. 

N." 3406. Leggera depressione anulare post-bregmatica (Cfr. 
SHanssALL, 1898, pag. 268). Renflément occipitale. Le apofisì ma- 
stoidee come nel n." 4149, sebbene la fossa supramastoidea sia 
meno marcata. Il naso è platirìno per indici e forma. Fosse sotto 
nasali ma non molto marcate. Grande distanza interorbìtaria, pro- 
fonde fosse canine e apofisì oculare bilaterale. Faccia bassa, ap- 
piattita con prognatismo sottonasale. 

N." 648. È un cranio probabilmente ?. Renflément occipitale 
asimmetrico con ossa soprannumerarie simmetriche nella lanb- 
doìdea. Ossa nasali a T. 

N.° S8S0. Oalvaria. Dà un beli' esempio del tipo beloide a in- 
dice cefalico basso (fig. 2'). 

M." 653. È il cranio a norma superiore romboide. In tatti gli 
altri caratteri si accosta molto ai precedenti. 08 inca. A questi 
si può aggiungere ih 

N.° G87. Cranio rf, un po' più grande e rozzo dei precedenti. 
Àpoiìsi mastoidee piccole con fossa sopramastoidea. Mentre il 
cranio cerebrale è un chiarissimo esempio di « beloide > a spigoli 
ben disegnati, la faccia è del tipo egiziano corrente. Tuttavìa è 
notevole la grande distanza interorbitaria. 

Per ciò che riguarda il cranio cerebrale, mi resta ancora da far 
notare la somiglianza di andamento che gli indici " Biplerico : Tra- 
sverso massimo " e " Bisbefanico : Trasverso massimo ", hanno con 
la serie boscimana dello Shrnbsall, specie con la femminile. I due 
indici danno per i beloidi egiziani, rispettivamente, 73,6 e 78.1 
(d* e $) ; i valori corrispondenti (d* e $) per i Boscimani sono 76.6 
e 79.6 (1). Ciò che indica, in ambedue i oasi, il tipico infossa- 
mento della regione pterica (stenocrotafia) e Ìl rapido allargarsi 
del cranio in alto. 

Le forme che sto discutendo non hanno il tipo facciale 
egiziano più comune. L'aver già insistito sulle differenze, e i 
dati che ho riportato sopra credo mi esimano ora da una lunga 
discussione su di essi. I e beloidi-quadrangolari > hanno la faccia 
piccola, larga e bassa con orbite basse. Queste ultime, eliminati 
i tipi rozzi Oro-magnon di cui dirò in seguito, ricorrono con scarsa 

(1) I due indici tono nn po'plb basai tr* gli Egiziani p«ichè coatitnitl, nella 
mia mìe, in prevalenia da foime meBaticefaliche larghette. 
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frequenza nel resto della serie (t), « l' insieme dei tre caratteri 
B-egizì micro e cameprosopia e cameconchia costituiscono an 
insieme che richiama assai bene la faccia boscimanoide. La eola 
differenza grande k nella regione nasale, che, tranne in nn caso, 
non è di tipo molto bassa In ogni modo l' associarsi di caratteri 
faciali aberranti a forme craniche aberranti è nn fenomeno di 
grande importanza che avrebbe dovuto interessare il Prof. Giuf- 
frida-Bnggeri. Disgraziatamente, egli non dà le misure o gli in- 
dici della faccia per i < beloidi > riscontrati nelle serie di Milano, 
e m'è impossibile cercare nella sna memoria ana conferma o una 
contraddizione alle mie osservazioni. Per ora ìo credo lecito pen- 
sare che esse abbiano qualche valore, e non sieno nn effetto, che 
sarebbe davvero singolare, di casualità qualsiasi (2). 

S vengo a ricordare cose notissime. La questione delle affinità 
egizio-ottontotte è ormai antica. Essa s' è basata su due generi 
di dati: 

a) archeologici e storici 

b) lingnistioi. 

Tralascio gli etnografici perchè troppo malfidi. I dati archeolo- 
gici consistono specialmente nel rinvenimento di statuette stea- 
topigiche nei reperti più arcaici dell' Egitto (3). Àlcane di qneste 
statuette egiziane descrive e figura anche il MOSSO in nn suo re- 



(1) Si confrontÌDo 1« inedie «egnonti : ^ ftcciftle (c^ e $) : Bel. 1747, Reato 
delU Bflrie, eiclaai i CrtHmaKDOD, 4IU; Ind. fkc. sap.: Bel. 61.C, Resto dei!» 
«erie M; Ind. nee.; Bel. 53.7, Beato della serie, 48.8; Ind. oib.: Bel. Sl.S, Berto 
delU serie, 87.8. 

(2) Il ToNHiHi (La pticologin della civiltà egigia. Torino, 1906, pftg. 354) 
seriTe : « Che U forma beloide sU in laitioran» nella craniologU egiiifc non t' ha 
dubbio, ma i certo che qnando esiate essa è tipica ed io non la vidi mai coaì 
netta se non nei crani egizi. Il tipo sfenoide (lungoì) « il beloides tegyptiaeut 
io rlacontrai specialmente in qnei re della 18* dinastia che hanno il tipo ne- 
groide ». L' indice facciale (totale) di dne di qaesti di in fatto cameprosopia. 
Ha il prognatismo sembra mancare. 

(3) W. H. Flisdbbs Pitkib, Egypt under the firtt thrte dyttattiei. * Journal 
of. Antbr. Int. » London, lSft9, pag. 193. Anche l' iconografia egizia tardiva ne 
ha offerto esempi (cfr. Hìmt. Observationa ethnologiqHet sur Ics peinture» de 
la tombe de Behmava à Sch«iA:f{a6-eI. Qournaih. «Bnll.Soc.Anthr.». Paris, 1875; 
e B. Habtmahs, Ueber Fettetetsebildung beim Menschen und bei geviiesen 
Sàtigethieren. « Terh. Beri. Qes. f. Antbr. », 1891, p. 470). ma si pensa in ge- 
nerale che i tipi figorati non sieno locali, bensì importati dal Sud (Pant!). 
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oente lavoro (1); ma egli non orede ohe si tratti di vera stetto- 
pigia, oioè di an carattere boscimanoide, perchè ad esee mane» 
la rappresentazione del « tablier *. Mi perdoni t' illustre fisiologo, 
ma egli chiede troppo all'abilità, di quegli antichi artisti. Il 
Sbbgi invece (2) sembra riconosoere in talune note statuette fem- 
minili del paleolitico europeo e steatopigia e < tablier > : e non 
gli pare inverosimile che esse rappresentassero elementi di una 
razza africana giunta in Europa frammista co' Mediterranei. Ut 
poi non gli sembra nemmeno da escludersi ohe tutto si debba 
all'imperizia degli artefici e che le statuette non rappresentino 
nulla. Nel qnal caso è un attendersi da quelli, veramente troppo 
poco! Per chi creda raggiunta l'identificazione sistematica ch'io 
ho dato del Beloides cegyptiacus, faccio notare che il Sergi ne 
determina 14 casi (su 363 cr.) tra i neolitici ed eneolitici eo- 
ropei. Essi potrebbero dunque confermare che duruite l'ultimo 
interglaciale e nel neolitico, avvennero, tra l'Europa e l'Airica set- 
tentrionale abbondanti scambi etnici. E ciò credo assai comooe- 
mente ammesso. 

I dati storici si riferiscono all' esistenza del < tablier égyptìen > 
affermata con tutta chiarezza da Plinio (NimpJtcB aUquandù enor- 
me» sunt, quare Copta et Mauri dreumcidunt). Aggiungo, che no- 
nostante la scarsità di buone osservazioni in proposito, à lecito 
ancor oggi afifermare che steatopigia o tablier, come ricorrenza 
sporadica ma tìpica e completa, sono ancora più frequenti tra le 
popolazioni, specie camitiche, dell'Africa nord-orientale che non 
tra i puri negri dell'Africa intema (3). 

I dati linguistici risalgono alle ricerche di Blbbe^ Looak, 
Lepbius, Bebtin e altri ancora sulle affinità del linguaggio 
San (Boscimano e Ottentotto) con il camitico dell' A6'Ìcb 



(1) A. Mosso, Idoli femminili e figure di animali dtU'età ntoUtìea. * Usa. 
B. Acc. d. Scienie >. Torìna, 1907. 

{2) Europa. Torino, 1908, p. 177. 

(3) Per la et^Ktopigia Todi: R. BlihcbìKD, Ét»de tur la Btéatopygi* f* 
le tablier del femmea boiehimanes. « Ball. Soe. Zoo), de Franca >, 1888, pag. 47; 
E. HiUT, Quelgvu obiervation» swr l'antkr apologie de» Comàlia. « Boll. Soc 
Geogr. », 1832, e Haktiuhh, op. eit. Qnest' altimo rìlsTa ancbe il rieorrere della 
forte piega lombo-sacrale nell'Africa settentrionale. Quanto alla steatopigia ot- 
■erra che come fenomeno tipico eeaa non fn mai oseerrata in Europa o in Alia: 
ioTece egli la notò in ana ragaiia copta di HaofQrieb. Per il tablier Tedi 
DOBOUBSiT, De la eireoneiaion dee fiUei. < Ball. Soc. Anthr. ». Paiii, 1677. 
pag. 124 e 125. 
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Battenfcrionale. Il nostro Tbohbbtti ha largamente confermato que- 
sta parentela, benché ne tragga conclnsioni antropologico-storìche 
erronee, stabilendo, oiò che ò più importante, che essa paren- 
tela k maggiore di quella che si osservi tra il Boscimano- 
Ottentotto e le lingue negre (1). H toh Ldbohan conferma ora 
queste vedute, benché egli restringa, e, secondo ogni appareiua, 
a torto, le affinità camitoidi al solo Ottentotto (2). 

Tina sola conclaaione è possibile. Bazze bosoimanoìdi e razze 
camitoidi (mediterranee) hanno avnto altra volta una larga pos- 
8ÌbiUt& di contatti. Di fatti le statuette steatopigiohe bastarono 
al FuNDBB Petbib per porre i Boscimani alle basi dell' etuoge- 
neei egizia (3). Come le afGnità linguistiche bastarono per sug- 
gerire al Pbdhxb-bby la presenza di un elemento ottentotto per 
spiegare in parte il suo tipo rozzo. Bertin, Trombetti e ora il 
You Luschan, invece, hanno tratto argomento dalle affiniti lin- 
guistiche o etniche per supporre che Boscimani ed Ottentotti sien 
di origine camitica. La cosa è assurda, essendomi occupato a 
varie riprese della storia spaziale e biologica del tipo austro-afri- 
cano e delle traode da esso lasciate nell'Africa, ho avuto occa- 
sione di far rilevare che il gruppo etnico austro-aA-icano è una 
forma residuale di un'unità etno-antropologica altra volta molto 
più vastamente difiFusa, ed uno dei più antichi gruppi umani del 
oontinente africano. All'espansione delle razze negre si deve la 
riduzione dell' abitato primitivo dei cacciatori Boaaimano-Otten- 
totti e il distacco del gruppo da' suoi contatti con le popolazioni 
del nord-est (4). Quanto alte induzioni del Ldsohan ohe fa degli 
Ottentotti un gruppo di pastori camitici venati dal nord, che 
perdettero nelle mescolanze con i Boscimani gran parte dei ca- 
ratteri fisioi originari ricevendo in cambio i capelli crespi e la 



(1) A. TboVbbtti, L'wtità i'origiKt del linguaggio, Bologna, 1905, pftg. 2, 
124 fl putito.; I pronomi paraonaìi. Hem. < B. Acc. Scienie >. Bolago», 1908. 
T. I, pag. 12-28. 

(3) F. TOH LuHCHls, Berieht uber cine Seiàt in Sud-Afrika. « Verh. Beil. 
Q«f. f. Antbr. », 1906, pag. 863, e The raeial affinitieB of the Hotlentota. < Rep. 
Brft. >. Sont-ÀfTican Abi. >. London, 1907. (Ree. in « Centnlblatt fOr Antbrop. », 
1908, p>g. 219). 

(3) Migrationt. < J. of. Anthr. Imt. », 1906, pag. 166 « Mgg. 

(4) BiABUrri, Fattori, agricoltori e eaeeiatori nell'Africa orientale intema. 
< Boll. Soc. Geogr. It. ». Soma, 1905. — Orania ^yptiaca, op. cit. — A pro- 
potito dei caratteri cranici di una ratta primiUta. «Arcb. per l'Antr. • la 
BtD. >, 1906, fate. 2". 
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steatopigia, bisogna osservare che la pastorizia è tra gli Ottea- 
totti cosa appresa e relativamente tardiva (1) e che la steatopigia 
è tra essi più frequente che tra i Boscimani (2). 

In condizioni ordinarie, l' apprezzamento del significato di so- 
miglianze rilevate nella morfologia craniense tra popoli lontani, 
è questione in gran parte soggettiva, perché dipende dalle con- 
cezioni che si possono avere sol valore, in genere, della morfo- 
logia craniense. Ma nel caso che ci interessa la soluzione raziale 
(etnogenetioa) al problema delle omocefalie da me riscontrate, 
trova nei fatti esposti un valido sostegno. E non o' è ragione di 
respingerla per supporre tali omocefalie prodotte da fenomeni pa- 
tologici (Duckwobth) o riportarle a forme primitive, incerte e so- 
prattutto ignote (GliuF?BiDA-BuQasKi); per preferire cioè ad essa, che 
risolve contemporaneamente il problema archeologico e linguistico 
e craniologico, spiegazioni complicate, ben diffioili a provarsi e 
che, soprattutto, lasciano senza spiegazione alcuna tutti i fatti 
non craniologici paralleli. 

5. Del resto, io sono lungi dal credere gli argomenti del Qiuf- 
frida-Saggeri privi di valore. Ed è per questo ohe cerco di ri- 
spondere con ana certa ampiezza alle sue osservazioni. Egli nota 
anche come eccessiva la percentuale di bosciinanoidi che la 
mia identificazione porrebbe fra gli antichi egiziani. Per curiosità 
di chi legge credo utile riportare in proposito i resaltati cui giunse 
il KoLLHAHH (cui anche lo Stafar concede qualche valore) sulle razze 
componenti la popolazione dell' antioo Egitto sin dai tempi prei- 
storici: 

Pant (Biaclii cefali l«ptopn>Bopi Hmitoidi) 10 "/o 

Nubiani (Dolicocefali cimepiosopi) ^."U 

Libi (Dolicocefali leptoproiopi) tS "/« 

Negri 12 "lo 

Pigmei 20 •/(, 

Hiati delle tane pTecedenti 32 "/o 



(1) Il bestiame è poco e scarsamente alleTato, e il grappo h ancora preva- 
lentemente di caeciatori. La pastorizia tra easi è secondo ogni probabilità on 
•Setto dei contratti con le popolaiionì negre meridionali. 

(2) Cfr. Wkbneb, Anihrofol., ethnol. unii elhnogrc^h. SeobaehluMgnt iber 
die Heikum %nd Sungbusehleute. « Zeit. f. Ethn. ». Berlio, 1906, pag. S49 e la 
discussione, ib. a pag. 904-905. 
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Queste oifre Bono certo strabilianti e basterebbero sens' altro a 
negar fìdncia alle sne diagnosi raziali. Ma è ben noto che il me- 
todo che il Kollmaun segae in tali discriminazioni dà risaltati 
molto fallaci, basato com'è sui eoli indici cefalico e facciale (1). 
I e beloidi > nella serie egiziana appaiono essere, sommando in- 
sieme ì crani del Museo Civico di Milano con la mìa eerie, circa 
il 97» (18 su 201): non credo che questa cifra sia tate da far 
escludere senz' altro l' identificazione (2). Ma, in ogni modo, ohe 
cosa significa questo 9 %? Che una tale proporzione dì Boscimani 
o di Ottentotti vivesse in mezzo agli Egiziani ? Io mi sono ben 
guardato dall' affermare una simile cosa. Mentre io sono assolu- 
tamente convinto della persistenza a traverso le età dei tipi ora- 
niensL e della loro origine raziale (per mutazione cioè o evolu- 
zione simultanea agli altri caratteri estemi e scheletrici), d'altra 
parte credo che, nei gruppi storici misti e metamorfici, la forma 
del cranio rappresenti soltanto un elemento che si perpetua ere- 
ditariamente senza partecipare o partecipando ben poco all'evo- 
luzione metamorfica del gruppo. In altre parole la forma del cranio 
si tramanda inalterata o qnasi perchè su di essa si esercitano 
in minor grado che sugli altri caratteri le multiformi azioni 
della selezione sociale e quelle dell'affinamento fisico ohe quasi 
ogni gruppo umano deve subire col tempo. Ciò spiega la sua per- 
sistenza, ma ciò gli toglie anche, in tali casi, gran parte del valore 
tassinomico. Bensì lo studio delle forme del cranio illustra i processi 
etnogenetici che han dato origine ad una data popolazione. Cosi 
io posso ritenere che i < beloidi > nell' antico Egitto dimostrino 
la presenza di un antico sustrato boscimanoide, e non ritenere 
affatto ohe ciascuno di essi rappresenti un Ottentotto od un me- 
ticcio egizio-ottentotto. < Sono, dicevo nella mìa precedente me- 
moria, oasi di ritoroo atavico dì forme assorbite all' epoca delle 
iasioni e delle migrazioni primitive e trascinate dalle genti so- 
pravvenute nella loro evoluzione metamorfica >. Ho già avvertito 
che anche i caratteri faciali, benché spesso di tipo basso, di questi 
beloidi, sono solo in parte boscimanoidi e spiccano di ironte al 
tipo egiziano fine soltanto perchè questo ha caratteri molto ele- 



(1) EOLLMAHH, IHt Oràher von Ah^àòt. * Cott. bUtt. d. D. Antfar. Q«t. », 
1S02, p»g. 119 e tegg. 

(2) Il TomiiRi (op. c*(.), tio» ptrcentQBli VftrìMiti f» il 7, e l'SV,. In 
inedia la peTcentakle (dei >oli < beloidi ») delle sue serie rìaulta del 4 o/o- 
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vati. Anch' essi testimoniano la preesistenza del tipo più che la 
sua continnazione. 

6. Nelle percentuali del Kollhann, riportate, colpisce quella 
dei Pigmei: il 20%! Infatti egli stesso calcola che nel 6000- 
av. Cr. vi fossero inbomo ad Àbydos 10,000 pigmei!! Nella serie 
fiorentina, di origine frammentaria e dì tutte le epoche e i luoghi, 
io ho rinvenuti solamente dae cran i nannocefalioi (4 7,). H Ginfirida- 
Bnggeri, apparentemente, nessuno (su 159 cr.). Su uno di quei 
crani ritomo brevemente. È un ovoide (N.° di oat. 3946) a fronte 
molto stretta, piccolo (cir. 470) e delicatissimo, ma cameproaopo, oa- 
meconco, platirino e prognato. H tipo &cciale ne è dnnque deoì- 
saroente basso. La norma laterale del cranio h quadrangolare, specie 
per la fronte verticale e l' occipite diritto. La piccolezza e qualche 
altro carattere sembrano staccarlo dal gruppo bosoimanoìde. In- 
vece ho potuto ora constatare, paragonandolo con serie craniensi 
del Museo di Firenze che non conoscevo, che esso mostra identiték 
di caratteri con i piccoli crani mesocefali « Senoì-like * o « ved- 
daici > frequenti tra i primitivi dell'Asia meridionale e così ben 
descritti dal Mabiih (1). Anche uno dei crani Àkka figurati dal 
Flowbb gli si accosta molto. Se ne deve dedurre che la forma è 
diffusa anche in Africa? La presenza di questo tipo microcefalico 
e orto-m esocefalico (Mabtim) in un cosi vasto abitato sembrerebbe 
dar in parte ragione al G-iuffrida-Buggeri, quando pensa a forme 
primitive poliedriche cnboidi (o piuttosto quadrangolari). Infatti 
ciò che accomuna e fa sospettare affini certe popolazioni primi- 
tive d'Africa e d'Asia dette ■ pigmee > (Negrilli, Yedda, Anda- 
manesi, Negritos, Semang, Senoi, ecc.) non è tanto la loro statura, 
la quale in molti oasi, come ha dimostrato lo Schmidt (2), rientra 
nelle variazioni comuni delle popolazioni a statara media, e neanche 
la capacità craniense, che è pure talvolta maggiore (per esempio, 
negli Andamanesi) che non sia in popolazioni a cranio grande e 
ad alta statura (per esempio, negli Anstraliani); di qui stesso 
appare l' errore del KoUmann che lo conduce a classificare come 
< pigmei > tutti i crani che non raggiungono una certa capacità 



(1) Vie InlanA-Siàmmt Atr malayitehen Salbinstl. Jena, 1905. 

(2) E. Schmidt, Dit OròsM dar Zwerge und die aogenannUn ZtoergvSlktr. 
< QlobuB », Tol. 87°, 2S febbr. 1905; e FràMatoriaeht Pygm&m. Ib. 11 e 26 mag- 
gio 1905. 
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e quindi a resaltati diagnostici iosostenibili. Bensì li accosta la 
loro morfologia craoiense, in cui la prevalente piccolezza si as- 
socia, nel cranio cerebrale, a caratteri gerarchici alti, specie nella 
forma del frontale, nella notevole altezza relativa della volta, nella 
finezza generale dell'aspetto. Per ciò e per la tendenza al polie- 
drismo qnesti tipi cranici consentono spesso una capacità elevata. 
Invece la morfologia facciale e, per lo più, tutto il complesso dei 
caratteri somatici, sono di tipo basso. 

L'importanza di questi tipi umani non può non apparire grande 
se si ammette, coi Sa&asim, che essi, anzi che variazioni secondarie 
di razze grandi e robuste, rappresentino i residui di forme ornane 
più antiche. 'Potrebbe darsi in questo caso, come dicevo in un 
mio recente scritto (1) che, col loro mezzo, la sistematica umana 
possa portare qualche aiuto alle teorie che 1' àheohino ha in* 
vano cercato di fondare sulle ricerche paleontologiche (2): addi- 
tandoci cioè in esse un tipo amano molto primitivo e a morfo- 
logia craniense punto pitecoide. 

Ma anche ammesso tutto ciò rimane molto oscuro il problema 
delle relazioni siutematiobe di questi che possiamo chiamare i 
■ primitivi a cranio alto > con gli altri gruppi umani. E soprat- 
tutto oscuro se si vuol far loro rappresentare una fase qualsiasi 
di uno sviluppo umano monogenetico. In altre parole, non par 
possibile che in un unico philum e a poca distanza trovino posto 
tanto i crani rozzi, grandi e pitecoidi sul genere dei Neanderthal- 
Spy-Krapina, o anche soltanto di certi tipi dell' Oceania e della 
Fuegia, quanto i crani sul tipo dei Vedds, dei Senoi o degli Àkka. 
Ed è se mai un po' più facile intendere la coesistenza dei due tipi 
negli strati arcaici dell'umanità vivente, se si ammette, com'io 



(1) R. BiàSUTTi, Vtàute Tteenti sull'origine dell'uomo. ■ Lk colta» filo- 
(oflM ». Firenic, Anno II, maggio 1908. 

(2) Cfr. T. GirFFBiDi-RDO^EKi, Die Entdeekungen Fiorentino Amtghinoi 
«nd der nrapmng dea Menschen. < GIobn« >. Val. «4°. 9 taglio 1908. Anch' egli, 
carne il Lihmìhk-N ltscek (Nottvelles recherehes sur ta formation pampéenne. 
BaenoB-A7res, 1907, pag. S34 e segg.), t% oBserTMe che V H. pampaua Ame- 
gMnoi Attribuito al Pliocene inferiore, e buse principale di totte le consideTa- 
tioaì dell'Ameghiiio, è dato da un cranio deformato artificialmente ! Il reperto 
(Uiramar o la Tigra) è pai dai due autori ringiovanito, e con ogni ragione, gran- 
dementa. È uoto clie la elassiflcaiiotie geologica degli strati della formaiione 
pampeana dell' Ameghino non è accettata in Europa, e nemmeno dal Lehmann- 
Nìticbe, che pare ha con la icoola sud -americana simpatie e contatti. 

AreUrio par l'Antrop. a la Etimi. IB 
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ho fatto (1), che Australiani e Fuegini sieno non forme d'arresto 
di uno stadio assolutamente primitivo, ma forme differenziate e 
di sviluppo: se si vuole, forme di sviluppo nel senso della be- 
etializzazione. 

A. parte ogni questione di monogenesi o poligenesi io credo 
lecito ammettere che anche i < primitivi a cranio alto > sieno forme 
arcaiche, ma già differenziate. Anche le loro differenze reciproche 
mostrano forti segni dì essere differenze « tipiche > — resultati 
cioè di sotto -differenzi azioni regionali, e quindi raziali. In realtà 
di questi primitivi noi conosciamo alcune forme assai ben definite, 
ma né Io studio delle genti attuali, né i reperti paletnologicì hanno 
mai messo alla luoe qualche cosa che possa essere ' ritenuto un 
loro < Ur-typus >. Il craniologo ha dunque diritto per ora, pur 
riconoscendo all' esistenza dei cosiddetti Pigmei un grande valore 
indiziario per la filogenesi umana, quando ne ritrova le forme 
craniche tra le popolazioni d' altro tipo, di collegarle direttamente 
ad essi. E per la stessa ragione, per l' ignoranza cioè in cui siamo 
sui loro eventuali precedenti nella linea ascendente, il ravvicina- 
mento dei Boscimani ed Ottentotti ai Negrilli e Negriti (2), è 
molto discutìbile. Anche nella morfologia craniense, le dimensioni, 
l'aspetto < beloide > assunto, ne' primi, tanto dì frequente, la pia- 
ticefalia, bastano, io credo, a porre tra ì due gruppi tanta sepa- 
razione quanta è quella, e non è piccola, che dimostrano i carat- 
teri somatici rimanenti (3). E, allo stato attnale delle ricerche, il 
ripetersi sporadico di tali forme nel continente africano parla assai 
più per una loro « insospettata diffusione settentrionale » che non 
per la presenza di una generica, indifferenziata, morfologia cra- 
niense dell'uomo primitivo. 

7. In ogni caso la rarità dei uannocefali nell'Egitto antico toglie 
ogni, importanza al tipo pigmeo per ciò che riguarda la sua etno- 



(1) Cfr. SitMaeione e spatio delle formazioni antropologiche n«I Mondo 
Antico. Fiienie, 1906, e A propotito dei earaiteri cranici, ecc. gi^ cit. 

(2) G. SbbOI, Europa. Torino, 1908. 

(3) Tinto il Sergi che lo Sclimidt esagerano la piccoleizA della statnra dei 
Boscimani. Werner (op. cit.), dà per 14 o*, in. 1.553 e per IT $, m, 1.497, e la 
cifra della etatara inaichile è ancora inferiore a qoella data dallo ScHi ME. No- 
tevole è la cifra, per lo più baBsiEainia. che danno negli Anatro-afrìcani l'indice 
r adi (>• ornerai e e l' intermembrale : caratteri che lono indobbiamente di ariUppo 
« li separano dai veri groppi pigmei. 
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genesi. Maggiore invece ne hanno i < Cro-magnon > e i braobi- 
cefali. Uà qui quasi tatti si trovano d' aooordo. 

Lo Zabobowsky credo sia stato il primo a rioonoBoere la pre- 
senza del tipo preistorioo di Cro-magnon nel materiale oraniolo* 
gico egiziano più antico (l). Anche nella serie fiorentina esso, come 
ho mostrato, è frequente solo tra i crani più antichi. Il QiuF- 
FBiDA-BiiQQBiii ne figura uno, di tipo molto rozzo, avvertendo ohe 
eeso è raro nella collezione come il tipo opposto mediterraneo, 
fine ed evoluto. Ha pensa che questi due tipi < potrebbero indi- 
care le unità componenti essenziali dell'intera popolazione, le 
quali oontinnamente diluite s'incontrano di rado nella loro pu- 
rezza > . E a questa conclusione io credo che ormai sia doveroso 
sottoscrivere. In un recente lavoro dello Chamtbb <^e illustra an- 
cera la collezione di Khogan, del periodo memfitioo (prime dinastie), 
dati (Ind. cef. 73.5; Ind. vert. 71.3; Ind. nas. 62.1; Ind. orb. 86.5) 
e figure mostrerebbero i Cro-magnon ancora frequenti : è notevole 
che lo Chantre dica la popolazione « grande e vigorosa > (2). In- 
vece col progredire del tempo il tipo sembra farsi molto più rado. 
Ne fan fede il diminuire della capacità, l' aumento dell' indice ce- 
falico, il miglioramento dei caratteri facciali, cosi ben dimostrato 
da vari autori (3). 

L'aumento dell'indice cefalico nelle età storiche recenti, sino 
a dare delle medie di 78, sembra dimostrare anche l' ingresso o 
il rinforzarsi dei tipi brachicofalici. II Moom ha da poco mo- 
strato come non sia necessario far venire da lontano i portatori 
di questi crani, o di una parte almeno di essi, poiché se ne ha 
tuttora una forte percentuale tra gli Àrabi (4). £ forse più ohe 
di eurasici è meglio addirittura, per l'Egitto antico, parlare dì 
brachicefalici asiatici. Ma certo anche forme europee dovet- 
tero penetrarvi all' epoca tolemaica e successivamente. Tutto som- 



(1) Race» prihistoriquM de Vaneien Égypte. «Ball. Soc. Antlir. ». Fmi, 
1898, pftg. 597. 

(2) E. Chahtkk, La necropoli memphi/te de Khogan et l'origine dee Ég^p- 
tien». < Bull. Soc. Anthr. de Lyon >, 1907, pag. 233. Ljon, 1908. 

(9) Cfr. UàC Itib, Recent antìwopometrieaì work in Egypt. « J. Ànthr. 
Inrt. », 1900, pig. 195; Thomson e Hacitbb, of. eit. Oiford, 190$; Fàwcitt, 
Studi/ in the variations and eorrelation of the human situll, toiih sjMctal re- 
ference to the Nagadah Crania. < Biometrika >, 1902. 

(4) A. MoCHi, Sulla antropologia degli Arabi. < &rch. per l'Antiop. e U 
EtDol.>, 1907, pkg. 411 e »»■ 



dbyGoOglc 



240 L'origine degli antichi Egiziani 

mato, data l'incertezza delle nostre conoscenze soJle varietà del 
cranio braohioefalico, h meglio sospendere ogni conclusione. 

8. Àastro-airicani, Pigmei, Kegroidi, Cro-magnon, Mediterranei 
e Brachicefali, e quest'attimi forse di più d'nna varietà, sembrano 
invero troppi componenti per an grappo amano che ai è spesso 
dato come esempio di una razza vissuta nell'isolamento per mil- 
lenni. Ma questi elementi hanno una posizione ed un' importanza 
molto diverse, nel processo etnogenetioo; e questo può, ad esempio, 
ricevere una qualche maggiore chiarezza ricorrendo a quel lon- 
tano paragone eh' h possibile di istituire con l' antropologia prei- 
storica europea. Così, & interessante sapere che l'ultimo periodo 
del «preistorico» egiziano è quello delle prime dinastie, l'epoca 
oìoh in cui la civiltà egiziana passando dal neolitico ai metalli 
acquista gran parte delle note essenziali di cui sarà ricca più 
tardi, e l'epoca altresì cui si riferiscono, all'ingrosso, i reperti osteo- 
logici più arcaici, corrisponde allo schietto neolitico europeo (1). 
Ora, i resti umani schiettamente neolitici ci mostrano quasi do- 
vunque in Europa ì dolicocefali di tipo mediterraneo (enrafricano) 
misti con i resti delle razze del paleolitico superiore, specialmente 
col noto tipo di Cro-mognon. In Egitto, dove tutti gli sviluppi 
sepabrano paralleli agli Europei, ma più precoci, la stessa fusione 
ci si presenta come un prodotto etnico ormai saldamente stabilito. 
Ma la preistoria egiziana è allora sul finire. T' hanno, prima, gli 
strati profondi in cui si sono rinvenuti i manufatti del primo rozzo 
neolitico, del mesolitico (arponi), del vero paleolitico. Il tipo di Gro- 
magnon, dimostratosi così antico in Europa, certo riempie una parte 
di questo smisurato spazio di tempo. Ma non è anche logico sup- 
porre, che come in Europa e più che in questa, sia esistito un 
periodo di dominio o di prevalenza di razze inferiori, con affinità 
meridionali e soprattutto con forti legami verso il continente afri- 
cano? L'indagine bio-geografica addita con ogni sicurezza negli 
austro- africani una di tali razze primitive dell'Africa che l'espan- 
sione dei nuclei umani secondari e metamorfici (Etiopici, Negri) 
ha spazzato via dai territori più atti al popolamento. Quat mera- 
viglia dunque che si ritrovino traccio di un tipo boscimanoide nel- 
l' antico Egitto, quando sappiamo che sopravvivenze dei tipi qua- 
ternari resistono, in Europa, sino all'epoca attuale? 



(1) Cfr. S. HttLLBK, VEaropt pr^ittorique. PftrÌB. 1907. psg. 80-33. 



.^k 



e l'indagine craniologica 

Negri, Brachicefali e fora' anche i Pigmei si 
con tutti i caratteri di intrusioni in genti gii 
forti. Le vie e ì momenti ohe li portarono 
certo molteplici e diversi, e, soprattatto, concei 
nimenti etnici che andavano parallelamente pn 
agli Egiziani, gli altri gruppi raziali che la 
Troppo poco di questi noi sappiamo, come ben< 
FBlDA.-RuQQEBi, per dare a tali scambi etnici u 
terminazione. Inoltre, l'indagine craniologica p 
efficacia. Come asserire che una data forma orai 
asiatica o libica o nabiana, quando vediamo ci 
epoca, ben antica, tutte le popolazioni circomi 
quanto siano o si suppongano diversi i processi 
ziali, per quanto sieno disparati i componenti in 
cerebrale, assumono una < facies > comune? È pre 
a questo punto, la craniologia ceda il campo al 
logica ed etnografica, alle scienze cioè che non 
di studiare le varietà elementari degli Hominid 



FireDie, settembre, 1908. 
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Liti Bidolto. — La HhiaTltli medlMTale e Ir si» lnfla«nM sai «trattari 
antropolofflel dagli iUIIanl. Roma, 1907, di pag. 27. (Dalla « RivUta iU- 
liana di aociologia >). 

L'autore riobiama la nostra attenzione sopra tin fatto demografico, a 
cui forse prima di ini nessuno aveva pensato nel giadicare la composi- 
làoDe etnica delle diverse popolasioni d'Italia. 

Le diverse orìgini della razse, ohe in tempi diversi oocnparono la no- 
stra penisola, e l'inAnenza che hanno avato le invasioni barbariche fa- 
rono studiate da molti, anzi da troppi e i problemi ohe vi si riferiaoono 
furono anche risolti con nna franchezaa, che vorremmo chiamar pinttosto 
temerità. 

Uà DBBBnno aveva pensato agli schiavi, che furono importati in Italia 
dai tempi più antichi fino a parecchi secoli dopo il medioevo. A questo 
ha pensato il Livi e colla solita critica sottile e con grande erudizione 
ha dimostrato, come parecchi tipi di faccia mongoliche, che appaiono 
qua e là in Italia, specialmente nelle classi sociali pia basse possono 
spiegarsi col sangue degli schiavi, che si h frammischiato a quello degli 
indigeni, tanto piA che in tutti i tempi i padroni delle schiave non si 
accontentarono del loro lavoro mannaie, ma ne vollero spesso dividere 
il letto, facendole madri; fatto di cui il nostro autore ci dà le prove 
prese da lui in archivi! dimenticati ed anche in rari e preziosi mano- 
scritti. 

Venezia, ohe era uno dei maggiori centri di importazione di schiavi, 
li prendeva quasi sempre dal Mar Nero, dal Kare d'Azof, dai porti della 
Tana e di Gaffa. La massima parte erano qualificati per Tartari, parola 
ohe comprendeva tutti i popoli soggetti alla dominazione mongolica. 

Anche Genova importava e vendeva molti schiavi. 

Per dimostrare come le schiave diventassero feconde per opera dei 
loro padroni, cita il più antico libro degli esposti dello spedale di Lacca, 



dby Google 



244 Riviste 

che compren(1e i primi anai del secolo xv e vi si trova, che di 165 bam- 
bini accolti, 94 erano di ignota provenieosa, 16 di domie libere e 56 di 
Bchiave. 

Un terzo preciso, senza contare gaelli ohe possono nascoDderm fra i 
94 di provenienza ignota. 

Il Livi tentò di misnrare quanto Bangne mongolico rimanesse agp nel 
sangae itdiano per opera delle antiche schiave, e credette che Venezia 
potesse servire a risolvere il difficile problema per la ragione che per 
molti secoli aveva introdotto più d'ogni altra città il maggior nomerò 
di schiavi. 

Ricercando la forma del naso di 28,509 soldati veneti, di coi ci dà. 
conto ì'Antropometria militare, si trova che ve ne erano 4110 con naso 
schiacciato o arricciato, qoindi nella proporzione del 14,3 Va. Prendendo 
poi in esame la sola provincia di Venezia, si hasno per 3130 ÌDdividoi, 
449 nasi schiacciati, ossia il 14,3 "/», mentre in tntto il Regno sopra 
299,355 soldati se ne hanno il 18,7 "U- 

Le cifre darebbero quindi torto al Livi, se volesse spiegare l' origine 
dei nasi schiacciati colla mistione del sangue delle schiave, ma egli 
fa osservare che il Veneto dà le stature più alte di tutta l'Italia e gli 
nomini alti hanno il naso più lungo dei bassi. E togliendo l' inAnenza 
delle stature dai confronti di Venezia col resto d'Italia, Venezia avrebbe 
sempre più nasi mongolici deUe altre provincie. 

La spiegazione ò ingegnosa, ma ci lascia sempre in gravi dnbbì e 
d'altronde faremo osservare al nostro illustre autore, che le sue cifre 
non riguardano che i maschi, mentre in quasi tutte le raeze sono le fem- 
mine, che conservano più costante e più evidente il tipo etnico. 

Avremmo altre obbiezioni. Il naso solo è un carattere insufficiente per 
battezzare una faccia di mongolica. 

Anche la statura alta può essere che in Italia abbia un' influenia per 
allungare il naso, ma in molte razze questa relazione non si verifica e 
basterebbe citare i Cafri in Africa e gli Araucani in America. 

In ogni modo il lavoro del Livi ò molto importante, perchè ha richia- 
mato la nostra attenzione sopra un fatto demografico, a cui nessuno fino 
ad oggi aveva pensato. 

Maxtega ZZA. 



Stoll Otto. — Das OeschlechtBlebeu In der TSlkerpsjetaolvgle. Leipzig, 1908. 
1 voi. di pag. 1020, con 65 figure nel teeto. 



L'autore in ventisei lezioni ci offre una completa monografia sui pro- 
blemi, che sì intrecciano all'amore. 
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Dopo UD 'r»pido Bchiszo della vita seasaale nel campo degli animali, 
Io Stoll passa a etadiare il dimorfismo sessaale Dei mammiferi e la parte 
che hanno i diversi sessi, nella fecondazione. 

Stadia poi l'estetica sessaale, come À espressa nei proverbi arabi, 
nell'oso dell'ingrassamento artificiale delle fancinlle africane e nella de- 
formazione dei piedi delle donne chinesi, fermandosi longamente salle 
deformauoni del cranio e sol tatuaggio nei loro rapporti coli' estetica . 
sessaale. 

L' ottava, la nona e la decima lezione sono dedicate all'esame dei di- 
versi acconciamenti dei capelli. 

L' undecima e la dodicesima lezione trattano della barba e dei peli 
del corpo e quindi della depilazione dei peli genitali. 

Nella tredicesima si parla dei denti e delle loro deformazioni. 

Nei due seguenti capitoli ci sono descritte le pitture della faccia e 
del corpo, tanto nei popoli selvaggi, come nei civili. 

Nei capitoli 16, 17 e 18 è ampiamente studiata l'arte di ornare il 
corpo nei due sessi, specialmente allo scopo di sedurre l' altro sesso. 

Il capitolo XIX è dedicato alla circoncisione e alle altre matilazioni 
degli organi genitali. 

Delle mammelle si occupa il capitolo XX. 

n XXI studia il ballo nei suoi elementi erotici. 

Il culto dionisiaco e fallico è esaminato nel capitolo XXtl. 

I suoni musicali e le oscenità delle parole sono studiati nei due ca< 
piteli seguenti, sempre nei loro rapporti coli' amore. 

n capitolo XXV si occapa dell'olfatto come eccitante degli organi 
genitali. 

L'ultimo capitolo tratta i pili scabrosi problemi dell'amor fisico, cioè 
le diverse posizioni nel coito, l'azione delle mani, dei baci, della lingua 
e i diversi mezzi inventati dall'uomo nei diversi paesi per accrescere 
la volntti dell'amplesso. 

Quest' ultimo argomento si può dire trattato in modo esauriente e come 
fino ad oggi nessun altro autore lo aveva fatto. 

Io stesso, che negli ^tnort degli uomini ne avevo parlato, ho per la 
prima volta imparato, cbe gli indigeni della Patagonia hanno inventato 
il guesquel, una specie di anello fatto coi peli della criniera di un mulo 
e col qnale si circonda il membro virile al didietro del glande. L'antore, 
descrivendo e figurando questo strano ordigno ci dice, che le donne sulle 
prime ne sof&ono e perdono anche del sangue, ma poi vi si abituano 
con grandissimo gusto. Pare, egli dice, cbe le donne arancane sieno 
molto fredde in amore, per cui i toro maschi preferiscono le nostre fem- 
mine, perche pib eccitabili e perchè, come essi dicono con parola spa- 
gnnola, sono corcoveadores, cioè si muovono e saltano con straordinaria 
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vivacità dorante l'amplesso. Le patagone invece hanno bisogno del fue. 
agual e allora, giunte al massimo della voluttà digrignano i denti, nrlano 
gettano achìnma dalla bocca. 

L'aatore a questo proposito parla anche degli anelli di caaooìti, chd 
ai mettono dietro il glande e si fabbricano e ai nsano anche oggi in 
Earopa. M. 

OitirFBiDA-RuaosBi. — L'antropologa e le arti bellot Prolaaìone del corso 
d'antropologie del 1907-908. Roma, 1907. Dì pag. 17. (Dalla « Rivirta d'Italia >). 

L' antere, nominato recentemente professore d'antropologia nell'Uni- 
versità di Napoli, ha inaugurato il proprio coreo, trattando nn argomento 
molto geniale con molta dottrina e con nna larghezza non comune di 
vedute. 

Egli cOQchìnde il suo discorso, dicendo che le proporzioni del corpo 
umano e la sua morfologia estema sono del dominio dell'antropologia; 
per lo meno sé la morfologia eetema à nn territorio comune all' anatomia 
e all'antropologia, nessnn dubbio che le proporsioni del corpo ornano 
sono nno stndio emineotemeiite antropologico; come lo prova il fatto 
ohe questa conoscenza non 6 progredita se non per merito delle ricerche 
su larga scala fatte dagli antropologici. Onde l'anatomia artietica do- 
vrebbe piuttosto chiamarei antropologia applicata alle arti belle. 

M. 

Raisa B. A. — Manuale lei ritratto parlato (Metodo Bertlllon) cen vece* 
belarlo Italiano, francese, tedesco, iBKlese. Tradutiona di D. Pico Cava- 
lieri. Bologna. 1907. 1 voi. — Cavalibri, Metodi Hclentllei e pratlel. 
Ideutlfleailone. Feto^alla fludlilaria, ecc. Ibidem, con molla Agore • 

Il titolo di questi duo lavori del Reìss e del Cavalieri riuniti in un 
solo volume indica molto chiaramente l'intendimento e lo scopo del vo- 
lume, che non si pn& riassumere e ohe sarà di grandissima utilità per 
qnanti si occupano del metodo Bertillon, che ha portato tanta tace nel- 
l' oscuro campo del delitto e delta giostizia, che Io vuol discoprire s 
punire. U. 

BiLLuccc Prof. OiusBPPs. — Cd capitolo di psicologia popolare. 611 Amn- 
leti. Perogia, 1E04. 1 voi. di pag. 64. Con 36 illuBtrazioni. 

Nesenno poteva trattare con maggior compoteosa questo argomento; 
avendo il Bellucci dedicato molti anni a raccogliere ì documenti della 
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nostra mitologia popolare, tanto ÌDt«reBsant« e tanto vergognosa in nna 
volta sola. 

La belle e molte fignre, cbe ornano qnesto lavoro, sono l'illnatrazìone 
dì nna conferenza, et' egli tenne in Roma nella gran sala de) Collegio 
romano; per iscarioo rioevnto dal Consiglio direttivo della Società per 
l'istnuione della donna. 

Oli oggetti raccolti e illnstrati provengono dalle diverse regioni d' Italia, 
ma spedalmente dalle provinole centrali e meridionali. 

Il primo gmppo contiene gli amnleti atti ad impedire o ad allontanare 
la manifeataaione di particolari fenomeni naturali e a proteggere per- 
sone, animali, case e terreni dagli effetti dìsaetrosi, ohe possono deri- 
varne. (Pietra del falmine, pietra della grandine, medaglia di San Be- 
nedetto). 

Il secondo gmppo è costituito dagli amnleti, cbe hanno nn' efficacia 
preventiva o curativa di diverse malattie degli nomini e degli animali 
domestici (pietre serpentine, pietre sanguigne, pietre etiti o della gra- 
vidansa, medaglia di San Domenico da Coonllo, Chiavi contro il mal 
caduco e contro le convnlsioni infantili, medaglia dello Spirito Santo, 
saioofaettini contro speciali malattie). 

Il terzo gruppo contiene gli amnleti, che proteggono contro i malefizi 
delle streghe, conb^o gli effetti del malocchio e della iettatura e contro 
l'invidia (coralli grezzi, pietre stregonie, legno stregonio, cbe h Vlltx 
aguifoUum, mandorle bigemini, ranoochielle e crescenti Innari in argento, 
rappresentazioni simboliche dì San Donato, in argento). 

n' quarto gmppo comprende gli amnleti, ohe propiziano la sorte, che 
favoriscono o contrariano l'amore o l'odio (baccelli di piselli in argento, 
immagine di San Donato col n." 13, mascelle di porcospino, denti di 
porco, frammenti terminali di coma di cervi, chele o pinze dì gamberi, 
cipree, opercoli di Trockut, frammenti di Tentalivm, pendagli in vetro 
o cristalli dì forma fallica). 

n Bellucci, con molta acutezza, indaga le ragioni storiche e psicolo- 
giche, che ispirarono agli nomini questi amnleti. M. 

Lbblond M. a. — L» Orando Ile de Mada^scar. Parit. 1 voi. di pag. 315, con 
molte figure nel tealo. 

È un'opera piii letteraria, ohe scientifica, che può soddisfare il let- 
tore, cbe voglia conoscere una delle isole pio interessanti dell'Africa; 
ma l'antropologo e l'etnologo non vi troverebbero notizie nuove ni im- 
portanti sull'origine delle diverse razze, ohe la abitano, né sui carat- 
teri, che le distinguono. 

L' nomo di scienza però vi troverà informazioni angli nsi, i costami e 
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le indostrìe della popolazione più importante, non che preziosi dati bi- 
bliografici. H. 

MoBSO Anoblo. — Le armi piti antiche di rame e di bronzo. Roma, 1908. 
Di psg. 105, eoa 5 Uvole e 68 figaro nel teato. (Dagli « Atti della R. Acca. 
demia dei Lìncei >). 

È OD lavoro, che dimostra come l'illnatre fìaiologo possa rloscire negli 
fltndi di paletnologia tanto geniale, quanto lo è stato nel campo de]l& 
biologia. Egli ha fatto ecavi nell'Ieola dì Creta e ha confrontato gli 
oggetti da lai scavati con molti altri, che si trovano nei mnaei e nelle 
oolleeionì private d' Italia. 

Con nna crìtica rigorosa e stringente, studiando la difiusione del rame 
e del bronzo in Italia, combatte la teorìa degli Indb-gennani. 

La civiltà si h diffusa dall'Italia verao il nord e non in senso opposto. 
La Scandinavia invece di essere la calla degli Europei, entri cosi tardi 
nel consorzio oivile, ohe anche Sophne Mailer disse essere per la Scan- 
dinavia l'ultima epoca della pietra, nna specie di civiltà metallica, nella 
quale ai imitavano colla selce le armi e gli strumenti di metallo già in 
UBO nell'Europa merìdionale. 

Il Mosso dimostra, che la credenza che il bronzo sia importato da una 
popolazione che bruciasse i cadaveri, manca d'ogui fondamento. In Greta, 
dove la metallurgia era molto avanzata, durò l'inumazione fino agli uU 
timi tempi minoici. 

In ogni modo l' invenzione del bronzo ò molto pili antica di quanto 
non si crede da molti, e gli scavi recenti fatti nell' Isola di Creta de- 
moliscono in gran parte l'artificioso edifizio della civiltà arìana venuta 
daU' India. M. 



MooRK Ci.ARENCE B. — MuundTlUe revlsited. Crfstal rlver revlelted. Monnd 
of the Lower Chattaheechee and Loìrer Flint Blvers. Notes of the 
then thonsand Islauds-Florld*. Filadelfia, 1907. 1 voi. di pag. 47d, con pa- 
recchie tavole a molte figure nel tetto. 

L'autore fin dal 1905 aveva fatto degli Beavi nei mound enei cinù- 
terì di Monndville^ posti a poca distanza dalla città di Tosoaloosa e ne 
aveva pubblicato i risaltati, ma non contento volle fare nel novembre 
del 1906 nuove e più profonde esplorazioni, che rìnacirono molto più 
fortunate ed ora ne espone i frutti in quest'opera splendidamente illu- 
strata. 

Oli avanzi umani da lui trovati sono scarsi e sono descrìtti somma- 
rìamente, ma invece la ceramica diede un rìcco materìale, ohe dimostra 
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OD' arte assai progredita e nella qnale oompare la solita sneutìka. Si am- 
mirane altri svariati ornamenti con figare iloreali, dì uccelli, di serpenti 
comnti. 

Fra gli altri oggetti trovati notiamo vasi di pietra, iatmmenti evariati 
di osso, pipe, asce simboliche, lavori in conchiglia, ornamenti di rame. 

L'autore descrive pare nello stesso volume i risultati di nuove esplo- 
razioni presso il fiume Crystal, nei mound del Basso Chattabooohee e 
dei fiumi LoTver Flints. 

Egli ha esplorato anche le diecimila isole sulla Costa della Florida 
e fra gli oggetti ivi trovati sono a notarsi specialmente alcune grandi 
conchiglie (Fatciolaria, Fulgur, Venu», Pectunculut, Arca) ora perforate 
ed ora no, e che devono aver servito come strumenti. IL 

KiscB Dr. E. Hbiniuch. — Das Ceielileelitsleben des TTeibes li pta7slolO(r)> 
Hker,patholorlBehernn<l hjgtenischer BeslehanK. Berlin and Wien, 1907. 
i voi. di pag. 723, con 122 figura nel tetto. Edizione 2*. 

Quest'opera è una vera monografia della vita sessuale della donna 
nei snot rai^orti colla biologia, la patologia e l'igiene, ma interessa 
anche l'antropologia, occupandosi anche delle variazioni che ci presen- 
tano le donne nelle diverse razze e nelle diverse regioni del globo. 

A questo riguardo eono rimarchevoli specialmente le partì, che trat- 
tano della comparsa e della durata della megtruazione nei diversi climi 
e notevole è la descrizione delle varie forme dell'imene, come non si 
trovano descritte in alcuna altra opera di anatomia di ginecologia. 

U. 

Bahhbtt S. a. — The £thno-^v^«phj of the Fono and Xeighborlng la- 
dtans. Berkeley, 1008. 1 voi. di pag. 332, con 2 Uvole geograaobe. 

È uno studio quasi unicamente filologico sulla lingua dei Pomo e di 
altre tribh indigene circonvicine, che vivono iu California. E non solo 
è studiata in questo volume la lingua, ma si studiano i numerosi suoi 
dialetti. 

Bacoogliamo una preziosa medaglia psicologica a pag. 246 : 

« La parola yuka nella lingua «intoon significa etraniero e eeconda- 
riamente indiano malvagio o ladro ed è applicato dai Yuki a quasi tutti 
gli indiani, ohe li circondano. 

Bicordiamo subito i barbari degli antichi Romani e tanti altri ricorsi 
della grande fratellanza umana. 

H. 
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Marshall H. Satillb. — (loatrlbntloiu to Sonth Amerlean ÀntaMlogi. The 
QMrre 6. Ueye Expedltlon. The Anttqnitlefl of HUnabl, Eeaador. À. 
preliHluirj report. New York, 1907. 1 voi. di pag. 135, con 8 figuro nai 
Mito e 65 UvoLe. 

L'antoro descrìve in qnesto volume Bplendìdajnente illnstrato le ao- 
tìobità trovate a Mlftoabi nella Bepnbblica dell' Eooador, 

Vi si esamiDano le rovine degli aatiobi editisi e ì molti e svariati 
sedili in pietra. La pietra più comune è l'anderìte, ma non mancano 
quelle dì argilla e di arenaria e bono lavorate con figure nmane e di 
animali. 

G^li altri oggetti o figurati o descrìtti bouo figure animali in pietra, 
colonne, scoltnre quadrangolarì, bassorìlievi, pietre risnonantì, metattt o 
pietre da macine, smeraldi, oggetti d'oro, d'argento e di rame, cera- 
miche Bvarìate, stampi, fischietti in terra cotta, figure di uomini e di 
animali. 

Una rìcca bibliografia chiude quest'opera insigne. 

Alcuni curìosi sedili in pietra sono in tutto eguali a quelli che pos- 
siede il Museo antropologico fiorentino e che furono donati dal Pro- 
fessor Mazzei. 

TU. 

ScBMiDT RicHiHt). — Faklre and Faklrtnn la alten nnd modemen ladlen. 

Berlin, 1908. 1 voi. di pag. 229, con 87 illustrazioni colorite. 

Gbi fosse tentato di insuperbire di esser nato nomo dovrebbe scorrere 
questo volume per avere una lezione di modestia, tanta 6 la follìa che 
lo invade e lo penetra, tanti sono i delirii mistici dei fachirì dell'India, 
dei quali il nostro autore ci dà la stona, desumendola dalle fonti e dagli 
autorì, che prìma di lui hanno studiato questo umiliante territorìo della 
psiche umana. 

Anche le figure sono pubblicate per la prima volta e rìprodotte da 
acquerelli orìginali dell'India. 

L'autore studia il fachirìsmo e il taduismo in tutte le sue sette degli 
Yogis, dei SanyasiB, dei Bairagis e di altre sette; l'nna più strana del- 
l' altra. Ci parla dei fachiri più celebri e degli studi che hanno fatto del 
fachirìsmo il Taveraìer, il Thevenot, il Sonnerat, il Bemier e il Fryer. 

Sorprendente è il capitolo dedicato all'esame di tutte- le posiaioni 
strane, faticose ed anche crudeli, alle quali si condannano spontanea- 
mente gli asceti dell' India. Qneste posizioni secondo ì libri sacri sareb- 
bero in numero di 8,400,000 ma fra queste le ottime non sono che 84 
e ira queste le perfettissime non sarebbero che 32. 
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Come saggio di follia ascetica riprodurremo alcuni precetti tolti dal 
V5paritakaniiii e ohe lo Schmidt ci àk in latino: 

< Inter coitnm yogt contraotioDB semen Unte ascendere oogat, qno- 
modo et vir et femina Tajrolìm adipisci possant. 

< Calamo idoneo jcgt intente paulatimqne in penis foramen spiret, 
spiritai TÌsa faciendee causa. 

< Guttam iii podenda feminm casnram ezercitatione reverti cogat, ai 
aatem ceciderit propria gatta, eam reverti cogat aerretqne. 

e In animo semen virile, Ìd semina vita nititnr; d il igenter igi tur ani- 
mas aemenqae servanda sant >. 

M. 



Makfrsdi Gratina. — La Cina dopv il mlllenoTeBento. Milano, Fratelli Tre- 
ves, 1907. 1 voi di pag. 4B2, illaslrato da 88 ÌDcinoni a due carte • colori 
fuori testo. 



L' autore visitò la China, facendo parto della forza navale nell' Estremo 
Oriente che lasciò Napoli nel 1905, e questo volume è il frutto delle sue 
osservazioni fatte in un lungo soggiorno nell' Impero celeste. 

Buon osservatore egli ha studiato nei pih minuti particolari l' orga- 
nismo del più vasto Impero della terra, nulla trascurando e tutto stu- 
diando con critica sottile e profonda. L' etnologo vi troverà dati preziosi 
p«r intendere la strana psicologia di un popolo, che per tanti seooli si 
mantenne isolato da tutte le altre civiltà ed ora che anche la China ìn- 
comiDcia a risentire l' influenza del vicino Giappone e della lontaniesima 
Europa, quest'opera riesce tanto pib preziosa per cogliere la fotografia 
psichica di un paese, che tende ad avvicinarBi alla civiltà europea. 

M. 

Salbeby Dr. C. W. — La preoeenpaEloae ossia la malattia del secolo. 1 voi. 
di pag. 450. Traduzione dall'inglese. Bari, 1908. 



Non valeva la pena di tradurre questo libro, di cui i 
il bisogno e che non ci insegna nulla di nuovo. Nella larga parentesi 
della parola di pi'eoccupazione l'autore mette tante cose, quante baste- 
rebbero per fare una olla podrida molto indigesta. 

Sono forme di preoccupazione tutte le paure ipocondriache, tutte le 
forme della noia; cause di essa l'uso e l'abuso degli alimenti nervosi 
che il Saleeby chiama droghe, le ubbie religiose, le cure domestiche, i 
travagli per la lotta dell' esistenaa e l'acquisto delle ricchezze, ecc. 

Troppe cose e troppo diverse per chiuderle nello stretto astuccio di 
ona parola, di cui poi l'autore non sa darci una definizione scientifica. 
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Quanto poi eia confoBo nei suoi concetti bastino a provarlo queste pa- 
role : < La preoccnpaiione è una malattìa dello spirito, un pervertimento 
di quella aaprema facoltà che è la coscienza, che è il carattere distintivo 
dell'uomo» (!). 

Per combattere la preoconpazione, cioè le mille e una preoccnpazioni, 
alle quali è esposto l'oomo, l'ingenao autore invece di ecrìvere un cosi 
grosso volume, avrebbe potuto dire in poche righe : Dovete oascere con 
50,000 lire dì rendita, esser sempre sani e robusti, decentemente egoisti, 
non dovete incontrar mai nn sasso fra i piedi, uh una moglie infedele, né 
UD amico traditore, dovete avere l'ingegno sempre superiore alla vostra 
ambizione ed io vi garantisco immune da qualunque preoccupazione. 

L'ingenuità molto ottimista del nostro autore si manifesta tutta in- 
tiera neir ultima lìnea, che chiude il ano volume : 

€ A ehi i buono, dùse Socrate, nulla di male pud accadere >. M. 

Steiner Mai. — Die lehre DarwinB In Ihren lefcten Folgen. Beltrife la 
elien Bjgtemsttioben Ausban des Ifaturalismns. Bei-lin, 1908. 1 voi. di 
pBg. 244. 

È un libro, che non ci insegna cose nuove, né oi espone la storia del 
darvinismo, ma può servire a dame un' idea sommaria a chi non ha tempo 
lena per ricorrere alle fonti originali. L'autore tratta dell'orìgine delle 
specie e pib particolarmente di quella dell'uomo, parla della metafisica, 
dell'etica e dell'estetica del darvinismo, della lotta dell'esistenza, della 
selezione, degli istinti sociali. Non trovando a ridire snll' elesione ses- 
soale mostra lo Steiner di non essere naturalista o per lo meno di non 
aver studiato abbastanza quella strana ipotesi, che potrebbe senza rimorsi 
chiamarsi la caricatura dell' evolnzionismo. 

Quest'opera A di architettura adatto germanica e manca affatto della 
chiarezza e dell'ordine dei latini, ma chiama la nostra attenzione sopra 
una tendenza, che l'accompagna dal principio alla fine, ed è quella di 
calmare i credenti persuadendo loro, che la teoria darviniana pui b«- 
nissimo andare a braccetto della bibbia e della fede più ortodossa, aio 
che fra noi tentò già di fare, anni or sono, il nostro Fogazzaro. 



Parkinson R. — Jafere In der SBdsee. Land nnd Lente, Sltten nnd €le> 
brlnebe Im Bismarcksrchipel nnd anf den deotschen SaleBoJnselaj 

berautgegeben von Dr. ADliarniaDt). Stuttgart, 1907. 1 volume dì pag. 876 con 
56 tavole, 4 carte e 141 egnre nel testo. 

È un'opera colossale, che non si pu6 riassumere, tanta ò la copia dell» 
osservazioni raccolte dal Parkinson nel suo soggiorno di trent'anni nella 
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PolineBÌa e usila Microueeift. Barante la laogft aAsensa dì Ini dall' Enropa, 
egli non potè ordinare i snoi scrìtti, né curarne la pubblicazione, dò che 
ha fafto per In! l'Ankermann. 

Ci basti tracciare i confini delle indagini fatte dal Parkinson. Egli 
descrìve e studia gli abitanti della Nuova Pomerania, delle Isole fran> 
cesi e del Nenlaaenbnrg, la Nuova Ueklembnrg, il Nuovo Hannover e 
te isole vicine, San Matteo colle isole vicine, le Isole dell'Ammiragliato, 
le Isole occidentali di Warvnla, di Ana, di Ninigo, di Lnf e dì Eanict, 
le Isole Salomone con Nissan e le Isole Garteret e ìn6ae le Isole orien- 
tali di NogQrìa, Tasen e Nnkamann. 

Di tatti questi paesi l'autore studia le leggi sociali, il totemismo, le 
maschere e i balli mascherati, le leggende e le liogne, tutto ìÙnstraBdo 
con ottime fignre. 

H. 

La Doublé Dr. A. F. — Tralté des varlallona des es de la face de l'homme 
et de lenr sl^lfieatlon an point de vae de l'anthrepolw^le loolofciqne. 
Ptri*, 1906. 1 voi. di pag. 471, con 163 figure nel testo a ana Uvola. 

Quest'opera insigne dovrebbe servire di modello a quanti fanno del- 
l'osteologia antropologica; perchè in essa la minuta e diligente analisi 
dei fatti singoli non impedisce all'autore di fare una larga sintesi, e di 
elevarsi anche alla 61oBofia zoologica. Ogni osso della faccia è studiato 
in tutte le sue varietà individuali ed etniche, ed esaminato coi lumi 
dell'anatomia comparata. Noi altri italiani poi dobbiamo essergli grati 
di osa virtb assai rara nei suoi connazionali, cioè quella di non aver 
dimenticato nn solo, anche il più insignificante dei lavori fatti in Italia 
sulle ossa della faccia e sui denti, al cui proposito fa gran caso delle 
mie OBservazioni fatte sai terzo grosso molare. 

Personalmente poi gli faccio tutte le mie congratulazioni per la crì- 
tica severa che fa della scuola iombrosiana, che nella più piccola ano- 
malia delle ossa del cranio trova nn carattere della delinquenza. Egli 
ha ben ragione di esclamare: Lti théoriet lombrotitnnea toni trop »im- 
pligt€» en verité, e ha piii ragione che mai di aggiungere a queste sante 
parole nn bravo I ÌS. 

De JonoBB Ed. — Lea Soelétés secrètes aa Bas-Congo. Braxetlea, 1007. Di 
pag. 74, con 3 figure nel testo. 

L' antere descrìve i riti, coi quali si celebra la comparsa della pubertà 
nel Basso Congo; riti che sì riassumono nel nome di nkimba. Combatte 
le idee di parecchi viaggiatori, che nel nkimba non vedono che gli avanzi 
dell'educazione impartita agli indigeni dai missionari cattolici o vitro- 
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vano invece il precetto di una società segreta creata dai sacerdoti negri 
per amore del mistero e per un bisogno di solidarietà. 

Per il De Jonghe non si paò ancora con sicurezza assegnare il valore 
sociale a qnesti riti della pubertà, ma si pn& supporre, che formino od 
organismo di istruziono religiosa e di edncazione civica. 

La cerimonia del ndembo invece non sarebbe ohe nna fonsione magica. 

Ili ogni modo la oirconcisiona è il fatto più importante, che caratt«- 
rizza il nkimba. U. 

Lincoln Dr. db Castbo. — Nste di «ntropologrU Bemale. X proposito il 
OTSerrssIonl fatte fu AblssUf a. Napoli, 1906. Di pag. 85, eoo 42 figure nel 
teito « i tavole. 

L'autore trova nei popoli dell'altipiano etiopico due tipi, uno africano 
e l'altro asiatico. Quest'ultimo aecondo lui immigrò dal nord (Tigrioo) 
dall'est, dal sud est (mare) e in parto dall'ovest {Valle del Nilo). 

Non tutti certamente si accorderanno coll'antore, ma tutti quelli, che 
vorranno occuparsi dell'etnologìa etiopica dovranno studiare questo la- 
voro, ricco di oBHorvazioni originali fatte sui luoghi. M. 

Lanzi Lmoi. — Le tBomalle della pars maatoidea del temporale nmai» 
con la deserliione di un nnoTO gruppo di anomalie e ooDBlderaiioai 
Bilia pars mastoldea normale. Siena, 1907. Di pag. 29, con molte &pin 
nel testo. 

È uno stadio molto diligente delle infinite varietà di fotme, che pre- 
senta l'apofisi mastoidea e rantore le ordina e le classifica in gruppi 
naturali. 

La conclusione più importante a cui giunge l'autore h questa, che cioè 
non è sempre vero che il grande sviluppo dell'apofisi mastoidea è in 
relazione col grande sviluppo dei muscoli, che vi si impiantano. Vi sono 
infatti cB8i, nei quali Ìl grande sviluppo del muscolo sternocleidomastoideo 
era accompagnato da apofìai motto ridotte. E ciò si spiega facilmente 
perchò nei primati l'apofisi manca, mentre quel muscolo è assai svi- 
luppato. M. 

Usi e MStninl di alcune regioni d'Italia. Conferenze. Firenze, 1905. K 
pag. 87. 

Non é un volume, ma ò più che un volnme, perchè 6 no libro, in coi 
sono raccolte alcune conferenze fatte nella Scuola d' appUcaeione di le- 
nità militare e che ci rivelano molte cose sngli usi e i eostami dì alcuna 
fra le meno note, ma fra le piti interessanti regioni d'Italia. 
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Il Dr. Cario Loreiud ci parla del Frinii, dove ai paria nn dialetto la- 
dino, che ha fontie e coatmEÌoni affirnssime &1 latino, dal qoaU prese a 
formani quando il termo nutietu fa portato dai legionari della conquista 
romana net terzo secolo priska di Cristo. Sono intereasantìssiine le no- 
tiiie, ohe riguardano i canti popolari, e le infiorate, che i giovani fauno 
dinanzi alle case delle loro belle. 

It Dr. Bassn ci porta in Sardegna, di cni parta con qnell'entasiasmo, 
che è proprio di tatti i popoli inenlari, ma che è marcstiesimo nei Sardi, 
ai quali suona come nna bestemmia ogni parola, che snoni rimprovero 
alla loro isola. Anch' egli crede che essa sia sconosciuta e abbandonata 
e la difende con an calore, che lo onora. É curioso quanto egli ci dice 
gngli amori, che nascono in Sardegna di solito nel ballo tondo, in cni un 
fiore dato ed nna fanciulla o il prender In ballerina a piena mano io- 
vece di prendere le estremità delle dita, bastaper stabilire un compro- 
messo e può anzi avere il valore di una promessa. 

In questa conferenza è però imperdonabile un grosso errore, più grave 
in boooa di nn medico e di nn sardo, quello cioè di parlare della caccia 
dello stambecco, che in Sardegna non esiste, e che i Sardi (dice lui) 
chiamano mnflone (I). 

Il Dr. Gangi ci descrive ÌI onore della Sicilia, ohe per moltissimi ita- 
liani è meno conosciuta della Lapponia. Per lui è la Provìncia di Cal- 
tanisetta, che rappresenta per cosi dire il cuore della Sicilia ed egli ci 
descrive gli nei che acoompagnano i momenti pib solenni della vita, cioè 
la nascita e il matrimonio, non dimenticando di parlare delle feste e 
delle snperstiaoni. 

Il Dr. Buociante ci conduce nel centro dell'Abruzzo Chietino, ferman- 
dosi soprattutto a descrivere le molte e strane superstizioni di questo 
paese, sul quale si addensa ancora tanta nebbia di ignoranza, benché la 
gente sia tanto buona e simpatica. 

Per ultimo il Dr. Marcone ci parla del presente e dell'avvenire degli 
Abrazzi. Per lui l'abruzzese è nn uomo alto e robusto, «almo nello 
sguardo e semplice nel parlare. Non si commuove, né ai riscalda facil- 
mente, non è attaccabrighe, ma vnol dir sempre il fatto suo ed ò al- 
quanto diffidente. È piò intrepido che baldanzoso, solerte, industrioso, 
capace di grandi fatiche. La delinquenza è minore dì quella di moltt- 
altre provincie per le truffe, le frodi e le grassazioni. Le condanne aonu 
pili frequenti per ferite, percosse e furti campestri. M. 

OozzoLt Giulio. — Igiene e CrlstiaaesiMO. Con prefaiiouedi Alfredo Niceroro. 
MolfelU, 1908. Opu«c di peg. 65. 

Questo dotto lavoro può sembrare a prima vista, che esca dal circolo 
dei nostri studi, ma cosi non ò, perchè, se l'igiene è l'arte della aalnte, 
è anche nn grande coefficente dei costumi di un popolo, di cni è nn mi- 
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snr&tortt della forza « della moralità. L'autore infatti lo dimostra con 
molta eloquenza, eBaminiuido l'igiene del popolo ebreo, dell'antio Grecia 
e di Boma, e dimostrando qnale infinenea abbia eaeroitato snlfa natura 
umana il Cristianesimo, che si occupava del cielo più cbe della terra. 
L'autore esagera con forma forse settaria il danno di questa tendensa 
spirituale, e nessuno vorrà con lui affermare, che il Cristianesimo sia 1» 
negazione dell'igiene. Se la vita si ridusse per qualche secolo al misli- 
eUmo monastico e al celibato anntentatore, è però vero che la cdviltà 
cristiana nei suoi progressi diffuse l'agiatezza anche agli strati inferiori 
della civiltà e conservò molte pratiche dell'igiene mosaica, che sono ap- 
provate anche dalla scienza moderna. M. 

Jkntes Albert Ebmest. — Bentoo I^rot Clotbiaf ■ Lsneaster, 1904. Opaac. di 
paf. 10, con 5 tavola. 

L'autore descrive in tutti i loro particolari i vestiti e le acconciature 
dei capelli dei Bontoc Igorot, che vivono nel villaggio di Bontoc nella 
provincia di Lepanto. Bontoc al nord di Lnzon nelle Isolo Filippine. Le 
bellissime fototipie, ohe illustrano questo lavoro, lo rendono interessan- 
tissimo, tf. 

Paravicini Dr. G. — Di «n eranle Idreeefalleo. Milano, 1906. Oposc. di pag. 43 
con una tavola. 

È Io studio molto diligente di un cranio idrocefalico della capacità 
di 2875 ce, benché appartenesse ad un giovanetto morto in tenerissima 
«tà (quale?) nel Uanicomio di Milano. Il volume e il peso della testa 
non gli permisero mai di potersi reggere in piedi. 

Questo studio è interessante per determinare quali modificazioni su- 
bisca un cranio umano per il fatto dell'idrocefalia. H. 

Arnokx L. — Le moilflcazlonl dell'apparato luastleatorlo nell'Homo sa- 
piens. Milano, t900. Opuscolo di pag. 12, con 2 tavole e 9 figura nel lesto. 

L'autore vuol dimostrare ohe la superattività cerebrale rovina la bocca, 
ma avrebbe dovnto trovare argomenti più seri per questa dimostrazione 
e non insultare alcuni uomini di genio con ritratti, che Bono vere e pro- 
prie caricature. H. 

Di GErin-Ricard Henrt. — Bapport sur nne mi ssloi arekéolegtqne en Italie. 

Parìa, 19(fó. Opuic. di pag. 16, con 2 tavole. 

L'autore conclude il suo lavoro dicendo, che rarche<^ogia delle due 
province marittime francesi separate dalle Alpi offre grandi analogie fra 
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di loro, per cqi è indÌBcntibile t'origino comniie fra gli abitanti della 
ProTenza « quelli della Liguria. Quest'analogia si verifica anche nei pe- 
riodi postaeolìtici fino all'epoca dell' ìncorporaBÌone della Frovenia all'Im- 
pero romano. U. 

SssTiNi br. L. — Sul criteri desantl dai dati Sslol per determinare l'at- 
tltadlne al serrtilo nilltare nell'Armata Italiana. Roma, 1005. OpuK. 
di pag. 79. (Dagli < Annali di medicina navale >, Addo XI, Voi. 2, Fase 5). 

È un lavoro diligente, coscienzioso e obe onora altamente l'aatore. 
Eccone le oonoiusioni oh' egli rioava dalle proprie osservaaioBi con molta 
modestia e grandissima prudenza: 

Come già yigono criteri fiaioi diversi per arruolare il personale delle 
varie categorie del Corpo reale equipaggi e delle scuole speciali, cosi 
devono adottarsi criteri diversi per la varia età e per la varia prove- 
nienxa degli aspiranti e che, per esempio, non 6 giusto fissare un mi- 
nimo di statura o di perimetro toracico per tutti gli aspiranti all'arruo- 
lamento volontario, come si è fatto per esempio per determinare l'atti- 
tudine fiaica per i mozzi e i volontari ordinari. £ giusto non sì tenga 
eonto fino al 17* anno del rapporto fìra la statara e il torace e forse non 
conviene tenerla mai fra la statura e il peso del corpo, ma non è giusto 
fissare per esempio lo stesso limite di 0,75 dì torace per un giovane 
di 15 e uno di 17 a 18 o 19 anni, ma conviene fissare un minimo per 
la mìnima età e alzare questo minimo per ogni anno successivo di età. 

Per ciò che riguarda le varie classi degli aspiranti risulta pure, che 
sarebbe conveniente pretendere di più per quelli che appartengono alle 
cUssi pift elevate della società, perohà ciò che può rappresentare nu buon 
elemento se appartiene al ceto operaio, à un organismo men buono, se 
appartiene alla classe agiata. 

Dei vari sistemi per l'accertamento dell'attitudine fisica Ì migliori sono 
il perimetro toracico e la statura, soli o comparati tra di loro; ma perchà 
questo rapporto possa dire qualcosa di vero o di molto prossimo col 
vero, occorre attendere un certo sviluppo organico, che si raggiunge a 
17-18 annL II peso, che pure sarebbe un buon criterio, risente troppe 
influenze e può essere modificato dalle volontà. 

Il valore numerico del Pignet ha lo stesso valore del rapporto del 

glatura . ., 

peso: statura e torace: — ^ — , e un cnteno utile, ma non può essere 

assoluto, anche perchè come gli altri due non può essere applicato che 
ad una certa età, cioè a 17-18 anni. U. 

FniBDnua Dr. Gaose. — Der TrSneagruss der Indlaner. Leipzig, 1005. Di p. 22. 
Holti viaggiatori antidii dell'America e specialmente quelli dell'Ame- 
rica meridionale avevano parlato dell'uso singolare di alcune tribii, che 
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lo piti erano le donne dì caea, ohe lo oìrcondavano al sno arrivo, dopo 
everlo fatto sedere e messe anch' eue in ginocchio piangevano e nrla- 
vano; dopo di che rìtomaTano serene e liete, porgendogli il cibo. Il 
piaste precedeva sempre il salato e la ocnTersasione e il cibo. 

L'untore ha stndiato quest'oso singolare, raccogliendo con molta di- 
ligenza quuito ne hanno scritto tutti i viaggiatori e ha potato dimostrare 
quanto fosse nn tempo nniversale in tatto il continente americano. Oggi 
perà sì va sempre piA perdendo. ^ 

n saluto del pianto i stato osservato nel Sud America fra i Charma, 
i Lengaa, ì Tapi, i Qwtrani, i Tapaya, i Zaparo, i Caraibi Gaayana e 
fors' anche tm gli Arancani. Nell'America centrale iti osservato nelle 
Isole Caraibiche. Nell'America del Nord si è trovato fn i Earankawa, 
i Gaddv, i Sioux, gli Ataparìchl, gli Algoschini e i Tìmucua. M. 
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MEMORIE ORIGINALI 

571.2S(913) 

ACCETTE DI SELCE LEVIGATE IN ITALIA 

E QUESTIONI RELATIVE 

Memoria dbl dottor GIUSEPPE BELLUCCI 
(Con nnft tavoU) 



In nno degli ultimi lavori d'iodole paletnologica (1), l' illnstre 
Rntot di Brnxellee esprime il seguente pensiero, addimostrandone 
la verità con eloqnentiesìmi esempi. 

Rntot dice: < En sciesce, mais snrtout, dìrait-on, en Préhistoire, 
il apparait, de temps en temps, des formiiles breves, lancéea par 
despersonnalitésémineutes, mais qui, malbeuTenaement, prennent 
trop souvent leurs déeirs ponr dea realités. 

e Ces formnles, qae I'ob songe à peine à jnstifier par des ar- 
gaments qaelconqnes, eont généralement adoptées aveo enthoa- 
sìasme par la masse; et elles font article de foi aiiprès des per- 
sonnes, qni n'aiment pas à se donner de In peìne, ou qai trottvent 
fatigant de réfléchir. 

( Cfaaonn acqniert aìnsi une opinion tonte faite; et, lorsqn'un 
oas embarrassant oa noavean se présente, on Ini applique sana 
tarder la sentence tonte préparée; et l'observation tombe dans 
l'onbli, on est passée sous sìlence. > 

Le considerazioni di Biitot potrebbero applicarsi a molti dati 



(!) La poterie pendant Vépoqut trogloditiqut. « Bull, de U Soc. Pr^hieto- 
riqaa de Pnnce *, 1907. 
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fondamentali, ammessi nella Paletnologia e non dimoBtrati, tra 
i qaali quello, generalmente ritenuto come corrispondente alla ve- 
rità, che, nel suolo italiano non si rinvennero mai ascìe levigate 
di selce (1). 

Siffatta questione fu più volte discussa in Italia ed ultima- 
mente fu sollevata anche nella Società Antropologica di Parigi, 
quando nella seduta del 21 giugno 1906 il prof. Capitan dette 
ragguaglio dei lavori compiuti dagli Antropologi e' dai Paletno- 
logi nel Congresso Intemazionale di Monaco (1906). In questa cir- 
costanza Capitan ebbe a riferire, che in Italia non sì era rinvenuta 
alcnn' ascia levigata di selce (2). Siffatta asserzione del prof. Ca- 
pitan sollevò alcune riflessioni dì fiaudoìn, il quale, meravigliandosi 
del fatto asserito, citò alcuni passi delI'Aldrovandi e del Mercati, 
parendogli che deponessero a favore dell'esistenza di ascìe levigate 
dì selce; Pigorìni confutò a sua volta le asserzioni di Bandoìn e 
profittò dello incontro per affermare ancora una volta, che nel 
suolo italiano non sì era rinvenuta alcun' ascia levigata dì selce, 
e che la loro assenza assoluta aveva un notevole signiScato nella 
Paletnologia italiana. 

Per non svisare il pensiero del prof. Pigorini, preferisco di ri- 
portare alla lettera quanto Egli ebbe a dire in proposito ed in 
un modo assolutamente esplicito. 

< È stato detto più volte nel Bullettino {di Paletnologia italiana) 
che sebbene le ascie di pietra levigate sìeno comnnìssime in Italia, 
non se ne trovò mai alcuna di selce piromaca ; esse sono sempre 
di rocce verdi. Il fatto, come è noto, è assai importante, provando 
che tali ascie non sono per l'Italia un perfezionamento di quelle 
scheggiate dell'età paleolitica, essendo differentissime nella ma- 
teria, nella forma e nella tecnica, bensì strumenti in origine im- 
portati insieme con la civiltà neolitica cui appartengono > (B). 

lu questa condizione di cose, possedendo nella mia collezione 
privata alcuni esemplari di ascie levigate dì selce piromaca, rin- 
venute nel suolo italiano, mi parve che avrei mancato ad un 
dovere se fossi rimasto in silenzio e non avessi veduto l'oppor- 



(t) « Ballettino di P&letnotogia italintin », VII, 4 - XIII, 52 - XXVI, 76 - 
XXVIII. 160 -XXXIII, 184. 

(2) < BnlletiDs et Hémoires de 1> Soc. d'Antbrop. d« Parìe », 1906, t. VII, 
p. 275. 

(3) « Bullettino di Paletnologia italiana», XXXIII, 1S4. 1907. 
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innitò, nell'interesse de' nostri studii, di dare la necessaria illa- 
strazione di codeste ascie levigate, pnr rammaricandomi, che nel 
far ciò, combatteva nn' opinione sostenuta da oolleghi ed amici 
carissimi. 

Premetto dopo ciò, che in questa nota mi limiterò a dare con- 
tezza delle sole ascie levigate di selce piromaca, non estendendo 
le osservazioni a qnelle levigate di quarzite e di argillite, ohe 
pure avrebbero con le prime una strettissima relazione, non solo 
come varietà dello stesso minerale o roccia, ma eziandio come 
elemento importante di discussione, nelle questioni che si riferi- 
rono alla pretesa assenza in Italia delle ascio levigate di selce, 

1. Ascia di selee bianca (n." 3). 

Lunghezza mm. 83 

L&rghesza massima 58 

Spessore masBÌmo 88 

Namero di catalogo 4417 g (1). 

Il tagliente di quest'ascia è curvo, levigato accuratamente in 
entrambe le saperfici. La parte centrale di quest'utensile è ri- 
masta scabra; l'operazione del levigamento non ha raggiunto in 
esso il maggior grado. La superficie superiore ha scheggiature 
cOQCOidali; anche nella parte levigata addimostransi ìe cavità più 
profonde lasciate dalla scheggiatura, che preparò l' utensile prima 
del levigamento. 

Riguardata nello insieme quest' ascia è tozza; il ciottolo di selce 
da cui derivò, doveva essere originalmente più lungo; sì vede 
bene, ohe dal lato del tagliente fu più volte riaggiustata per ren- 
dere ad esso il filo i 



Cabahanico (Ceibti) 

2. Ascia in selee bianco-giallastra (n." 2). 

LoDgbezza mm. 100 

Larghezza massima 49 

Spessore massimo 20 

Nanaero di catalogo 4S74 b. 



(I) La vaU eoll«iìone ha 140,000 nnmerì, di cai U in«tà ia carta gi»lU {g), 
la metà in carta bianca (b). 
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È levigata in una sola superficie, ed in questa, soltanto nella 
metà inferiore e negli spigoli prominenti delle scheggiatnre con- 
coidali, esistenti nella metà snperiore. La superfìcie opposta non 
ha traccia di levigamento, ma è preparata con scheggiature con- 
coidali basse, accuratamente condotte, per esser sottoposta alle 
operazioni del levigamonto. I margini laterali, offrenti una curva 
molto regolare e simmetrica, sono stati ottenuti col levigamento; 
il tagliente e la testa dell' ascia dovevano, a quanto sembra, ri- 
maner rettilinei. 

Dallo insieme di qaesti caratteri sì deduce che quest' ascia fii 
abbandonata in corso di lavoro e non fu ultimata. 

Aquilano 

3. Ascia in «elee biancastra con macchie rosee (n." 4). 

Laoghezza mm. 61 

Larghezza maasima 87 

Spessore massimo 17 

Numero di catalogo 6776 b. 

La superfìcie di qnest' ascia è pressoché piana da un lato, con- 
vessa nel lato opposto. II levigamento fa molto accuratamente 
condotto in tutte le partì dell'ascia; ha però alcune concavità 
della scheggiatura di preparazione, rimaste tuttora manifeste nella 
lor parte più profonda. Le due superfici laterali furono ottenute, 
scheggiando verticalmente il ciottolo primitivo, levigandole poi 
accuratamente. Il tagliente ha qualche dentatura antica, derivante 
dall'uso. 

Papiano, Mahsciano, PEHcaiA 

4. Scalpello in selce bianca lattea (n." 6). 

Lunghezza mm. 38 

Larghezza massima 30 

Spessore massimo 10 

Numero di catalogo 2112 b. 

Il levigamento di codesto scalpello è completo; non rimangono 
segni di scheggiatnre concoìdali se non ohe nella sezione anpe- 
riore di distacco. La superficie inferiore dell' utensile è piana, la 
superiore è convessa; però entrambe sono costituite da diverse 
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faccia di levigainento ; il tagliente è affiUtiasimo, curvilineo; i 
margini laterali furODO resi curvi, mercè piccole faccio dì levì- 
gamento. 

Casa Castalda (Yalfabbioa, Pebugia) 

6. Ascia di selee biancastra {n." 5). 

Laoghezsa min. 40 

Larghezza massima 35 

Spessore massimo 13 

Numero di catalogo 2]81 b. 

È una piccola ascia, la superficie inferiore della quale è pia- 
neggiante, la superiore convessa ; in entrambe le superfici, come 
nei margini laterali sono residui di scheggiature concoidali, che 
il levigamento non ha raggiunto. La sezione superiore è irrego- 
lare e non appare curata nel levìgamento. Il tagliente è curvo, 
affilato, con qualclie piccola scheggiatura dovuta all'uso. 

Tiqkamo (Fabbiamo, ànooma) 

6. Ascia di selce di color bianco, chiazzato di verde (a." 7). 

LuDgiiezza mia. 30 

Larghezza, massima 14 

Spessore maasimo 9 

Nomerò di catalogo 2181 b. 

È accuratamente levigata iu tutte le sue partì ; pianeggiante 
nella superficie inferiore, convessa nella superiore; il tagliente è 
^nasi rettilineo, affilatissimo; la parte opposta al tagliente ridotta 
mercè il levìgamento ad un contorno curvo. I margini sono le- 
vigati e ridotti ad una curva simmetrica dal tagliente al tallone. 



7. Ascia tratta da un ciottolo dì selce 

Lunghezza mm. 107 

Larghezza massima 61 

Spessore massimo 22 

Nomerò di catalogo 724 g. 
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È di colore grigiastro con macchie più scura; nella massa veg- 
gODsi spicule di spongiari e sezioBÌ di foraminifere. É pianeg- 
giante nella saperficie inferiore, convessa snperiormente. Il levi- 
gamento è uniforme e molto regolarmente condotto; il tagliente 
curvo è a£GlatÌ8simo. I margini laterali sono pure levigati e con- 
dotti entrambi ad una curva simmetrica tra loro dal tagliente 
al tallone. Kella superfìcie inferiore, in prossimità del tagliente 
è saltata una scheggia concoidale, con cavità opposta al bulbo 
di percussione, prodottasi modernamente per opera di nu colpo 
accidentale. 

S. Edfeiiu (àquila) 

Le armi ed utensili descritti in selce levigata si rinvennero 
pertanto nelle provincie abruzzesi di Aquila e di Chieti, nella 
provincia dell'Umbria, in quella di Ancona ed in quella di Arezzo. 
. Provennero quindi da un'estesissima regione dell'Italia centrale, 
segualata di già per fiorenti industrie dei periodi paleolitico e 
neolitico dell'età della pietra. È a mia conoscenza, sebbene non le 
abbia esaminate, che altre ascie di selce pìromaca levigata sonosi 
altrove rinvenute e conservate; ritengo poi possibile, che anche 
altre ascie sieno state trovate e forse non identificate per selce, 
specialmente quando furono tratte da ciottoli di colore verdastro 
o bianco- verdastro, comuni in alcuni strati del Cretaceo e facili 
a confondersi, se levigati, con le ascie di pietre verdi (1). 

In ogni modo esistano o no altre ascie levigate di selce piro- 
maca nelle collezioni italiane, per le indicazioni date di sopra 
e per le citazioni della precedente nota, resta accertato, che anche 



(1) Dallo epoglio delle annate del « Ballettino di Paletnologia italiana > ri- 
BQltano, rigaardo alU aecie levigate di lelce, le seguenti indicaiioni. Chierici 
ne segnalò una, troTata a lioi di terrs, nella proiincia dì Beggio Emilia, con- 
servata nello stesso Museo di Reggio (IV, 136); Stefano De Stefani ne segnalò 
cinque, Tinvennte nel lago di Pescbiera, aventi un tipa comune a quelle, che 
d'ordinario si traggono dalle palafitte del Garda (XIll, 176); Di Cino ne se- 
gnalò ana, rinveonta nelle grotte neoliticbo di S- Mauro Forte, nella Basilicata 
<XIX, 226) 1 ring. Travereo ne rinvenne doe nella Stazione neolìtica di Alba in 
provincia di Cuneo, donate poi con molti altri oggetti della medesima prove- 
nienza al Museo preistorico ed etnografico di Soma <X1X, 163); Zanardelli ne 
rinvenne nna nell'officina litica di Su Qùceuru de is Arriìt» in Sardegna. 

E powibile che qualcbednna di codeste determinazioni sia errata, ma sarebbe 
errore piò grave non considerarle affatto, ritenendole a priori tatte errate. 
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in Italia si rinvennero aacie levigate di selce. Se il loro piccolo 
nnmero non attesterà nn' industria fiorente, come si verificò in 
altre regioni europee, sarà sempre bastevole a dimostrare ohe gli 
Domini neolitici italiani levigarono anche la selce, quando circo- 
stanze particolari, difficili del resto a stabilirsi, lo richiesero. 



Basandosi stilla ritenuta assenza delle ascie levigate di selce 
piromaca in Italia, Chierici fu il primo ad esternare il pensiero, 
che V ascia levigata fosse importata e diffusa in Italia, e non vi 
rappresentasse una progressiva trasformazione di quella di selce 
scheggiata dell'età archeolitica (1). Pigorini, condividendo questa 
maniera di vedere, soggiunse più tardi (2); <e di vero, se cosi 
non fosse, si dovrebbero trovare nel nostro paese aecie di piro- 
maca levigate, dal cominciare almeno dall'età neolitica*. 

Questo stesso principio fa confermato in alcuni scritti ulteriori 
del prof. Pigorini (3), ed ultimamente ancora sostenuto in modo 
esplicito, come risulta dal brano letteralmente trascritto in prin- 
cipio di questa nota (4). 

Colini nel suo lavoro sul Sepolcreto di Remedello-Sotto nel Bre- 
sciano e il periodo eneolitico in Italia (5), discorrendo delle accette, 
delle ascìe e degli scalpelli litici levigati, ammise che le ascie ed 
altri istrumenti levigati € si ricavarono ^er lo piò, dalle rocce verdi 
a grana fine, ohe per la loro durezza e tenacità e pel peso erano 
le meglio appropriate a qaesto scopo; uè si rinvennero mai, egli 
disse, a quanto credo, di selce, sebbene in alcune regioni essa sia 
abbondante e per la rarità e quasi mancanza del materiale più 
adatto avrebbe potuto usarsi utilmente •. 

Ora a me sembra, che intorno a queste diverse questioni sol- 
levate sull'assenza delle armi e degli utensili litici levigai di 
selce in Italia, possono contrapporsi parecchie rìfiessioni, valevoli 
a modificare od a combattere le conclusioni formulate. 
Premetto anzitutto che, a mio parere, l'elemento delta civiltà 



(1) < Ball, di PaletD. iUI. », Vili, p. 4; 1882. 

(2) Idem, XIII, p 52. nota 8: 1887. 

(8> Idem, XXII. p. 63. 64; 1896. - XXVIII, p. 160; 1902. 

(4) Idem, XXXIII, p. 184; 1907. 

(5) Idem, XXVI, p. 76; 1900. 
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neolitica rappresentato dal levigamento di alcune sorta di armi 
e di utensili litici, non consiste nel vederlo applicato alla selce, 
all' arenaria, al calcare, alle quarziti, ma interessa sopratutto per 
il fatto di vederlo introdotto generalmente ed estesamente, come 
elemento nuovo di progresso, come perfezionamento, nella prepa- 
razione delle armi e degli utensili litici, che per lo addietro si 
ottennero soltanto col mezzo della scheggiatura. In armonia con 
questo princìpio, non intendo accordare al fatto dell' esistenza 
di poche armi ed utensili levigati di selce, da me segnalata in 
questa nota; non intendo, dicevo, accordare un'importanza supa- 
riore a quella che può meritare, poiché mentre siffatta esistenza 
da me rilevata, corregge un errore in cui alcuni paletnologi erano 
involontariamente caduti, non risolve per sé stessa la questione 
formulata, se la civiltà neolitica fu importata, o fu uno di quei 
risultati dell' evoluzione lenta e progressiva, che l' Umanità rinsci 
a superare, per elevarsi sempre più dallo stato selvaggio a quello 
di civiltà. Sono dunque il primo a riconoscere, che la presenza 
di cinque, di dieci ascia levigate di selce, quante cioè sono state 
finora constatate in Italia, non vale ad escludere le questioni, 
come furono formulata sulla base della loro assenza assolata. Ri- 
tengo quindi che indipendentemente dalla loro presenza, le que- 
stioni rimangano integre e possano perciò egualmente discutersi. 
Dichiaro poi che in questa nota non prendo a trattare degli altri 
elementi della civiltà neolitica, che a somiglianza del principio 
del levigamento delle armi e degli utensili litici si vollero intro- 
dotti in Italia da nuove genti sopravvenute; mi limito a discu- 
tere sull'elemento precipuo della civiltà neolitica, su quello che 
oltre al rappresentarne il carattere dominante, servi anche a di- 
stinguerla con nome specifico e richiamò principalmente l'atten- 
zione dei paletnologi. 

Cqme ho già riflettuto per Io innanzi, e il concetto del levi- 
gamento estesamente applicato alle armi ed agli utensili litici, 
che deve prendersi di mira come elemento nuovo di progresso, 
non la sua applicazione materiale ad una sola sorta di minerale 
e di roccia, non potendo certamente la civiltà neolitica riassu- 
mersi nella presenza o meno delle armi e degli utensili levigati, 
esclusivamente di selce. , 

Ma è poi proprio vero, che il concetto del levigamento fu un 
portato della civiltà neolitica? No, perchè tutti ì paletnologi 
sanno, che il processo del levigamento era estesamente applicato 
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alle ossa ed alle corna anche nel periodo precedente dell' età della 
pietra, fino dai più remoti tempi cioè del paleolitico; per cui 
l'elemento nuovo della civiltà neolitica consistè semplicemeute 
nell'applicazione del levigamento a corpi più duri del corno e 
dell'osso, al materiale litico ohe l'uomo traeva o dal greto dei 
fiumi o dal letto roccioso dei torrenti. 

Bastò a tal fine che la riflessione di un primitivo, acntizzata 
dal bisogno, o dalla coriosità, considerasse la differenza tra un 
ciottolo di serpentino, ch'egli rinveniva naturalmente levigato 
ed un ciottolo scabro di selce, ch'egli raccoglieva invece irrego- 
larmente scheggiato, per dedurre che la differenza poteva esser 
tratta a partito ed applicata a nuove armi, a nuovi utensili li- 
tici. E per ottenere lo intento fu aufficiente lo impiego della me- 
desima sabbia, che si adoperava per levigare le ossa e le corna, 
con l'aiuto della quale, soltanto un po' più prolungato, raggiun- 
geva egregiamente lo scopo. In questa via di primi tentativi ed 
esperimenti, dev'essersi facilmente accorto della differenza note- 
vole, che presentavano i diversi ciottoli al levigamento; della no- 
tevole resistenza, ad esempio, che presentava la selce, che pur si 
prestava tanto facilmente ad essere scheggiata, dalla minor resi- 
stenza che offrivano, ad esempio, le rocce verdi, che assumevano 
un levigamento perfetto, mentre non si adattavano ad acconciarsi 
a dovere, mercè l'operazione della scheggiatura. 

In questo ragionamento ho considerato due termini lontani, 
che specificano al riguardo le diverse qualità di rocce ; ma si può 
per fermo ritenere, che con un po' di osservazione, col semplice 
intuito di un primitivo, il nuovo elemento di civiltà, il leviga- 
mento di talune armi ed utensili, possa essere stato introdotto, 
generalizzato, diffuso, senza che abbisognasse a tal uopo un' im- 
portazione sia di oggetti levigati, sia del pensiero e dell' arte, 
altrove già sviluppatasii, della pratica del levigamento. Si com- 
prende poi, cho allorquando questo nuovo elemento di civiltà 
irradiò dai primi centri di applicazione, incontrò in alcune re- 
gioni mancanza di rocce verdi e presenza di quarziti; mancanza 
di quarziti e presenza di basalti, di argìlliti, di calcari selciosi, 
di semplici calcari, rocce o minerali, che furono tutti adibiti allo 
scopo, con risultati identici in quanto al prodotto ultimo levigato, 
con risultati diversi in quanto al tempo necessario per condurre 
a termine il levigamento, in quanto alla durata e conservazione 
dei nuovi caratteri acquisiti dalle armi e dagli utensili litici ot- 
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tenati. E non mancò in questo indirizzo l'artefice ostinato, pa- 
ziente, che non indietreggiò dinanzi alla resistenza e durezza della 
selce e riascl anche in Italia, in cai pore esìstevano tante rocce 
che più utilmente potevano utilizzarsi allo scopo, per trarre anche 
dalla selce piromaoa armi ed utensìli levigati. 

Mi sembra quindi che seguendo semplicemente il principio del- 
l' evoluzione, applicato nel caso nostro al pensiero ed alla tecnica 
primitiva, principio che è stato cosi fecondo di risultati nella 
storia naturale in genere, compresa l' antropologia, che è la storia 
naturale dell'uomo, si possa dar ragione di un perfezionamento 
nella preparazione delle armi e degli utensili litici, senza vedere 
in ciò la conseguenza di un' immigrazione di nuove genti, che 
già fossero in possesso dell'arte di levigare la pietra. Poi, se ben 
si riflette, accettando anche per un momento il concetto dell'im- 
migrazione, non si hanno di fronte che due vie da percorrere per 
giungere ad una conclusione profìcua. le genti, che secondo il 
pensiero dell'immigrazione, sopravvennero in Italia a portare la 
civiltà neolitica e con essa l'arte di levigare le pietre, proveni- 
vano da regioni in cui si era .già verificata l'evoluzione dalla 
selce scheggiata alla selce levigata, ed allora dovremmo trovare 
in Italia, come Pigorini osservò, partendo da un altro punto di 
vista, fino dallo inizio dell' età neolitica, le ascie di selce levigate, 
ohe le genti immigrate avrebbero dovuto importare. Ma siccome 
queste ascie levigate di selce o non si trovano, o sono rarissime, 
cosi dobbiamo scartare, come scartiamo, l' opinione, che la nuova 
corrente d'immigrazione fosse provveduta di ascie di selce levi- 
gate ed avesse utensili di questa medesima natura. 

Non resta allora, seguendo sempre per ipotesi il concetto del- 
l'immigrazione, che ritenere, che le nuove genti importassero le 
ascie levigate di rocce verdi, come difatti ammisero Chierici e 
Pigorini, e come si dovrebbe di necessità ammettere, dinanzi al 
fatto precipuo della loro più comune esistenza. Ma donde sareb- 
bero provenute queste genti? Da una regione in cui l'evoluzione 
dalla pietra scheggiata alla pietra levigata non era proceduta dalla 
selce alla selce, ma sibbene dalla selce alle rocce verdi, proprio 
come, senza ammettere l' immigrazione, sarebbesi, secondo il mio 
pensiero, verificato in Italia. Ed allora mi sembra logico am- 
mettere che il processo di levigameuto delle armi e degli aten- 
sili litici potè svilupparsi in Italia, come altrove, traendo partito 
delle rocce verdi, che per la loro tenacia e resistenza, per il loro 
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peso re}attvo, si presentavano come le più adatte allo scopo; e 
là, dove le rocce verdi niaucavano, bisognò pare che l' uomo ri- 
corresse a levigare rocce diverse, quali a seconda delle località 
si presentavano più adattabili, più opportune. 

Inclino quindi a credere, che là dove si ebbero rocce conve- 
nienti ad esser levigate, questo elemento di civiltà neolitica ap- 
parve prima che altrove; là dove invece noi» vi era che selce da 
levigare, la civiltà neolitica trovò per questo riguardo occasione 
di ritardo sulle altre regioni. Si obbedì per tal modo e per ne- 
cessità dì cose, a quella influenza favorevole o contraria del mezzo, 
che ebbe ed ha sempre tanta parte nel procedere innanzi o nel 
restar fermi nelle vie dello incivilimento. 

L'ammettere d'altra parte che ogni nuovo portato di civiltà 
si debba ascrivere ad una nuova corrente di sopravvenuti, ohe 
dall'oggi all'indomani abbia cambiato ad un tratto lo stato delle 
cose, con nuove costumanze dal punto di vista etnologico, con nuovi 
rapporti dal punto di vista sociale, corrisponde esattamente a quel 
principio che in geologia fu per molto tempo seguito, che ogni 
cambiamento nella fauna e nella flora di una regione si dovesse 
ad un cataclisma, che rapidamente avesse mutato lo stato delle 
cose sulla terra, variandone le condizioni geografiche e biologiche. 
Ma la geologia corrèsse questo falso indirizzo, ed è a ritenersi 
che anche l' antropologia correggerà il suo pensiero suU' intervento 
continuo di nuove immigrazioni, per dar regione del cammino 
ascendente seguito dall'umanità nelle vie dello incivilimento. 

Per t' insieme di queste considerazioni non posso accordarmi 
con Chierici e Pigorini nel principio da essi sostenuto, che l'ascia 
levigata sia stata importata e diffusa in Italia, e non rappresenti 
quindi il risultato di una progressiva trasformazione. Siccome 
questa conclusione ebbe suo primo fondamento sulla ritenuta as- 
senza delle ascie levigat» di selce, assenza, che oltre allo essersi 
quest'oggi dimostrata non vera, avrebbe potuto avere altre cause 
determinanti, indipendenti da quella, che l'uomo paleolitico non 
fosse riuscito a comprendere come levigarla, cosi a me pare non 
positivamente fondato il principio, che per ammettere una pro- 
gressiva trasformazione, fosse proprio necessario che il leviga- 
mento delle armi e degli utensili litici dovesse verificarsi su quella 
stessa selce piromaca, che per 1' addietro veniva principalmente 
sottoposta alla scheggiatura. 

E noto ohe le circostanze le quali favorirono e favoriscono l'evo- 
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lazione o la trasformazione, sono sempre le più semplici, le più 
couvenienti, le più facili ad esplicarsi ; ammettendo ora che l' evo- 
luzione dovesse accadere di aecessità dalla selce scheggiata alla 
selce levigata, le circostanze concomitanti sarebbero state in Italia 
le più difficili, quelle che meno convenivano, in presenza di altri 
materiali ntiljzzabili, quelle che avrebbero richiesto un tempo con- 
siderevolmente più lungo per esplicarsi. Pertanto là dove, come 
in Italia, questo potè evitarsi, perchè altri materiali si presenta- 
vano più acconci allo scopo, venne evitato, e si battè una strada 
diversa da quella, che la necessità impose di percorrere in altre 
regioni di Europa, meno fortunate dell' Italia per questo fine 
particolare. 

Il concetto anche recentemente sostenuto da Pigorini (1), ed 
espresso nel seguente periodo: «sebbene le ascìe di pietra levi- 
gata sieno comunissime in Italia, non se ne trovò mai alcuna in 
selce piromaca; esse sono sempre di rocce verdi >, mentre altrove 
aveva detto ■ sono costantemente dì rocce verdi » (2), richiede oggi 
una correzione, per l'addimostrata presenza in Italia delle ascie 
levigate di selce e contiene poi un errore di fatto, in cui, certo 
involontariamente, dev'esser caduto, chi prima ebbe a concepire 
ed a confermare tale conclusione. G-ià Colini aveva attenuato il 
significato esclusivo della parola sempre, e della parola costante- 
mente, con r espressione di adattamento per lo più (3) ; io mi per- 
metto però di non ritenere corrispondenti al vero né 1' una, né 
l'altra di codeste espressioni e di giudicare da un punto di vista 
differente la qualità del materiale litico con cui le aecie levigate 
si formarono in Italia. Esso corrisponde essenzialmente alla qualità 
delle rocce meglio adattabili allo scopo, esistenti nelle diverse 
regioni d'Italia; e ciò considerando naturalmente il maggior nu- 
mero delle ascie levigate e non tenendo conto di quegli esemplari, 
provenienti da regioni anche lontane, che riuscirono, o in conse- 
guenza di scambi o per incursioni di gentil ad infiltrarsi per tutto. 
Anche Colini aveva enunciato il principio della preparazione delle 
accette levigate, mercè l'utilizzazione delle rocce locali, ma sif- 
fatto principio fu da esso riferito essenzialmente alle rocce verdi, 
significando in proposito: « che questo era uno dei motivi pei 



(1) « Ball, dì Pftletn. ital. >. XXXIH, p. IS'l; 1907. 

(2) Hera, XXIX, p. 1B5; 1903. 

(3) Idem, XXVI. p. 78. 
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quali (le accette levigate in rocce verdi) abbondano iu alcuni paeai 
subalpini, entro o in vicinanza delle regioni delle pietre verdi, e 
nella Calabria» (1). All' infuori di codeste rocce verdi, Colini non 
considerò peraltro, che le aaoie Formate nella Valle della Vibrata 
con arenarie e con calcari, che giudicò materiale .litico non ap- 
propriato allo scopo. Egli non riflettè forse che tali istrnmenti, 
sebbene qualificati da noi col nome di accette, potevauo essere 
comuuemente adibiti ad usi differenti da quello, ohe poteva aversi 
dallo impiego del toro tagliente, riuscendo perciò appropriatissimi 
allo scopo per cui sarebbero stati adoperati. 

Fra le migliaia di accette levigate rinveunte in Italia, il mag- 
gior numero delle quali è certamente formato da rocce verdi, si 
notano però centinaia e centinaia di accette in quarzite, in ar- 
ginile, in arenarie diverse, in basalto; se ne contano un po' meno, 
ma sempre molte, in calcare silicioso, in calcare ordinario e per- 
fino in granito (2); anzi pur tenendo in disparte le accette formate 
con rocce speciali, che potrebbero costituire singolari eccezioni, 
trovo nelle ascìe levigate di quarzite e di argiUite, che sono le 
più numerose, la rappresentazione evidente di qnella naturale 
evolazione di materia, di forma e di tecnica, che si verificò dalle 
ascìe scheggiate paleolitiche, formate con le stesse quarziti, con le 
medesime arginiti. Ed in* appoggio di questa maniera di vedere, 
segnalo due fatti, che mi sembra posseggano il maggiore interesse 
per la questione discussa. 



(1)« Ball, di P*letn. ital. », XXVI. p. 7». 

(2) Nella inik eoUnione sono cooserviti oltre 1200 egempUri di nacie levi- 
gate, proTenienti i% diTerse regioni italiane. Su questo numero, piti di un quarto 
eoititnito da rocce, differenti da quelle verdi. 

Ho poi redatto una nota delle diverte rocce « dei differenti minerali, che si 
conoscono adoperati dal selvaggio neolitico in Italia per attenere armi ed nten- 
sili levigati. Da tale nota risulta, che il nnmero delle rocce e dei minerali dif- 
ferenti ascende in complesBO ad oltre qQaranta, e che le rocce verdi, con le loro 
diversa qualità, rappresentano soltanto la metà di tal namero. 

Si deduce qoindi, anche da questo risultato, che il selvaggio neolitico ado- 
pero qnasi tatti i materiali coranni, che gli si presentarono, ntiliiiando perb 
di preferenza, quelli che bì trovavano piìi facilmente, ed in secondo Inogo, qnellì 
cho eerbavano meglio, per la tenacità della roccia, i caratteri dello affilamento 
net margine tagliente. Siccome sulle rocce verdi si raccolgono contemporanea- 
inente questi dne caratteri di preferenia, cosi le rocce verdi furono quelle mag- 
giormente atiliizate per la preparaiione delle armi e degli ntensili litici le- 
vigati- 
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Nel Perugino dove ]e forme scheggiate paleolitiche si sono di 
sovente presentate in argillite, sono frequenti ]e ascie levigate, 
formate con la medesima roccia. Ne] Chietino, dove i centri pa- 
leolitici di S. Valentino, Caramanico, Bolognano, hanno dato cen- 
tinaia e centinaia di forme paleolitiche in quarzite, sono anche 
abbondantissime le aacie levigate di codesta roccia speciale. Ora 
questi fatti ci addimostrano, che il materiale litico conveniente 
per il levigamento, si trovò in quella stessa roccia, che per lo 
innanzi ei era adoperata per la scheggiatura ; cosicché si pnò con- 
cludere al riguardo, che.se in generale, perchè fatti eccezionali 
contrari sono oggi constatati, si escluse dal levigamento la selce 
piromaca, l'esclusione fu intenzionale, e risultante da un giudizio 
di opportunità. Vi erano rocce, come le quarziti, le argilliti, le 
rocce verdi, che si presentavano per i loro caratteri più conve- 
nienti al levigamento, e queste si preferirono alla selce, che allo 
stesso scopo presentava caratteri di minore opportunità. 

Questa conclusione non concorda, è vero, col ragionamento di 
Colini, in precedenza riferito, per il quale la selce abbondantis- 
sima ad esempio nella Valle della Vibrata (Teramo), si sarebbe 
potuta utilmente adoperare per la preparazione delle armi e degli 
utensili litici levigati, mentre si escluse, e si preferirono all' uopo- 
rocce, ritenute meno adatte, secondo Id stesso Colini, come talune 
arenarie e taluni calcari. Ma io prego di riflettere, che la discor- 
danza tra il mio pensiero e quello espresso da Colini, risiede tutta 
nel concetto dell'utilità e della convenienza di adoperare o no la 
selce, come materiale atto al levigamento a preferenza di altri. 
E mi pare, che a dirimere il risultato non concorde del nostro 
raziocinio, debba intervenire anche la constutazione di fatto. Ora, 
a me sembra, che il fatto materiale di non avere adoperato gè- 
neralmente la selce, per la formazione delle ascie e degli utensili 
levigati nel periodo neolitico, deponga a favore del mio ragiona- 
mento e contraddica il modo di ragionare opposto. Wenn Menschen 
aehweigen, werden Steine reden: ed a me pare, che le pietre in 
tal caso parlino in modo per tutti intelligibile. 

Voglio aggiungere ancora la seguente considerazione: non solo 
durante il periodo neolitico, ma anche nel successivo eneolitico, 
la selce continuò ad essere il materiale adoperatissimo per la pre- 
parazione delle cuspidi delle frecce, dei giavellotti, dei pugnali; 
si proseguì in tal modo ad utilizzare la bella proprietà, che la 
selce presenta, di adattarsi mercè la scheggiatura, a cuspidi di 
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armi perfettissime. Seguendo questo impiego opportuso bì schivò 
per altro di ottenere le medesime armi con quella qualità di rocce, 
che si ritennero invece adatte al levigamento, molto più di quello 
che la selce non lo fosse. Paò quindi ritenersi che il giudizio del 
selvaggio neolitico, fortificato dall'esperienza, determinò l'impiego 
razionale delle diverse rocce-, prosegui ad adoperare la selce, per 
quelle applicazioni per cai trovava conveniente d' impiegarla, 
adattandola mercé la scheggiatura; la escluse, dove poteva farne 
a meno e dove con maggior sollecitudine e convenienza raggiun- 
geva con altri matfriali più adattabili lo scopo, che intendeva 
ottenere. 

Riasdnmo dopo ciò nei due seguenti punti le conclusioni che 
possono trarsi dalle cose esposte e dalle qnistioni discusse. 

1° Le ascie di selce piromaca levigate si formarono e si rin- 
vennero anche in Italia, come in altre regioni dell'Europa. 

2* Se queste ascie di selce possono avere, come hanno difatti, 
un rapporto con l' argomento del passaggio tra il periodo paleo- 
litico e quello neolitico dell' età della pietra, non è però questo 
rapporto esclusivo, che deve tenersi in conto; esso è troppo uni- 
laterale e ristretto, perchè possa presumersi di risolversi sulla base 
di questo solo argomento, il principio dell'evoluzione del pensiero 
e delta tecnica umana da un più lontano ad un più vicino pe- 
riodo dell' età della pietra. Necessita invece tener conto delle di- 
verse e numerose qualità di rocce, con cui le ascie e gli atensili 
levigati furono formati; necessita tener conto della 101*0 distri- 
buzione nelle diverse regioni ; e tenendo conto di tutto ciò, si 
giunge a conclnsioni molto diverse da quelle, che si fondarono 
eopra la ritenuta assenza di materiale litico levigato in selce pi- 
romaca. Si giunge cioè ad ammettere che in Italia, come altrove, 
potè verificarsi una progressiva trasformazione delle armi e degli 
utensili litici, dal periodo paleolitico al neolitico dell'età della 
pietra. 

Perngit, ottobre 1908. 
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LA SCHIAVITÙ DOMESTICA IN ITALIA 

NEL MEDIO EVO E DOPO 



SECONDA NOTA 
DEL DOTTORE RIDOLFO LIVI 



Nella rìnnioDe di Parma della ABsociazione per il progresso 
delle Scienze, comunicai l'aano scorso alcune mie ricerche e al- 
cune idee sulla schiavitù in Italia nel medio evo e sulla sua im- 
portanza antropologica (1). 

Dissi che verso la fine del medio evo, e principalmente nel se- 
colo compreso tra la metà del Trecento e la metà del Quattrocento, 
fu attivissima in Italia la importazione di schiavi e di schiave 
(poiché in maggioranza erano femmine), provenienti prevalente- 
mente dal Mar Nero e qualificati negli atti notarili e commer- 
ciali come Tartari. 

Questi Tartari erano principalmente importati dai Veneziani, 
che possedevano, com' è noto, nel Mar d'Azof, il porto della Tana. 
Erano anche importati dai Oenovesi, i quali in Crimea avevano 
anch' essi una floridissima colonia, la città di Gaffa, ora Teodosia. 
Ma nel porto di Genova questa vivente mercanzia era, più che 
a Venezia, mescolata, per ragione geografica, con quella prove- 
niente dalle coste africane e dalla Spagna. 

Ora, siccome questi schiavi e queste schiave erano dai loro pa- 



(1) La gehiavitù 
degìi itaìiani. * KJTÌsta ìtali 
ftg. 557. 






.a .■«/!««. 



lì earatleri antropoìogii 
XJ, 1907. Pm. IV-V, 



dby Google 



276 La schiavitù domestica in Italia 

droni trattati nmanamente e tenuti come peraone dì famiglia, al 
pari di qualsiasi altra parsona di servizio, senza contare che molti' 
padroni elevavano queste schiave al ran^ di madri dei loro figli 
naturali, non sì può non ammettere che questi Tartari e Tartare 
abbiano potuto riprodursi colla stessa facilità e nella stessa pro- 
porzione demografica di qualunque altra classe della popolazione, 
e che ]a loro discendenza, al pari di quella di ogni altra sorta 
di cittadini, abbia potuto sopravvivere e, discendendo di ramo 
in ramo, portar qualche goccia di questo sangue orientale anche 
nelle vene degli Italiani attuali. 

E siccome Venezia fu la precipua via d'entrata di questi im- 
migranti venderecci, ed anzi una gran quantità di essi era trat- 
tenuta in Venezia stessa, dove, senza dubbio, come già altri eru- 
diti ricercatori hanno dimostrato, essi costituivano una parte non 
piccola della popolazione, cosi, a chi volesse ricercare qualche 
traccia o qnalche indizio di questa discendenza, converrebbe ri- 
volgersi per prima alla città delle Lagune. 

Frattanto io dimostrai come a Venezia abbondano, in propor- 
zione, più che altrove, i visi larghi e i nasi schiacciati, che sono 
tra le caratteristiche più notevoli della razza mongolica. 

Con ciò non intesi e non intendo di aver dato una dimostra- 
zione assoluta. Intesi ed intendo semplicemente di concludere che 
l' osservazione della popolazione attuale di Venezia non contrad- 
dice alla ipotesi che la schiavitù medioevale abbia avuto una 
qualche influenza anche sui caratteri antropologici delle popola- 
zioni italiane attuali. Intesi ed intendo soprattutto di sostenere che, 
poiché si è parlato e scritto tanto e da tanti sopra la mistione 
delle nostre razze per opera di elementi eterogenei venuti per im- 
migrazioni più o meno violente ben note nella storia, e Celti e Greci 
e Vandali e Saraceni e Longobardi e Normanni e Albanesi, e 
chi più n' ha più ne metta, è giusto, è doveroso che si prenda 
in considerazione (ciò che non è stato fatto finora) anche questa 
infiltrazione, avvenuta alla chetichella, e come goccia a goccia. 
E non è ozioso, ed è mietere in un campo quasi vergine di ri- 
cerche, l'andare investigando in quali parti d'Italia questo ele- 
mento può essere stato più diffuso e in quali meno, quali furono 
nelle singole regioni i popoli o le razze, asiatiche od affricaue, 
che ne dettero il maggior contributo. 

Ho perciò in quest' anno continuato con sufficiente alacrità le 
mie ricerche, ed ho raccolto invero molta mèsse di dati, coi quali 
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mi propongo di fare a sao tempo nna pubblicazione più vasta e 
più complessiva. 

Una particolare ricchezza di dati sulla schiavitù ce la presenta 
la Sicilia; ed alla Sicilia soltanto limiterò le mie presenti osser- 
vazioni. 

Mentre nell' Italia superiore la schiavitù domestica ceasa col 
medio evo, e ne resta nel '500 e nel '600 solo qualche avanzo 
nelle città marittime, o presso le corti principesche, dove spesso 
principi e principesse si divertivano a far collezione, per cosi dire, 
di moretti, di nani e di scemi, in Sicilia la schiavitù continua 
floridissima anche nell' epoca moderna. 

Una prova di questa grande diffusione è data anche dalle sva- 
riate e dettagliate prescrizioni delle leggi e degli statuti siciliani 
che concernono gli schiavi, più dettagliate assai che in altre parti 
d' Italia. 

Così, per citare un solo documento, nelle Costituzioni di Fede- 
rigo III del 1310 (1) numerosissime sono le rubriche concernenti 
gli schiavi. 

Eccone a titolo d'esempio qualcheduna: 

Ve fide catkolica et aervis aarracenù ad eam redire volen- 
tibus ; 

Qualiter aunt tractandi aervi a domtnis poat bapiisma; 
De non vacando christianoa, quamvìs aint aervi et etiam ai 
fuerint judei, canea renegatos; 

De baptizando fetu aervorum postquam ad lucem pervenerit; 
Qttod servi nati in domibus judeorum aint liberi postquam fue- 
rint baptizati; 

Ut aervi greci de Romania, postquam ceperint credere articuha 
fidei ut aancta Romana Eccleaia credit, ni ex tunc serviverint per 
$eptem annos, aint liberi, ecc. 

Questa grande diffusione è ancora dimostrata dal trovarsi in 
Sicilia svariate forme di contrattare per le compre e le vendite 
degli schiavi, forme che avevano ciascuna un nome speciale. 

Cosi si diceva: vendere uno schiavo a la fratisca, cioà fratel- 
levolmente, iu buona fede, senza contratto; ad usum fere, vale a 
dire senza nessuna garanzia dei difetti che potesse avere lo schiavo, 
che era venduto comu unu sacco plino d'osaa, frase che è ancora 

(I) Stabhàuua, Un nuovo codice di taluni capitoli del Re Federigo. < Ar- 
chivio Storico Siciliano >. Anno 11, p. 212. 
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in uso in Sicilia nelle compre 'delle bestie alle fiere. In taluni 
contratti, anzi, il venditore, per mettersi bene al coperto da qua- 
lunque pretesa d' indennizzo da parte del compratore per vìzi 
redibitori dello schiavo, sì faceva un dovere dì afiBbbiare al po- 
vero schiavo tutte le peggiori qualità possibili: latrani, viciusu, 
fuytaru (cioè con tendenza a fuggire), ubriacone, manesco, ecc.; 
se donna: chiacchierona, litigiosa, civetta, ecc. 

TTua terza forma di vendita era quella cosi detta more magha- 
zenorum o ad usuiti maghazeni. Questa dava diritto al compra- 
tore di restituire lo schiavo se lo trovasse viziato dentro un certo 
termine. Vizi redibitori erano mingere hctum, esse mente captut, 
cadere in gutta (probabilmente epilessia), e, se femmina, menstrtiù 
carere. Si diceva questa forma more maghazenomm perchè cosi 
si compravano gii schiavi dai grossisti. Evidentemente gli schiavi 
erano tenuti in determinati depositi dai mercanti, specialmente 
nei porti. Questi mercanti, precisamente come i loro colleghi dei 
nostri tempi, erano chiamati anche in Sicilia negrieri (1). 

L' abbondanza degli schiavi è infine dimostrata dalla grande 
frequenza di atti concernenti schiavi, che si trovano nei proto- 
colli notarili. Cosi per esempio nel protocollo di un notaio pa- 
lermitano del 1298, di cui il barone Starrabba pubblicò nn ra- 
gionato catalogo (2), in an solo anno ho contato ben 40 atti 
schiavistici sopra 477. Abbondantissima e curiosa mèsse di tal! 
atti trovò pure l'Àvolio nei pochi protocolti rimasti dei notai 
di Noto. 

A quali e quante razze appartenevano gli echiavi siciliani? 

Nei primi tempi in cui si cominciano ad avere documenti ab- 
bastanza frequenti, cioè nell' undicesimo e dodicesimo secolo, la 
achiavitìi, per così dire, commerciale si confonde eolla servitù 
della gleba. 61i atti dì vendita, e di manomissione, si riferiscono 
talvolta a schiavi cristiani, che hanno nomi greci o siciliani, e 
tal' altra a schiavi musulmani, pei quali non sì può sapere se 
erano indigeni od importati; giacché, anche dopo la conquista 

(1) CoKRAOO AvoLio, La schiavitù domestica in Sicilia nel «e. XVI. Pi- 
reme, Tip. Cooper.. 1888, — Numeiosissimi documenti rikccolti dallo Bteaeo ÀToli^ 
9ono esposti in altra roemoiia di simile titolo inserita netr<ATch. Storico Si- 
ciliano >, Anno X, p. 56. 

(3) SrABBABBii, Catalogo ragionato di un protocollo del notaro Adamo di 
Citella dell'anno di XII indieione 1298-99. che si conserva nelV Arckitio Co- 
munale di Palermo. » Arch. Storico Siciliano», Tol. XH, p. 56 e eegg. 
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nonuacna, è noto che i Musulmani rimasero ancora in Sicilia in 
grandissimo numero ; e persino nel 1564 Filippo II senti il bisogno 
di prescrivere, per distinguere i Maomettani dai Cristiani : Mauri 
apportent turbantem in capite, dignoscendi gratta; ed ove trasgre- 
dissero a quest'ordine, cadevano nella pena di restare schiavi 
della Begia Corte (1). 

Vi sono documenti di vendite di servì, che, si può dire, sor- 
prendono in atto la trasformazione dei Musulmani in Cristiani, 
e contribuiscono a dimostrare quanta parte anche la conquista 
musulmana ha avuto nella composizione del tipo antropologico 
siciliano moderno. 

Cosi (2), in un atto di donazione fiiitta nel 1183 da un tal Ro- 
berto di Molisano alla Chiesa di Cefalù, sono enumerati i 10 vii* 
}ani, che egli dona insieme al fondo. Sette di essi sono Saraceni, 
con nomi arabi; e i tre Cristiani hanno i seguenti nomi : Johannes 
filius Delegandi, Pkilippua filius Bulfadar, Basilius filiug Abdessetd. 
Sono dunque evidentemente dei Cristiani figli di Saraceni. 

Quali dunque dei Saraceni di cui si trova menzionata la ven- 
dita negli atti notarili, ricchi si di formule leguleio, ma scarsi 
di dati demografici, erano indigeni e quali provenivano dal com- 
mercio marittimo? 

Quelli intanto che erano venduti insieme a terre e case erano 
evidentemente servi della gleba indigeni. Gli altri potevano es- 
sere tanto indigeni quanto importati ; ma é naturale che gli im- 
portati, coir aumento del commercio avvenuto dal dodicesimo secolo 
in poi per parte dei Siciliani stessi, dei Veneziani, dei Pisani, dei 
Genovesi, dei Catalani, degli Amalfitani, sieno diventati sempre 
più preponderanti. 

Bai documenti che ho visto finora mi pare di poter argomen- 
tare che fin verso al 1400 la massima parte degli schiavi impor- 
tati in Sicilia fossero Saraceni. Dei 40 atti notarili schiavistici 
dell' anno 1298, dei quali ho fatto menzione di sopra, ve ne 
sono 31 che danno indicazioni sul colore e sulla provenienza 
degli schiavi. Tutti, meno 4, per i quali non e' è indicazione di 
razza, sono qualificati per Saraceni, e, di questi 27 Saraceni, 



(1) Dr. Fkbdinasdo LiONTr, La rotella rosta. « Arch. Storico Siciliana >, 
Anno Vili, p. 159. 

(2) C. A. GiKDFi, I documenti inediti dell'epoca normanna in Sicilia. P>- 
lermo, 1899. Fftrte I, p. 186. 
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13 SODO bianchi, 9 olivastri, 2 negri e 3 senza indicazione di 
colore. 

Questa inescolauza dì colorì indica altresì che il nome Sara- 
ceno non va inteso come indicazione della raaza ma piuttosto 
della provenienza dalle coste africane. 

Ma che del resto i Siciliani non si contentassero dei Saraceni, 
e, come i Catalani, andassero in cerca anohe per l'Adrialico, di 
schiavi Greci, Bumelioti, Albanesi, Serbi, ecc., lo dimostra se 
non altro, nn articolo delle Reformatione» del Comune di Cur* 
zela in Dalmazia (1), col quale si stabilisce che nessun Catalano 
o Siciliano potesse venire a Carzola specialiter prò facto emendi 
gervorum, e solo se venisse per comprar vettovaglie vì possa 
soggiornare al massimo un giorno; aliter qtwd slatini expellantur 
cttm ipsorum verecundia et gravi damno. 

Per il secolo xn abbiamo da poco tempo un documento sin- 
golarissimo sulla schiavitù in Sicilia; un censimento di schiavi, 
pubblicato or ora dal dottor Franchìna, dell' Archìvio di Stato 
di Palermo (2). 

Questo censimento fu ordinato nel 1665, allo scopo di obbli- 
gare al servizio militare tutti gli atti alle armi. Esso, per con- 
segtienza, si limita ai soli maschi, dei quali ne conta ben 645. 
Di questo documento ho fatto uno spoglio abbastanza dettagliato. 

Quanto alle razze, esso dimostra indnbbiamente che tra gli 
schiavi di Palermo predominava in quel!' epoca la razza nera. 
Sopra 456 dei quali è indicato il colore, 117 sono bianchì, 115 oli- 
vastri, 224 nigri, la metà quasi precisa. La massima parte poi, 
anche di quelli dei quali non è indicato il colore, come pure anche 
dei bianchi, sono Africani. 

I nigri sono dei negri belli e buoni, e 112 dì essi, la metà pre- 
cisa, SODO indicati come nigri di Burno. Bumo non è Bomeo, 
come suppone il Franchìna. Bomeo era allora stata scoperta da 
pochi anni. Infatti la sua prima menzione è fatta dai compagni 
di Magellano, che vi approdarono ]'8 luglio 1521. Spagnuoli e 
Portoghesi fecero di poi'variì tentativi per stabilirvisì; ma sol- 



(1) Liber Itgvtm ae Statvlorum civitatts et iniule Cwrtttìae {1314) *:ì£oBa- 
meuta historico-jorìdi» SltTonim meridianklJniQ ». Pan I. Statuto tt l^e». 
Voi. I. Za^abifte. 1877. p. 50. 

(2) Ahtohio Fkidchinìi. Un eensimeHto di lehiavi nel 1565. « Arch. Star. 
Sicil. >. N. S. Addo XXXII, 1907. 
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tanto nel 1609 vi fa fondato il primo stabilimento olandese. Era 
danque impossibile che, nel 1665, si potesse trovare in Palermo 
ana cosi gran quantità di achiavi Borneesi, senza contare che i 
Bomeesi non sono veramente negri. 

Questi negri di Burno erano invece del Borna, paese che an- 
cora conserva questo nome, situato presso il lago Ciad, e che ap- 
punto nel 1600 oostitaiva un Regno molto vasto e potente. Si 
tratta dnnqae di negri del tipo andanese, dal naso estremamente 
platirrino, dalla pelle nerìssima, dai capelli a gran di pepe, ecc. 
Probabilmente anche tra gli altri qualificati soltanto come negri, 
molti erano pur della stessa provenienza ; molti altri saranno anche 
venati dalle regioni più orientali dell'Africa, giacché, in altre 
serie di schiavi, se ne trovano moltissimi indicati come negri 
de Montibus Barcarum, cioè della zona al and della Cirenaica. 

Comunque, sta il fatto che una notevole quantità della popo- 
lazione Bchiaviatioa della Sicilia era in quel tomo costituita da 
negri. 

Ora, quali erano le condizioni degli schiavi in Sicilia? Come 
erano trattati dai padroni? Erano essi tenuti, come gli schiavi 
dell' epoca romana e greca, poco meno che in conto di bestie da 
lavoro o da soma, oppure erano trattati umanamente, o almeno 
come qualunque altra persona dipendente? 

Nessan dubbio che, in generale, erano trattati umanamente, 
come persone di casa. Questo non soltanto risulta dagli atti, nu- 
merosi in Sicilia come nell' Italia superiore, di manomissioni e 
di liberalità, testamentarie o no, a favore di schiavi, ma anche 
dall' uso comunissimo di dare agli schiavi il cognome stesso del 
padrone. Dato ciò, non cì può essere opposizione ad ammettere 
che qaeati schiavi, neri o bianchi che fossero, dovevano ripro- 
dursi come qualunque altro elemento della popolazione e la loro 
progenie moltiplicarsi e diffondersi senza impedimento. 

E nna prova statistica ce la fornisce questo atesso censimento, 
col gran numero di schiavi casanatizzi che ci presenta. Con questo 
nome di casanatizzo e con quelli derivati, di izza e gizzo, oppure 
col vocabolo latino verna, erano designati gli schiavi nati in casa 
del padrone. 

Ebbene, sopra 646 sono 2*26 quelli notati come casanatizzi. Ma 
cosa ancor pii!i notevole, i 224 nigri hanno soltanto 23 casana- 
tizzi, cioè il 10 7o- Sono questi gli schiavetti nati in casa da 
schiavi e schiave negri. I 116 olivastri danno 49 casanatizzi, 
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circa il 43 '/„. Quelli infine indicati come bianchi e qneUi senza 
indicazione di provenienza e di colore, ma che si possono rite- 
nere anch'essi come bianchi, in tutto 242, danno 150 casanatizzi 
cioè il 62 %. 

Questa abbondanza di casanatizzi è certo un indizio ohe gli 
schiavi erano tenuti come facienti parte della famiglia, e ohe nelle 
famiglie padronali essi permanevano cosi a lungo da crearvisì a 
lor volta delle famiglie. L'aumento poi della proporzione dei ca- 
sanatizzi via via che il loro colore si va rischiarando, mi para 
che dimostri anche che a formare il contingente dei meticci pren- 
dessero parte attiva in larga misura anche i padroni. 

La schiaviti! durò in Sicilia più a lungo che in altre parti 
d' Italia, E questo si spiega facilmente anche per ragione geo- 
grafica. Goal vicina alle coste d'Affrica, cosi ricca di porti e cosi 
popolosa, anche sulle marine, la Sicilia era il principale e più 
comodo punto di sbarco dì tutti gli infedeli che, tanto le navi 
mercantili quanto le galee dei vnrii Stati cristiani, andavano 
raccogliendo lungo le coste affricane, quelle comprandoli come 
merce, queste predandoli alle fuste barbaresche nelle zuffe na- 
vali, oppure facendone delle vere razzie salle città e sui vil- 
laggi. 

Così, dopo la battaglia di Lepanto, foron portati in Sicilia e 
vendutivi all'asta una gran quantità di prigionieri turchi (1). 
Nel 16Cfó, dopo la conquista della fortezza turca di Prevesa, ebbe 
luogo in Messina una gran vendita di schiavi per ordine e per 
conto del granduca Ferdinando de' Medici, vendita che fruttò ben 
4720 onze, ossia 60,180 lire circa (2). 

I granducbi pare, del resto, che trafficassero non poco in schiavi. 
Nel censimento di Palermo ne sono notati 10 come apparte- 
nenti al Spettabile Duca di Fiorenza, allora Cosimo I. Ho cercato 
invano all'Archivio mediceo qualche traccia di questi 10 schiavi ; 
ma ho trovato in compenso una lettera con cui la contessa di 
Olivarez, viceregina, ringrazia nel 1594 il granduca Ferdinando I 
di averle mandato in regalo due schiave: 

e Las dos esclavas que Yuestra Serenidad me ha heoho merced 
an Ilegado muy buenas, i por ser inviadas de mano de Yuestra 



(1) Oli Schiavi dtl conte Cùndotanni. < Aicb. Storico UeMineBe >, Anno III, 
p. 199. 

(2) < Areh. Storieo HeMioese », Tol. VI, 1905, p. 151. 
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Serenidad, i frutto de sns galeraa, laa estimo tanto corno ee ra- 
zon > (1). 

Evidentemente quando le galere granducali avevan fatto qualche 
preda abbondante, ne distribuivano una parte a persone amiche, 
come ora, dopo una caccia reale, si usa mandare a regalare i 
daini e i cinghiali. 

E si vede che i Medici ne erano cosi generosi ohe nel 1626 
Don Luise Sanseverino, principe di Bisignano, scrive come segue 
da Napoli a Ferdinando II, domandandogli senz'altro in regalo 
due schiavi: 

«L'insinuarmi io nella servitù di Vostra Altezza serenissima 
col domandarli favori denota l'altezza del suo stato; « perciò 
animosamente lo fo. Qui sono state fatte molte diligenze per 
buscar un paro di schiavi boni per servitio della Duchessa mia, 
ne si sono trovati. Supplico Y. À. resti servita ordinare che me 
se ne mandino un paro di bianchi, ohe soglion riuscire dì miglior 
conditione, assicurando V. À. che receverò in questa occasione 
segnalato favore > (2). 

E Francesco I, partendo nel 1575 per Malta il cavaliere gero- 
solimitano Beccheria, lo incarica di proporre al gran maestro di 
tentare qualche colpo di sorpresa « alli magazzini di Trìpoli, di 
Scria o di Alessandria; che sarebbe di gran guadagno e di molta 
riputatione, oltre allo scorno che si farebbe al nemico, il quale 
conoscerebbe che 1' hnomo non dorme. E quando non succedesse 
il disegno, impossibile sarebbe che non si saccheggiasse qualche 
casale da trame molti schiavi, che verrebbono a bisogno per 
r estate futura, potendosi tenere per costante che il Turco sia per 
fare impresa in qualche parte con armata gagliarda * (3). 

Ma non divaghiamo. Eravamo in Sicilia; ritorniamoci. 

Ho detto che in Sicilia la schiavitù si protrasse più a lungo 
che altrove. Se ne trovano traccio infatti anche alla fine del se- 
colo XVIII. E il prof. Cosentino (4) rese pubblica anni sono una 
sentenza del supremo magistrato di Palermo, con cui, dietro 
istanza del Principe di PetruHa, gentiluomo palermitano, al quale 

(1) Arcb. Mediceo, flixa 4080. Lettere gpagnnole dei Viceré ed altri Hiuietri 
d»l 1591 »1 1623. 

(2) Areh. Mediceo, Slia 4151. Lettere di BaroDÌ napoletani. 

(8) Arch. Mediceo, filza 4176. Lettere dei gran intestri dì Malta. 
(4) Q. Cosentino, Uno tchiaeo in Palermo nel 1813. * Ballettino del Co- 
mitato aDlischiaTJata di Palermo », gena. -apri le, 1890. 
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era faggito un suo schiavo moro per arrnoltirsi nei Cacciatori di 
mare, si ordina che questi 9Ìa restituito al suo legittimo padrone, 
poiché (parole testuali della sentenza) < l'autorità dei pubblicisti, la 
santità istessa di nostra religione, la disoiplina della Chiesa, le san* 
zioni delle patrie leggi, e l'uso costantemente osservato nel noetro 
Regno, persuadono a suggerire alla M. V. che il servo anche dopo 
il battesimo restar deve nella servile condizione >. 

Ebbene, questa sentenza non ha ancora nn secolo di età; essa 
porta la data del 22 maggio 1812. 

Un caso affatto inverso, ma altrettanto caratteristico, fa quello 
capitato nel 1797 al Principe di Paterno. Si era egli imbarcato 
per Napoli, tutto lieto di aver vinta una lunga e celebre causa, 
con cai aveva rivendicata la Contea di Àdernò insieme a tutte 
le rendite arretrate di 84 anni, e deciso a stabilirsi presso la 
Corte. Ma per mare Fu preso dai corsari e condotto a Tunisi, 
dove il Bey gli pose una taglia enorme. Il principe si salvò pa- 
gando una metà della taglia e promettendo l'altra dopo nn certo 
tempo. Ma una volta tornato in patria, e facendo egli il sordo 
alle sollecitazioni del Bey, che domandava il pagamento dei ri- 
manenti 150,000 scudi, fu da questi citato davanti al Magistrato 
del Commercio di Palermo, il quale dette ragione al Bey, obbli- 
gando il Paterno al pagamento dell' intera somma. E qnesto suc- 
cedeva il 31 luglio 1800(1). 

Da questi &tti, e da molti altri ancora, che ometto per bre- 
vità, risulta dunque dimostrato come la popolazione siciliana, 
lungo tutto il medio evo ed oltre il '500 ed il '600, ha subito 
una infiltrazione non indifferente di sangue prevalentemente affri* 
oano, anzi in buona parte negro, introdottasi per mezzo della 
schiavitù ; infiltrazione rimasta ignota ai più, perchè non accom- 
pagnata dai clamorosi eventi che registra a preferenza la storia; 
ma forse più importante, più numerosa, appunto per il gran tempo 
che ha durato, di qualche altra invasione storica. 

Questa infiltrazione schiavistica ci dà anche aiuto a spiegare 
la varietà di tipi che si riscontra in Sicilia, e sopratntto la no- 
tevole differenza, per certi caratteri antropologici esteriori, che 
si nota in quell'isola più che altrove tra le classi civili e le pò* 



(1) E. PiLABz, La tehiaeitù del Prineipt di Paterno ntì 1797. « AKb. Sto- 
ico Siciliano », Voi. XII, p. 138. 
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polari. Ci spiega anche la esistenza di tipi cranici con caratteri 
negroidi o quasi. 

Ultimamente il prof. GÌDffrida-Kuggeri descriveva appnnto due 
crani moderni siciliani, di caratteri puramente negroidi (1). Ora, 
questi caratteri, piuttoato che colla influenza delle invasioni prò- 
toistoriche o della dominazione saracena, mi pare si possano più 
semplicemente spiegare snpponendo che nei portatori di quei crani 
aia sopravvissuto in una dose più forte il tipo ereditario di qual- 
che nigro di Bumo, o de Montifms Barcarum. 

Dovremmo noi per ciò dire che il tipo siciliano sia andato per 
questo fatto imbastardendo e degenerando? Giammai! Forse, per- 
chè il Tevere è melmoso, cesserà mai il Tirreno di esaere azzurro? 
Soltanto nelle acque più vicine alla foce si vede nella gran massa 
una leggera differenza di colore. 

Nego poi del resto che l'elemento introdotto dalla schiavitù 
sia stato tutto melma. Già per molta parte non era che un ri- 
tomo in catene di quello stesso popolo, i Saraceni, che vi era 
entrato secoli prima come vincitore, e che dette all'isola tanto 
splendore di civiltà e di cultura. 

E quanto ai negri, non fu forse questa sempre una delle ca- 
ratteristiche dei popoli latini, quella di assimilare con gran ra- 
pidità popoli di altre razze anche inferiori? Questa facoltà manca 
ai popoli nordici. I negri degli Stati Uniti, importati probabil- 
mente dagli stesai paesi dei negri siciliani, vivono da secoli ac- 
canto ai bianchi, ma senza fusione. Si può paragonare la immi- 
grazione schiavistica americana a nna macchia d' inchiostro sopra 
nna carta. Il confine tra il bianco e il nero è netto e sempre 
fisso. L' immigrazione scbiavìatioa in Italia, o tartara o saracena 
o negra che si fosse, si può invece paragonare a una macchia 
d'olio, che si diffonde a poco a poco. Il suo contorno ai fa sempre 
più indeterminato, finché coli' andar del tempo essa si diffonde 
uniformemente a tutto il foglio, lasciando soltanto una leggeris- 
sima modificazione del colore. 

E che la Sicilia non abbia mai avuto a disdegno di chiamar 
Siciliani anche i generati da schiavi, lo dimostra il gran numero 



(1) OiDFFSiDA-KooaKBi, Beux cranM tugroìdti Sicilieni. Contribulion à 
ì'iiHlhropologie de la Sieile. * T/Antb rapa loffie >, 1904, p. 363. — Id., Crani 
lieiKani » crani liguri. < Atti della 3ac. Rom. di Antropologia », Voi, XIII, 
1907, p 30. 
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di cognomi che colà bÌ trovano, che rivelano chiaramente an' ori- 
gine schiavistica: Schiavo, Scavo, Scavuzzo, Lo Schiavo, Libero, 
Salvo, Di Liberto, ecc. Non sono profondo in biografìa BÌciliana; 
rioordo intanto però che il cognome Schiavo è etato illustrato da 
due celebri eruditi palermitani del secolo xviii. 

Sarei anzi ben contento se questi mìei poveri cenni potessero 
invogliar qualcuno di coloro che portano siffatti nomi a indagarne 
nelle antiche memorie la prima origine, portando cosi un contri- 
buto alla storia e alla demografia della sohiavità. 
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ANCORA SUL CAIMMELLO 

DELLA GROTTA DI ZACHITO (SALERNO) 
Nota polemica di E. REOÀLIA 



Chiunque sì crede in possesso d'una verità di qualche impor- 
tanza, ha l' obbligo non solo di annunziarla, ma anche di soste- 
nerla in seguito contro le obbiezioni, in difetto di che l'annunzio 
spesso riescirebbe inutile. Per conformarmi a questo principio 
debbo tornare sopra un argomento, che avevo già trattato due 
volte per le stampe e di cui dissi qualcosa anche al Congresso 
delle Scienze, tenutosi l'anno scorso (1907) a Parma. Ci torno a 
malincuore, perchè debbo contraddire un amico, Luigi Pigorini. 

Questi ha pubblicato nel « 6ulIettÌnodÌ Paletnologia Italiana > (1) 
nn Eesoconto della sedute della Sezione paletnologi ca, nel quale ^i 
legge, p. 7: «Inoltre il Regalia parlò incidentalmente delle ossa 
di Camelus, da lui riconosciute tra quelle scavate nella Grotta di 
Zachito presso Caggiano (Salerno), che fu sede di famiglie umane 
nell'età della pietra, secondo il supposto del prof. Patroni (7), 
{Noia 7: < Patroni e Kegalia, neW Archivio ecc. Non essendo stata 
discussa in Parma l'età degli avanzi industriali scavati nella 
Grotta di Zachito, non è il caso che io debba ora occuparmene. 
Mi limito a notare che, a giudizio dello stesso Patroni, il mate- 
riale uscito da tale grotta corrisponde sostanzialmente a quello 
rinvenuto nella Grotta di Pertosa, dell'età della quale ho parlato 
di sopra. È quindi assai probabile che pure la Grotta di Zachito 
sia stata occupata durante l'età del bronzo, come quella di Per- 
tosa >). 



(I) Anno XXXIV, N. 1-4. Parma, Battei, 1908, pp 1-17, La Paìtlnoìogia 
nel Congregao di Parma degli Seientiati Italiani. 
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< L' autoritÀ del Regalia nella materia non permette di dubi- 
tare che quei resti sieno realmente di Camello, ma non per questo 
si hanno prove indìscntibìH che siano rimasti nel snolo della ca- 
verna per opera delle primitive famiglie umane. E siccome il fatto 
h anioo in Europa, e non è stata accertata l' alta antichità di 
quelle ossa col massimo rigore della scienza, prudenza vuole ohe 
fino a nuove prove di valore incontestabile si lasci di dedurre 
dal fatto stesso, che il Camello sia stato introdotto in Europa 
dall'Arabia per le vie del mare dalle popolazioni che importarono 
la civiltà neolitica. Questo io ebbi a dire nell'adunanza della Se* 
zione X dopo la comunicazione del Regalia, e questo ripeto ora. 
Pel momento non pare certo senza ragione considerare fantastico 
il concetto, che dei neolitici, attraversando il Hediterraneo, ab- 
biano portato in Italia.... un camello, caricato sopra «n canotto! 

< Le isole italiane, come era da attendersi, fornirono materia 
a importanti discussioni ecc. » 

A quanto qui dice il Pigorini aggiungerò, avere egli osservato, 
oome qualcuno dei presenti a quella discussione può rammentare, 
che un Cammello non è un Coniglio e che i battelli di quell'epoca 
erano semplici tronchi scavati. 

Per un altro particolare più importante il resoconto del Pigo- 
rini lascia a desiderare, ossia perchè, mentre riproduce le sue 
obbiezioni, della replica da me datagli non dice una parola. Ep- 
pure io rammento benissimo che replicai, sebbene brevemente, 
per un riguardo al Congresso, facendogli notare, tra l' altro," che 
egli ha fatti giungere in Italia, per mare, i Neolitici, i quali deb- 
bono avere portati seco tutti i prodotti della loro civiltà, quindi 
anche il loro bestiame domestico. 

Ora, se il Pigorini ha diritto a rendere pabbliohe le sne ob- 
biezioni, à chiaro che io ne ho altrettanto a far conoscere le mie 
repliche. A ciò dunque destino la presente noterella, non dovendo 
io permettere ohe mi si attribuiscano, per confutarle, opinioni, 
oiroa le quali io non ho mai detta una sillaba. 

Cominciamo da un rilievo che, sebbene il Prof. Patroni si poìisa 
difendere da sé, non è senza opportunità. Nel brano del testo, 
che di sopra ho riportato, il Pigorini attribuisce al Patroni il 
< supposto >, che la Grotta di Zachito sia stata abitata < nell'età 
della pietra >, e nella nota, pure da me su riferita insieme al testo, 
egli oppone, che la Grotta < sia stata occupata durante !' età del 
bronzo, come quella di Pertosa. > 
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Or bene, it Patroni che cosa aveva detto ? < Dì bronzo la grotta 
del Zachito non ha dato nnlla, né può sperarsi che dia, essendo 
stata rinettata fino alla roccia.' Ma da qneeto non si vorrebbe in- 
ferire [che] i cavernicoli del Zachito non fossero giunti a posse- 
dere accette di rame o di bronzo di tipo primitivo, come i loro 
vicini di Pertosa. Anzi, e lo sviluppo perfettamente analogo della 
ceramica, e il trattamento delle ossa spaccate per estrame il mi- 
dollo, simile a qoello riscontrato nell'altra grotta, e che mostra 
l'oso di strumenti da taglio d' un certo peso, attestano che ì ca- 
vemiooli del Zachito vivevano contemporaneamente a quelli di 
Pertosa ed avevano lo stesso grado di cultura e gli etessi mezzi 
di vita . (1). 

Come si vede, qui di « et& della pietra > non h verbo, e qnauto 
il Pigorini dice nella nota su riportata, lungi dall' essere una con- 
futazione, è una letterale ripetizione, di quello che il Patroni aveva 
già detto. Queste due costatazioni hanno an certo significato. 

E ora passiamo ad esaminare ciò che il Pigorini ha creduto 
di poter obbiettare a me. Egli mi attribuisce queste due opinioni: 
I. « che il Camello sia stato introdotto in Europa dall'Arabia per 
le vie del mare, dalle popolazioni che importarono la civiltà neo- 
litica > ; II. e che dei neolitici, attraversando il Mediterraneo, ab- 
biano portato in Italia.... un camello, caricato sopra un canotto!» 
Rigaardo alla prima osservo innanzi tutto, che l'avere io in- 
dicata la provenienza < dall'Arabia >, è un supposto gratuito: io 
non ho mai nominata l'Arabia. Nella mia relativa memoria (2] 
scrissi : < Concluderemo dunque, che la regione da cui partirono 
gli emigranti della Oretta Zachito, se è più probabile che fosse 
situata nella parte orientale del bacino del Mediterraneo, non può 
nemmeno, per avventura, escludersi ohe si trovasse in qualche 
ponto della costa africana, molto ad occidente dell' flgitto> (3). 
Siccome poi sono tornato brevemente sul medesimo soggetto in 
una memoria posteriore (4), in questa ho concluso : < Un tal paese 



(1) pATBONi QiDTANNt, La grotta preistorica del Zachito pregio Cangiano 
(Salerno), in « Archivio par l'Antropologia e la Etnologia >, Voi. 33°, fase. 2°, 
1903. Firenze. Landi. pp. 201-202, 7-8 dell' estr. 

(2) BeqLlia e.. Sulla fauna delie Grotte di Frola e Zachito {Caggiano, 
Salerno}, in < ArchiTÌo » bq citato, di seguito alla suindicata memoria del Patroni. 

(3) L. e, p. 268, 74 dell' estr. 

(4) Rkgìlia e.. Fauna della grotta di Pertosa (Salerno). Seconda Nota, 
in < Arcbivio * bq citato, Voi. 36', fate. 1', 1^06. 
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(di origine) non può essere stato che l'Asia, anche se la prove- 
nienza immediata fu da uno stabilimento di Asiatici in qualche 
altro sito del Mediterraneo > (1). 

Biguardo al fatto di gran lunga più importante, ohe è Vepoca, 
alla quale deve ritenersi che risalga l' immigrazione dei caTami- 
coli di Zachito, io mi sono guardato bene dall'avere e dall' espri- 
mere nn' opinione diversa da quella del Patroni, che era l' autore 
dell'esplorazione ed è nn insigne archeologo. Questi, nel passo 
che ho riportato, non nomina neppure 1' « età della pietra >, anzi 
afferma il già cominciato uso del metallo; ed io, nelle Condu' 
siimi della prima sa citata memoria ho scrìtto : ■ Poiché gli abi- 
tatori o frequentatori della Grotta vivevano nel periodo eneolitico, 
dovevano continuare ad usare strumenti litici, avere già l' uso di 
quelli metallici ecc. > (2). 

Da ciò chiunque può giudicare se sia esatto l'attribuirmi un'af- 
fermazione di epoca neolitica. 

Adesso vediamo se sia più felice, o piuttosto meno infelice, 
r avermi attribuito il * concetto », davvero « fantastico >, del tra- 
sporto attraverso al Mediterraneo, di < un camello > sopra < un 
canotto * (consistente, poi, in un semplice «tronco scavato >). 
Nella mia memoria mi sono espresso cosi : < Se un dubbio può 
sorgere, è suU' esistenza in quell' epoca di navigli capaci di tra- 
tiportare anche un certo numero di grossi mammiferi: ma siffatto 
dubbio non regge. Suppongo che il Prof. Patroni attribuirà al 
deposito della Q-rotta Zachito una data molto vicina a quella già 
da lui assegnata al deposito della Grotta di Pertosa, il quale ul- 
timo egli ha collocato fra il 2000 e il 1760. Ignoro che si cono- 
scano fatti, dai quali indurre che in tempi preistorici (per l'Gn- 
ropa) avvenissero trasporti marittimi di bestiame: però giova 
considerare quanto segue. Si hanno adesso le prove, per le ricerche 
di Arturo Evans, di rapporti fra 1' Egitto e Greta fin dal 26O0 
circa, data bassissima in confronto a quella fornita'da vasi im- 
portati in Egitto e trovati dal Flinders Petrie in nn giacimento, 
che questi fa risalire al 5000. Vasi consimili furono trovati al- 
trove, intorno al Mediterraneo: in Ispagna, in Bosnia, nella città 
inferiore di Hissarlik, insieme a strumenti di pietra e metallici. 
La loro decorazione consiste, di solito, in « una grande galera >, 



(1) L. e, p. 56, 32 dell' estr. 

(2) P. 272. 78 dell' eetr. 
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portante bandiere che variano seoondo U porto di partenza eoo. 
Se nel 5000 ai costruivano già galere «grandi *, e sia pare in 
modo relativo, & impossibile clie 8000 anni dopo, o fosse anche 
nn pooo meno, l' architettura navale non avesse progredito abba- 
stanza da fabbricare navi capaci di contenere una certa quantità 
di bestiame > (1). Più avanti ho poi detto « a bordo di qnalche 
nave » (2), come ho ripetuto nella auocessiva memoria di sopra 
citata (3). 

È inutile domandare se ciò equivalga a parlare di semplici 
< canotti > (e di semplici < tronchi scavati >). 

Questa idea di puri < tronchi » è tutta del Pigorini e gli viene 
dai reperti avvenuti in laghi, torbiere ecc. ; raa è un' idea erronea, 
anzi evidentemente erronea, perchè sappone che i galleggianti 
adatti alle acque tranquille, come qaelle di laghi e paludi, siano 
stati snfBcienti anche ai viaggi marittimi, ossia a traversate assai 
più lunghe e nella acque apesao più meno agitate del mare. 
Intorno a ciò ho voluto avere l' opinione di un competente, con- 
saltando il Gap. Benedetto Queirolo (dimorante qui, in Comigliano 
Ligure), il quale ha viaggiato lungamente, anche nei mari del- 
l'Asia meridionale, ed egli pure mi ha detto esaere inammissibile 
che si riesca a fare delle traversate di mare d' una certa durata 
e con un carico, sia pure limitato, di robe e di animali dome- 
stici, sopra un semplice tronco scavato. 

Anche il Dott. Mario Radice, addetto alla Direzione della Soc. 
« \jSt Veloce >, il quale, senza essere marinaio, h però praticissimo 
di navigazione in barche, giudicandone dal rischio che barche 
moderne, anche lunghe 10 m., corrono in nn mare alquanto agi- 
tato, mi conferma la suddetta impossibilità. 

Ciò era necessario porre in sodo per la ragione seguente. Il 
Pigorini ritiene che la civiltà, neolitica eia stata importata in 
Italia da un' immigrazione, che * dovette approdare alle spìaggìe 
meridionali > . E aggiunge : Gli avanzi < svelano le vie dell' Oriente. 
Nò deve sembrare inverosimile la traversata del Mediterraneo sopra 
dei canotti nell' età della pietra. In condizioni eguali i Feline- 
sianì si portarono sul Pacifico, distendendosi dalla Nuova Zelanda 



(1) L. e, pp. 2«e-7, 72-3 dell' estr. 

(2) L. e., p. 273, 79 dell' estr. 

(3) P. 56, 32 dell' eitr. 
AmUtIo par l'Antrep. • la Ktaol. 
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alle Sandwich e all' isola di Pasqua, un triangolo di circa 66 gradi 
per 86, ecc. » (1). 

II supposto che la civiltà neolitica sia stata in Italia au' im- 
portazione subitanea, è tntt' altro che ammesso concordemente, ma 
non importa: invece importa considerarne le conseguenze. Se non 
si obbedisce al solito e ingenuo pregiudizio di dimenticare che 
le risorse vitali di una popolazione in qualsiasi regione sempre 
dipesero, almeno in gran parte, dalla fauna, bisogna domandarsi: 
i Neolitici portarono, o non portarono seco animali domestici? 

La risposta negativa implica uno di questi due fatti : o che i 
Neolitici non possedevano ancora, nel loro paese d'origine, gli 
animali domestici, o che si decisero, per emigrare, ad abbando- 
narli. Quanto al primo, ricordiamoci che essi provenivano dal- 
l' 4 Oriente * e che perciò la loro civiltà proveniva, anche se media- 
tamente, dall'Asia, dove nel Neolitico, e forse fin dal Quaternario, 
si possedevano specie Eiddomesticate ; che poi erano tanto civili 
da avere avuto rapporti commerciali col mezzogiorno d'Italia an- 
teriormente alla loro venata, non potendosi ammettere che si siano 
diretti ad un paese, di cui ignorassero affatto le condizioni: è 
quindi inammissibile che a un tal grado di cultura fossero per- 
venuti, trovandosi tuttora nello stadio della selvatichezza e senza 
possedere la risorsa delle specie domestiche. 

i>unque crederemo che per venire a stabilirsi in Italia, oansa 
il possedere soltanto un naviglio di tronchi scavati, abbiano ri- 
nunziato a portar seco Ì loro animali domestici? Questo è per 
più ragioni incredibile. Gtente abituata, e certo da secoli, agli agi 
della vita pastorale, a supplire ai proprji bisogni con il latte, le 
carni, le pelli degli armenti, non può, assolutamente non può, es- 
sersi decisa ad abbandonare il tenore di vita divenutole indispen- 
sabile, e ad affidarsi alla sole, precarie e misere risorse della vita 
selvaggia. Inoltre, per potere affermar questo dovremmo posse- 
derne prove, quali sarebbero dei depositi neolitici, formati da di- 
mora di qualche durata e in cui tuttavia non ci fossero altri 
avanzi animali che di specie selvatiche. Ora di siffatti depositi, 
nell'Italia meridionale, ohi è in grado di citarne? Poi, le specie 
domestiche, presenti nei depositi neolìtici italiani, dovrebbero, in 
tal caso, essere state catturate e addomesticate in Italia; ma in 



(1) PiGOKtm L., Le più antiche civiltà dtlV Italia, in < Bnllettino di Faletn. 
Itftl. >, Anno 29, 1908, p. 197. 
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qaesto non ci soccorre davvero 1» Paleontologia, perchè almeno 
della Capra e Pecora Belvaticbe, dalle quali si possano ammet- 
tere derivate le varietà domestiche, in Italia non è traccia (1). Di 
più gli avanzi delle specie, che nel Neolitico vivevano in potere 
dell' nomo, le dimostrano già tanto modificate relativamente alle 
specie madri, da rendere molto inverosimile che la loro addome- 
sticazione fosae avvenuta in Italia e di data recente. 

Considerate queste varie inverosimiglianze od anche impossi- 
bilità, concluderemo che il far venire in Italia, e per mare, i 
Neolitici, senza cnrarsi di stabilire chiaramente la circostanza im- 
portantissima dell' avere essi, o non avere, trasportati con sé i 
loro animali domestici, h una svista non facilmente scusabile. 

Come risulta da un passo riportato qui sopra, il Figorini ha 
creduto di poter assimilare la venuta dei Neolitici in Italia, con 
semplici ■ canotti >, alle migrazioni dei Polinesiani. Contro tale 
assimilazione osserveremo che riposa sopra due novelle sviste: 
1' i Polinesiani non avevano da trasportare grossi mammiferi, 
perchè il loro più grande mammìfero domestico era il Maiale, 
che è poi anche di razza piccola; 2* non è vero che i loro bat- 
telli di mare fossero, come s' intende che viene supposto, dei pic- 
coli canotti, consistenti solo in tronchi scavati. Sn questo secondo 
punto mi limiterò a riferire quanto ne è detto nell' unico autore, 
che qoi ho cercato di consultare, ma che basta al caso nostro. 

J. G. "Wood, trattando dei battelli da guerra dei Maori e « de- 
stinati a viaggi di mare >, dice: < Da prima il vascello a trògolo 
(trough-like) è formato col tronco dell' albero, e se rimanesse in 
tale stato, sarebbe semplicemente un grandissimo kaupapa. Es- 
sendo invece destinato ai viaggi di mare e avendo da incontrare 
i cattivi tempi, è molto più grande che non è il battello usato 
soltanto sui fiumi, e viene reso inoltre più adatto al mare per 
mezzo di parapetti » (o murate — more seaworihy by gurtwales). 



(I) Della Capra agagrus, rìtenotEi lo stipite di qaelU domeetic», furono tro- 
Tfcti restì (e figure) in più caverne, almeno della Francia meridionale, ma non 
d'Italia. Il QerTBÌe atnbiliTa bensì nna Capra primigenia, stimata affine ii- 
Vagagrui, sn aianii dei Balzi Rossi (Barma Orande), se non che adesso il 
Prof. Bonle la giadiea non distingaìbile dallo Stambecco delle Alpi (Issel Arturo, 
lÀgitria Preistorica, Genova, 1908, p. 211, nota). 

Qoanto alla Pecora, il sno credoto progenitore, l'Argali, ha avati degli affini 
qaaternarii in Germania, secondo il Nehring, ma in Italia e Bnora nnllk dì si- 
mile fn segnaUto. 
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< Questi sono fatti separatamente e Bolìdamente legati ai lati del 
battello mediante le comuni corde di Uno {flax-ropea) * (suppongo 
il solito Phormium tenax). E prima è detto che quei battelli « tal- 
volta Bono lunghi più di 80 piedi (= ^4,4 m.) e quindi capaci di 
portare un gran numero di guerrieri > ; più innanzi h detto che 
« talvolta da 50 a 60 uomini pagaiano in uno di tali battelli da 
guerra > (1). Da ciò apparisce che siamo lontani dai piccoli < ca- 
notti », consistenti in semplici e tronchi scavati*. 

Dunque, supposto che i Neolitici siano entrati in Italia dal 
mare, siccome non poterono non trasportarvi i loro animali do- 
mestici, dovettero possedere, per tale trasporto, navigli adatti. E 
allora chiunque intende che, se in un battello trasportarono un 
Bove e quattro Pecore, avrebbero potuto benissimo in un altro 
caricare un Cammello. 

Ma dico avrebbero potuto per un' ottima ragione. Come si è 
visto, a proposito della Grotta di Zachito cosi Ìl Patroni che 
io abbiamo parlato, in termini esplìciti, del periodo in cui erano 
già in Ugo i metalli. Se invece il Pìgorini he creduto che par- 
lassimo di < etb della pietra > e di < neolitici », k stato in conse- 
guenza di una sua svista, la cui gravità non abbisogna di com- 
menti. 

Se dunque il trasporto di un Cammello avrebbe potuto avve- 
nire fìn dal Neolitico, molto e moltissimo più possibile dovette 
essere nell'eneolìtico, cioè quando gli strumenti metallici avevano 
facilitato enormemente la lavorazione del legname e perciò l'in- 
grandimento dei navigli. 

È difficile credere che il FHnders Petrie abbia definiti come 
« grandi galere > (vedi sopra) dei semplici tronchi scavati, quando 
anche voglia supporsi che fossero grandi tronchi, e credere che 
tali, e non altro, fossero quei navigli, costruiti nel 5(X)0, da gente, 
la quale era verosimilmente in possesso di arnesi almeno di rame, 
mentre abbiamo l'esempio moderno dei Polinesiani, che con soli 
arnesi di pietra fabbricavano galleggianti più vasti e complicati. 
Ricordiamo poi che la venuta in Italia dei nostri Eneolitici non 
ha bisogno di risalire al 5000, ma può essere stata di 20 e più 
secoli posteriore. 



(1) WoOD RoT. J. G., H. A., F. L. S.. Tha Naturai HUtory of Man, beittg 
an account ecc., Anitrali*. Nev ZeaUnd, ecc. LondoD, Q«orge Roatledge and 
Sons, 1870, pp. 171-72. 
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Infine, quanto al < mAssìmo rigore della scienza >, che il Fì- 
gorini esige per ammettere la contemporaneità dei resti in que- 
stione con gli altri della Grotta di Zachito, si pnò fare questa 
osservazione: è vero che non si dà cognizione scientifica senza 
rigore, ma del rigore, oltre che richiederlo dagli altri, è bene dare 
l'esempio, e non bisogna dimenticare che almeno in Paletnologia, 
appunto, hanno corso tesi e fatti appoggiati a rigore non più 
grande, anzi spesso minore, di quello proprio alla tesi qui di- 
scussa. La contemporaneità di dati avanzi con il rimanente di 
un deposito preistorico non può dedurai ohe da tre fatti: la po- 
sizione stratigrafica, l'aspetto, la composizione chimica. Circa la 
prima soltanto l'esploratore può rispondere, ma si capisce che 
non possa avere cognizioni precise intorno ad ogni singolo pezzo. 
Quanto alla composizione chimica, dirò che non mi sono curato 
di farla costatare, anche perchè i suoi responsi danno bensì una 
probabilità, ma non mai una certezza, potendo variare di molto 
la quantità di materia organica rimasta in un osso col variare 
delle condizioni e delle materie ambienti del terreno. Circa l'aspetto 
debbo e posso rispondere. I pezzi in discorso hanno una colora- 
zione piìi chiara di molti altri avanzi della Grotta, ma anche 
eguale a quella di molti altri, e per colore differiscono non poco 
tra loro; differiscono anche nella lucentezza, dipendente dalla 
quantità della materia organica, a parità di condizioni, ma va- 
riante quando le condizioni variano (qualità delle materie conte- 
nute nel terreno, tra cui l' acqua, azione del fuoco, ecc.). Uno dei 
frammenti, contenente una caratteristica post-zigapofisi, è tra 
quelli di una colorazione più chiara, in tutta la raccolta: ma dob- 
biamo riflettere che, se attribuissimo le differenze di colorito a 
differenze di date, saremmo costretti a inferire che la Grotta del 
Zachito accolse resti di Cammelli (qui certamente al plorale) in 
tempi diversi. Non so se e quanto una tale conseguenza potrà far 
comodo al mio egregio avversario. 

Circa la diagnosi osteologioa, mi rimetto alle figure e alle de- 
scrizioni date nella prima delle mie due memorie su indicate, pa- 
rendomi che siano abbastanza dimostrative, e non essendo stata 
da nessuno recata in contrario una qualunque osservazione po- 
ritìva, specifica. 

Non tralascierò, infine, di ricordare che il Prof. Zaborowski, 
della Scuola d'Antropologia di Parigi, non ha avnta difficoltà od 
accogliere quanto da me era stato affermato e congetturato, perche 
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ha scritto: < Catte grotte de Zaohito, dont la fanne a été fort bien 

étndiée par E. Regalia.... offre un intérét exceptionne) ila (gli 

abitanti) étaient certainement en relation» aree l'orìent de la Me- 
diterranée, car, fait uniqne en son gente, parmi les restea de leors 
animanx domestiquee, on a trouvé dee débris d'un chameau. Ce 
ohameaa aurait peut-étre pu étre amene d'Àfriqae. Il eai bien 
plus Ytaisemblable qu'il ait été transporté par mer de l'Asie, par 
les importatfiurs mémes des outils de bronze > (1). 

Sul resoconto del Pigorini sono dunque costretto, per quanto 
me ne dispiaccia, a oonoludere così : Non è vero che, al Congresso, 
le sue obbiezioni non abbiano da me avuta una risposta; che il 
Patroni abbia fatto risalire il deposito di Zachito all' età della 
pietra ; che lo stesso abbia mancato di dichiararlo coevo di quello 
dì PertosB ; che io abbia indicata l'Arabia come il luogo di par- 
tenza del Cammello in questione; che il trasporto di quest'ultimo 
sia stato da me fatto rimontare all'età neolitica; che da me sì 
sia affermato essere tale trasporto avvenuto per mezzo di un ca>- 
notto. 

Cornigliano Ligure, ottobre '908. 



P. S. — La questione e iì modo con cui venne trattata, im- 
portano abbastanza perchè un'aggiunta non sia superflua. 

Quanto è esposto di sopra formò l' oggetto, sebbene in succinto, 
di una mia comunicazione al '2° Congresso della Società Italiana 
per il Progresso delle Scienze, tenutosi testé in Firenze. Il < Bui- 
lettino > N. 7, 21 ottobre, che reca il resoconto della relativa 
adunanza, non dice nua sola parola di specifico né sul mio di- 
scorso, né sulla discussione seguitane : perciò non sarà senza frutto 
ohe da me vengano qui conservati alcuni ricordi principali. 

1° — All' obbiezione, che, nella risposta da lui datami, il Pi- 
gorini fece, quanto alla contemporaneità dei resti di Cammello 
con gli altri della Qrotta, supponendoli provenienti da un rime- 



(1) ZtBOBOWflKi, Le chevaì domeilique en Evrope et le» Frotoaryem. Eitr. 
d«s Gomptes rendas de t'Àssoc. Franf. ponr l'ATinc. d. ScienceB. CoDgrèa d'An- 
geTB, 1903, Paris, Sécr^tarìftt de l'Aagociatian (HStel des Soeiétéi MTUttea), 28 
Raa Serpente, p. 850. 
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scolamento del terreno, il Prof. Patroni si alzò e rispose, che egli 
ha presenziato continnamente gli soavi e può garantire la pro- 
venienza di qaei resti da terreno assolutamente indisturbato: 

2° — All' altra obbiezione del Pigorini, che la contempora- 
neità saddetta non è garantita da un' analisi ohimioa, il Prof. Sergi 
prese la parola per rilevare come i risultati di una tale analisi 
siano lontani dal fornire delle certezze, stante che la proporzione 
di materia organica rimasta in ossa sepolte può variare moltis- 
simo, secondo le condizioni, tanto da essere perfino minore in ossa 
recenti che in ossa antiche. (Ciò conferma quanto io ho detto sul 
proposito di sopra.) 

3* — Il Pigorini tentò anche di scalzare la mia diagnosi pa- 
leontologica, dicendo, in sostanza (non ricordo le parole), che non 
si può fondare una determinazione specifica sopra due o tre fram- 
menti. Io interruppi: sono sette e forse otto. Non agginnsi altro 
per non far perdere al Congresso il suo tempo prezioso, ma adesso 
che non ho contro di me tale ostacolo, rispondo. 

n Pigorini contraddice sé etesso. Infatti, dopo avere dichiarato 
che non si può dubitare dell' « autorità del Regàlia > (in un brano 
su citato), si permette di discuterla. Io sarei ben lieto di discu- 
tere, ma non posso farlo con lui, che è di un'assoluta incompe- 
tenza nella materia. — Poi, l'obbiezione consistente nel piccolo 
namero dei pezzi diagnosticati è un' obbiezione vanissima: per es., 
un solo molare di Homo, Castor, Hystris permette una diagnosi 
altrettanto sicura quanto quella, che si ricaverebbe da una ton- 
nellata di denti. Ma qui, potrà direi, non si tratta di denti, bensì 
d'ossa. Rispondo: ò lo stesso, perchè i caratteri da me rilevati 
nei frammenti in questione sono stati da me (e per verità, da me 
solo, non parendo che li abbia descritti veruno autore) riscon- 
trati in alcune Vertebre di Dromedario, e non mai d' altri Mam- 
miferi; di modo che, se s'intende obbiettarmi ohe potrebbero anche 
esistere in altra specie, io oppongo che non si può affermare que- 
sto, se prima e la specie e i caratteri non sono trovati: è chiaro 
ohe, altrimenti, non o' è stranezza che non si potesse affermare. — 
Il Pigorini voleva anche far consistere nna difficoltà nell' assenza 
di altri elementi scheletrici di Cammello; ma questa è una dif- 
ficoltà, di cui ogni esploratore di caverne e paleontologo deve sor- 
ridere, tanto sono frequenti, perchè innumerevoli, i casi analoghi. 

4' — Avendo io opposto ohe, se i Neolitici, come egli ha 
affermato, sono sbarcati in Italia, ciò implica avere essi poasedatì 
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navìgli capaci dì trasportare del bestiame, e quindi tanto più 
capaci doverne essere stati i navigli eneolitici, il Figorini cercò 
di eludere l'argomento colla domanda: E poi chi ci dice che i 
Neolitici siano venuti in Italia per mare? Io interruppi : ma quetto 
lo ha detto Lei. (Teggasi un passo citato di sopra.) 

5* — Il Pigorini, sul finire, o quasi, della saa replica ha detto, 
che per trasportare un Cammello non ci vuole meno di uno dei 
vapori della Navigazione Generale. Osservo, ohe con questa esa- 
gerazione egli combatte semplicemente sé stesso. ÀI Zachito il Cam- 
mello c'è, e nessuno può provare, o almeno ha provato, il con- 
trario (meno che mai il Pigorini, che h affatto incompetente): non 
sembra venuto per terra, non essendosi finqui riconosciati resti 
della sua specie in qualsiasi altro deposito preistorico dell' epoca 
attuale : quindi è moltissimo pia probabile che sia stato importato 
per mare; e allora il Pigorini dimostra soltanto che i navigli 
eneolitici, lungi dall'essere semplici « tronchi scavati *, dovettero 
essere grandi al pari dei grandi vapori attuali! 

Questa mia replica non la stimo superflua, data l'importanza 
della questione, ripeto, e la non felice trattazione che ha avuta. 
Si direbbe che nelle ricerche scientifiche siano indispensabili la 
precisione delle idee e la conseguente coerenza delle vedute. 

E, Eegàlu. 
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573.7 (951-3) 

DoTT. ALDOléKANDINO MOCHI 



CRANI CINESI E GIAPPONESI 

A proposito delle forme oranienm di Homo sinicus, Sebo: 



Secondo quanto ha afièrmato recentemente il Sergi (1), i 1 
chicefali, qnalunqne sia la loro altezza assoluta e relativa, rap 
senterebbero - doTonqae s'incontrano e qaindi anche nell'j^ 
orientale - nna specie nmana propria, in origine, dell'Asia set 
trìonale o centrale da lai denominata Homo asiatictta arctii 
mentre i dolioo-mesaticefati della Cina e, in parte, del Giapp 
e della Malesia apparterrebbero ad una specie ben diversa, t 
genericamente distinta, da quelle (H. afer eurafricus, H. afer 
danensis) a cui sono riferibili i loro analoghi dell' Eurafrioa, 
l'India e dell'Oceania, specie prossima all'artica perchà dello st 
genere e detta H. asiaticus orientalis o sinicug. 

À questo proposito manifestai già (2) un' opinione discordf 
qnella dell' illastre antropologo di Roma, ma lo feci inciden 
mente, senza documentazione. Ora lo studio diretto di alcuni ci 
e l'esame di molti dati, mi permette di tornare snll'argomen 
dì sofEragare con fatti le ragioni del mio dissenso. 

n materiale craniologico cinese che il Museo fiorentino possi 



(1) Europa. L'origint dei popoli europtit loro relationi eoi popoli d'Afi 
Ì?Aaia e d'Oceania. Torino. 1908. 

(2) La diteriminasiont delle forme eranienti e il listema del Berf;*. (< J 
p. l'Antr. >, IQOe, fue. l"). 

Arehirio par l'Antrap. • la EmoI. 1 
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consiste in 5 esemplari originali ed inediti, e in 2 modelli in 
gesso. 

Insieme a questi ho volato stadiare 2 crani di Giapponesi che 
par si conservano in questo Museo. 

Le notizie, i caratteri morfologici, le misure e i rapporti me> 
trici dei 9 individui sono esposti nelle pagine e nella tabella se- 
gaenti. Le misure sono prese secondo l' Intesa di Monaco : la no- 
menclatura degli indici è la tedesca di Francoforte, dalla quale 
mi distacco nelle divisioni dell' indice faciale per seguire quelle 
adottate in Specie e varietà umane dal Sergi. Ài metodi esposti 
in questa opera mi attengo pure per la diagnosi delle norme (1) 
e di altre particolarità morfologiche. Le ossa soprannumerarie sono 
studiate con la guida del Le Doublé (2). L' usura dei denti, il grado 



iluppo della glabella, del- 
con i numeri del Broca. 
ione) sono ottenute me- 



di complicanza delle suture, quello di svil 
l' inion e. della spina nasale sono espressi • 
Le figure (ridotte a '/s usila riprodazic 
diante lo stereografo del Broca, orientando i crani col piano &!• 
veolo-oondiloideo per le norme laterale, faciale e occipitale, e di- 
sponendo orizzontalmente il diametro antero-posterìore massimo 
per la norma superiore. 

N." 1 (Fig. 1-4). — Cranio con mandibola di d* adulto Cinese 
della provincia di Kuang-tung. Raccolto dal Prof. E. H. figlioli 
nel viaggio della « Magenta » (1866-68). N.' d'Inventario: 162. 

Dolico-ipsi-acrocefalo (3), grande, rozzo, pesante. 

Norma superiore: ellissoide. Norma laterale: a curva ellìssoì- 
dica dall' ofrion all' inion, con tratto sotto-iniaco quasi retto e 
orizzontale. Norma posteriore : a lati in complesso retti e paral- 
leli, ma con evidenti sporgenze della radice posteriore del pro- 
cesso zigomatico ; a vòlta leggermente carenata. 

Inion u." 3. Linee nuoali, creste occipitali esteme, linee tem- 
porali e attacchi muscolari in genere molto pronunziati. Glabella 
n." 2. Arcate sopraorbitarìe piuttosto sviluppate nella parte me- 

(1) Tenendo presenti però «nche le proposte del Tedeschi {Crani romani 
moderni « Atti 8oc. Boni. d'Ànti. », 1902). 

(2) Traiti deg variations dea o» du cràne et de la face de l'homme. Pula, 
1903, 1906. 

(3) Col nome di acTOcefitli indico i crani laDgbi con indice Tertic»l*-traBT«»o 
■nperiore a 100. I dolico-iii«MticefalÌ che rimangono inferiori a 100 li cbiuBo 
tapeinocefali. 
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diate. Àpofìsi maatoidee grandi. Nel malare, da ambo i lati, gra 
processo marginale di Lnschka ; processo ohe si ripete in 4 
nostri 7 crani cioo-giapponesi, qaosi a conferma dell' opinion 
Schultz il qaale lo repatò più frequente tra i Mongoli che a 
altri grappi umani. 




Tlg. i. Cnalo lAutat 



Flg. *. Cruilo d 



Suture poco complicate: n." 3-1. Nessun inizio del processo 
atotico esocranioo. 
I preinterparietali costituiscono uu' unica iudÌTÌdaa1ìtà 
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namA, sab-trìangolare, con base dì 57 e altezza di 31 mm. Nelle 
due regioni asteriohe sono presentì delle oasicìna soprsnnnmerarìe. 

Fronte a curva bassa: indice di ourvatara del frontale 92.4 (1). 

Faccia leptoprosopa (saa longhezza totale nasio-mentoniera : 
126 mm.), ortognata, profatnioa, tendente alla platopia. Malari 
grandi, rozzi, convessi, inclinati in fuori e in avanti. Assenza 
della fossa canina. 

Orbite ipsiconohe, di forma assai vicina a quelle tipicamente 
mongoliche del cranio seguente. Distanza orbitaria notevole ma 
non fra le maggiori della serie. 

Naso leptorino, con apertura piriforme antropìna. Ossa nasali 
lunghe, asciformi (Manouvrier), un po' sobiaociate alla radice si- 
tuata piuttosto in basso rispetto al margine orbitale superiore. 
Spina nasale n.° 2. 

Denti grandi. Nessuno è caduto in vita. I quattro 3.* molari 
non sono comparsi. Usura dentaria n.° 1. Arcata alveolare sape- 
riore allungata, tra ellissoide e parabolòide. 

Mandibola grossa e rozza, a mento prominente, con arcata al- 
veolare nettamente parabolica. Larghezza bicondilidea 125. Lar- 
ghezza bigoniaca 91. Altezza del ramo ascendente 63. Larghezza 
minima del ramo ascendente 36. Altezza sinfisiana 36. Altezza 
molare 31. 

N.° 2 (Fig. 6 e 6). — Cranio (con mandibola forse non sua), 
di d* ad. Cinese. Dono del March. Giacomo Doria. N." d' Inv. : 2413. 

Brachi-ipsicefalo, non grande, meno rozzo e pesante del pre- 
cedente. 

Norma superiore: ovoide, tendente alla sfenoide per la posi- 
zione molto arretrata del diametro trasverso massimo e l' anda- 
mento dei tratti laterali convergenti verso l' avanti ; anzi ad- 
dirittura sfenoide se sì orienta il cranio sul piano francese. 
Norma laterale: con contorno scomponìbile in tre segmenti e cioè 
nel sotto-metopico, retto, e in due tratti curvi uno pre- e imo 
post-obeliaoo il primo con raggio di curvatura molto maggiore 
del secondo. Nonna posteriore : a lati alti, diritti leggermente 
convergenti verso il basso; a vdlta bassa tra arcuata e legger- 
mente stegoide. 



(1) CfT. MocHi, L'indice di eurvati*ra del frontale. («Arcb. p. l'Antr. », 
807, f.sc. 8'). 
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Inìon n." 1. Kotevole svìlappo degli ftttacolii mnacolari. Gla- 
bella n." 3. Arcate orbitali nettamente accennate nella parte me- 
diale. Apofisi mastoidee grandi. Processo marginale del malare a 
sinistra. 

Sature poco complicate : tra il n." 2 e il 3. Sìnostosi esoora- 
nioa non iniziata. 




Una numerosa serie dì ossicini soprannumerari occupa la lamb- 
doide e le regioni astericbe : secondo il Maggi suggerirebbe omo- 
logie con le placche osteodermiche dei Ganoidi. Altri ossicini so- 
pranunmerari intercalari si trovano nella squamosa di sinistra. La 
regione pterica di sinistra è pure occupata da un grande osso so- 
■ prannumerario ; osso pterico di Broca o epipterico tipico di Fioalbi. 
A destra, nella stessa regione, si hanno, oltre ad nn osso analogo a 
quello dell'altro lato, due ossicini intercalati tra esso, il parietale, il 
frontale e lo squamoso : osso pterico postero-superiore e postero- 
inferiore di Zoja. Condilo occipitale destro con accenno a un solco 
ohe ne divide la parte centrale dalla dorsale; residuo della su- 
tura tra ex- e basi-occipitale. Fronte con indice di curvatura 
(90.5) medio, piuttosto alta e diritta nel suo tratto sotto-me- 
topioo. 

Faccia leptoprosopa, platopica (con lungh. totale dì 120 mm.?); 
debolissimo prognatismo totale, lieve profatnia, fosse canine quasi 
mancanti, raalari convessi e prominenti. 
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Orbite ìpeiconcbe, di forma tipicamente mongolica per l' anda- 
mento dei margini e la natnra degli angoli. Dei margini: l'in- 
feriore k retto quasi per nna notevole eeteuBione del suo tratto 
mediano, e orizzontale o poco obliquo dall'alto al basso e dall' in- 
terao all'esterno; il sovraorbitale, dal suo ponto più mediale al 
più estemo decorre con direzione snb-rettiliuea fortemente obliqua 
verso il basso; il mediale, verticale o leggermente inclinato verso 
il basso e l' estemo, è molto lungo, più dell' e altezza orbitaria > 
della comune craniometria; il laterale o esterno risulta invece, in 
proporzione, corto, e, per il breve suo tratto rettilineo mediano, è 
parallelo al margine intemo. Degli angoli : i due superiori sono 
molto vicini a due veri angoli in senso geometrico, e il mediale 
è acuto mentre l'esterno è ottuso; i due inferiori sono costituiti 
da curve che però si avvicinano all'angolo retto più di quel che 
non avvenga in orbite di altro tipo (1). Ànclie il seguente cranio 
n." 3 (ctr. Fig. 7) presenta a sinistra tale caratteristica forma 
orbitale. Un aspetto simile delle orbite si ritrova pure spesso come 
carattere transitorio della primissima in&nsis nei crani europei (e 
forse più spesso tra i brachicefali P). 

Distanza interorbitale non esagerata. 

Naso mesorino a radice piatta situata molto in basso rispetto alla 
vdlta orbitale. Spina nasale 2-3. Apertura piriforme tra infantile 
e antropina tipica con un leggero accenno, a destra, di fossa 
praenasalis (Mingazzini). 

Dentatura completa, grande, poco usurata (n.° 2 di Brooa). Ar- 
cata alveolare superiore assai lunga e parabolica. 

Mandibola (che è incerto se appartenga al cranio), bassa e tozza 
ma meno rozza dì quella precedente. Mento pronunziato. Lar. bi< 
cond. 121. Lar. bizig. 99. A. ramo asc. 66. Lar. min. ramo asc. 39. ' 
A. sinf. 32. A. mol. 31. 

N." 3 {Fig. 7-9). — Cranio di d" ad. Cinese morto nel Perù. 
Raccolto e donato dal Prof. Ernesto Mazzei. N." d'Inv. : 3114. 

(1) Che qnestft forma eia da conuderaTsi come mongoloide, affeimò il BiolUA 
(Orbila e obliquità dell'occhio Mongolico. « Arch. p. l'Antrop.», 1888). L'esame 
dì un bnoQ numero di ciaai e di figure mi ha conyinto che in realtà le con- 
Tieae il nome di « mongolica tipica », peicbè compare con grande freqneni» tra 
i Ctklmacshì a le popolazioni dell'Asia centrale che si sogliono considerare come 
le migliori rappresentanti del tipo Mongolo, mentre bì fa più rara e meno 
chiara tra i Siberiani del nord (Samoiedi, ecc.) e presso le genti dell'Asia 
orientale. 
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Iperbracbì-ipsìcefalo, non rozzo né grande. 

Norma superiore: quasi afenoidal© qnando il cranio è orientato 
ool piano ftanoesa, ma risaltante ovoidale larga con 1' orientar 
mento da noi seguito; leggermente plagiocefalioa. Norma laterale: 




Kf, 7. Cnuua demi u. 



irift. i. Cnnlo dneaa n 



simile a quella del cranio precedente. Norma posteriore : a lati 
alti e diritti e a vòlta arcuata e bassa. 

Inion n.* 0-1. Attacchi muscolari poco sviluppati, Glabella tra 
e 1. Arcate sopraorbitarie quasi nulle. Apofìsi mastoidee medìoori. 

Suture assai complicate 
(d. 4-5), non sinostotiohe al- 
l'esterno. La coronaria co- 
mincia a scomparire suU' en- 
docranio. La squamosa ha 
un decorso a curva molto 
alta ( 1 ). Persiste, evidente in 
tutto il suo decorso, la me- 
topica. Esiste un osso sc- 
prannamerario nell'inoisura 
parietale sinistra. Alcuni pic- 
coli ossicini suturali occn- 
pano qualche tratto della 
lambdoidea. 




■^5Ef 



(1) Cfr. HocHi, Variationi dtlìa tqttama dei temporaìt t AtXla <u(wra aqua- 
w>sa. (« AtcIi. p. l'Antrop. », 1608. fuc. 2°). 
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Fronte a ìndice di curvatura medio (90.6), diritta nel tratto 
sotto-metopico. 

Faccia mesoprosopa, ortognata, ultra platopica, con leggeris- 
sima profatnia : presenta rianìti e accentuati quasi tutti quei ca- 
ratteri che, come si dirà in seguito, sembrano esser propri del 
pretto tipo mongolico. 

Malari prominenti, convessi come spinti in avanti, e lateral- 
mente. 

Orbite mongoliche come le descritte, specie la sinistra ; ipsi- 
conche. Grande distanza ìnterorbìtale. 

Naso platirino. Ossa nasali asoiformì, appiattite e quasi for- 
manti uno stesso piano tra loro e con le faccie saperficiali dei 
processi frontali dei mascellari snperiori (le quali faccie sono ri- 
volte ventralmente), e la superficie ventrale della para nasalU del 
frontale che è pianeggiante in luogo di convessa. Radice nasale 
bassa rispetto alla v61ta delle orbite. Apertura piriforme a mar- 
gine inferiore assai smusso. Spina nasale n.° 2. 

Denti tutti comparsi, nessuno caduto in vita, medi per gran- 
dezza, poco usurati (1-2). Arcata alveolare superiore corta, el- 
lissoide. 



N." 4 (Fig. 10-12). — Cranio di ? ad. Cinese della Prov. di 
Kiang-su, dei pressi di 
Scìang-hai. Avuto per 
mezzo del Prof. E. H. Gi- 
glìoli. N.° d'Inv.: 2455. 
Mesocefalo, ipeioefalo, 
piccoletto, fino. 

Norma superiore : ova- 
le. Norma laterale che ri- 
corda quella del cranio 
u." 1, ma che ne differisce 
per l'andamento del tratto 
sotto-metopico e del para- 
Big. IO. crui» do», n." 4 obeliaco e per l' esistenza 

d'un leggero renfìément nella regione iniaca. Norma posteriore: 
a lati quasi retti e paralleli, a vdlta arcuata. 

Inion 0-1. Attacchi muscolari pochissimo sviluppati. Glabella 0. 
Arcate sopra-orbitarie nnlle. Apofisi maetoidee piccole. 
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Sature n." 3. Nessna principio di siuostoBÌ eaocranioa nelle sn- 
fcare della vdlta. La basilare è chiusa dì recente. 

La porzione post-obeliaca dei marini mediali dei parietali è 
come avvallata e dà luogo ad ana specie di doccia: depressio 
praelambdùidea di Mingazzini (1) in forma di suleus parietalis 
extemus. 

Alcuni piccoli ossicini nella lambdoidea e in rispondenza del- 
l' asterion, simili a quelli del cranio n." 2 sopra descritto. Un os- 
aioino pterioo tra il frontale, lo sfenoide e il parietale, a sinistra. 

Fronte con indice di curvatura medio (91.8), alta e diritta nel 
tratto sotto-metopico. 

Faccia leptoprosopa, ortognata, tra mesopioa e platopica, con 
fosse canine un po' accennate e malari prominenti. 




Orbite rotondeggianti, ipsiconche. Distanza interorbitale piccola. 

Naso platirino a ossa prominenti. Radioe nasale non schiacciata 
e situata non cosi in basso rispetto alle orbite come nei crani 
precedenti. Spina nasale tra 2 e 3. Apertura piriforme di tipo 
antropino normale. 

Denti piuttosto piccoli, tutti comparsi, nessuno caduto in vita. 
Arcata alveolare corta, ellissoide. 

N.* 6. — Cranio di $ g. Cinese della Prov. di Kiang-9U, dei 

(1) i8«I tignifieaio dtìla depre»BÌotu parieto-oecipitale. (« Bìt. Spcrìm. di 
FreiiUtri& >, 1893). 
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pressi di Sciang-hai. Avuto per mezzo del Prof. E. H. figlioli. 
N.» d'Inv.: 2466. 

Brachì-ipsicefalo, poco più grande e più rozzo del precedente, 
piuttosto pesante. 

Norma superiore e norma laterale: simili a quelle del n." 2 
ms con un vero cuneo occipitale. Norma posteriore ; a lati diritti 
leggermente convergenti verso il basso, a vòlta bassissima e corva. 
Base del cranio stretta, per ragione dell' età. 

Inion n.° 2. Linee nucali e attacchi muso<dari in genere ben 
marcati. Glabella tra e 1. Arcate quasi nulle. Àpoflsi mastoidee 
piccole. 

Complicanza delle sature fra 3 e 4. Non sinostotìobe, soll'eao 
cranio, quelle della vòlta. La basilare è ancora aperta. 

Persistono tracce, evidenti specialmente a destra, della sutura 
squamoso-mastoidea. La regione del nasion è occupata da un pio- 
colo osso soprannumerario naso-frontale: il sopranasale di Sohwalbe. 
Osso epipterìco tipico (Ficalbi) a destra, con tracce di un' origi- 
naria suddivisione in tre segmenti disposti in serie longitudinale 
e identificabili con l'osso pterico anteriore, il mediano e il poste- 
riore. Piecoli ossicini soprannumerari saturali lambdoidì. 

Fronte dello stesso tipo di quella dal cranio precedente: indice 
di curvatura 92.0. 

Faccia leptoprosopa, ortognata, leggerissimamente profatniisa, 
mesopica. Fosse canine accennate. 

Orbite sub-rettangolari, ipsiconche. 

Distanza interorbitale media. 

Naso leptorino, a ossa un po' schiacciate in alto, ma, in com- 
plesso, prominenti. Radice nasale non molto in basso rispetto alle 
orbite. Spina nasale n.° 3. 

Apertura antropìna. 

Denti grandi; tutti comparsi anche i due 3.' molari superiori, 
rimasti però assai piccoli. Usura 0-1. Arcata alveolare tra ellis- 
soide e paraboloide. 

N." 6. — Modello in gesso di cranio con mandibola di (f ad. 
dato come Cinese. L' originale si conserva nel Museum d'Hìstoire 
Naturelle a Parigi. N." d' Inv. : 9B. 

Dolico-came-tapeiuocefalo, di tipo assai fino. 

Norma superiore : ovoide. Norma laterale : isooampila, ellis- 
soidica, ma con cuneo occipitale (chignon). Norma posteriore: a 
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]»ti tra paral]eli e coDvergeati verso il basso, s vdlta leggermente 
a tetto. 

Attacchi muscolari, a quanto sembra, mediocremente sviluppati. 

Fronte costituita da un nnico arco ofrio-bregmatico. 

Faccia: mesoprosopa, ortognata, oancasoide nel suo complesso. 

Orbite alte sub-rettangolari. 

Naso lungo e stretto a ossa prominenti. 

Qrande mandibola robusta con rilievi marginali lemurinici assai 
accentuati. ^ 

N.° 7. — Modello in gesso di cranio con mandìbola di cf ad. 
Cinese. L'originale sembrerebbe esser quello del Museo Anatomico 
di Pavia, descritto dallo Zoja (Il Gabinetto di Anatomia Nor- 
male della E. Università di Pavia. Serie B, Osteologia, p. 87, 
n.' 182 come avente 88.2 d' In. cef., e 83.6 d' In. vert.). Avuto 
dal Museo Anatomico dell'Università dì Modena, Collezione G-addi, 
n.<'67. N.'d'Inv.: 533. 

Grande, rozzo, di forma iperbrachi-ipsicefala, esagerata forse 
da un principio di deformazione occipitale simile a quella ohe si 
riscontra in alcuni orani malesi dello stesso tipo. 

Norma superiore : sferoide ; plagiocefalia occipitale sinistra. 
Norma laterale: rettangolare, poco allungata, del tipo detto ou- 
boide. Norma posteriore in complesso rettangolare, prossima alla 
quadrata, cioè con lati retti, vertioali, paralleli, con vòlta a curva 
bassissima e quasi pianeggiante, interrotta da un leggero e im- 
provviso rialzo lofoide occupante il tratto bregma-obelion della 
sutura sagittale. 

Arcate sopra-orbitarie bea disegnate. Attacchi muscolari assai 
prontinoiatì. 

Fronte con tratto sotto-metopioo altissimo e diritto. 

Faccia mesoprosopa, ortognata. 

Orbite altissime, rotondeggianti. 

Naso a ossa poco prominenti. 

Mandibola robusta ma non molto grande. 

N." 8, — Cranio di j (?) Giapponese, raccolto dal Prof. Lodovico 
Nocentini a Yokohama. Dono del raccoglitore. N.° d' Inv. : 3383. 

Presenta degli avvallamenti nelle faccio temporali del frontale 
e nei parietali al disopra del 3." posteriore delle linee temporali 
e lungo r ultima porzione della sagittale. Questi caratteri sono 
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connessi eoo l'avanzata età senile che i denti e le satare per- 
mettono di diagnosticare. 

Mesati-K)rto-tapeinocefa1o, grandetto, un po' rozzo, leggero. 

Norma superiore: ovoide, ma con cnneo occipitale evidente. 
Norma laterale: qnasi trapezoidale nel suo complesso, perchè li- 
mitata in alto da due lati rettilinei partenti dal vertice, posto 
assai indietro del bregma ; uno dei lati discende in avanti e si 
anisce alla curva frontale, bassissima ; l' altro inclina rapida- 
mente indietro e raggiunge un ben sviluppato chignon occipitale. 
Norma posteriore: a lati curvi con convessità estema; a vòlta 
con lofo, esagerato dalla presenza degli accennati avvallamento 
parietali. 

Inion n." 0. Attacchi mascolari deboli. Arcate sopra-orbitarie 
accentuate. Glabella n.° 1. Processo marginale del malare, non 
grande, da ambo i lati. Àpofìsi mastoidee piccole. 

Sinostosi quasi completa della coronaria, della sagittale e della 
lambdoidea. La squamosa a curva bassissima, simile a quella da 
me figurata altrove (1), è ancora evidente, come la sfeno-tempo- 
rale e la sfeno-frontale. 

Fronte a curva bassissima, sfuggente: indice di curvatura, 93.8. 

Faccia corta, mesoprosopa, ortoguata sui confini della meso- 
gnazia, con malari proiettati in avanti, grande fossa canina non 
profonda e con legger grado di proiatnìa e di prognatismo totale. 

Orbite sub-rettangolari, ipsiconche. Piccola distanza interor- 
bitale. 

Naso leptorino, con ossa un po' prominenti, con apertura piri- 
forme antropina, con spina n." 2. 

Denti piccoletti, molti caduti in vita. Parecchi alveoli riassor- 
biti. Usura dei pochi denti restanti tra 2 e 3. Arcata alveolare 
superiore paraboloide. 

N." 9. — Cranio infantile, giapponese, raccolto a Yokohama 
dal Prof. Lodovico Nocentini. Età (stimata con i caratteri dei 
denti e delle sature): circa 6 anni, N." d'Inv, : 3384. 

Iperbrachi-ortocefalo. 

Norma superiore: sfenoide. Norma laterale: snb-rettangolare al- 
lungata e bassa. Norma posteriore: con lati retti, obliqui, con- 
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vergenti verso il basso; con vdlta a onrva bassissima qnasì ap- 
piattita. 

L' inion, la glabella, le arcate sopra-orbitali e gli attacchi ma- 
scolari non sono STitnppatì. Nel inalare, da ambo i lati, si riscontra 
invece il processo marginale, assai pronunciato data l'età: fatto 
del resto non singolare perchè Romiti l'osservò anche so dei feti 
a termine contrariamente alle oonclasioni del Werfer. 

Complicanza delle sntnre d.* 3. 

n baei-occipitale non era ancora saldato all' exocoipitale e al 
basi-sfenoide, tanto che si è staccato e manca. 

La satara metopioa si mostra einostosata solo di recente, anzi 
persiste ancora per un breve tratto (I cm.) nella sua porzione in- 
terorbitale. La regione pterica destra è occupata, in parte, da 
due ossicini: il più anteriore sta tra l' alisfenoide, il frontale e 
il seguente, ed h piccolissimo ; il secondo, grandetto, si artioola 
con r alisfenoide, col frontale, col parietale e col precedente e non 
tocca il temporale ; rispondono all' osso pterioo mediano ed aU'osso 
pterioo inferiore-anteriore di Zoja. Una piccola porzione postero- 
snperiore della sqnama temporale è autonoma ed è divisa dal ri* 
manente per mezzo di una sutura che partendo circa dal punto 
più alto del margine superiore di quest' osso, si dirige con anda- 
mento di spezzata in dietro e in basso e termina nn po' avanti 
dell' incisnra parietale : sebbene la posizione di siffatta sutura 
sembri escladere la sua analogia con la sqnamoso-qnadratica, tate 
divisione anomala obliqua della squama potrebbe essere un ar- 
gomento per sostenere che questo territorio osseo ha almeno due 
centri d'ossificazione. 

Fronte diritta, quasi prominente, del comune tipo infantile: 
ìndice di curvatura 88.3. 

Faccia cameprosopa, con esagerata ortognazia e platopia. 

Orbite ipsiconche del tipo mongolico descritto sopra. 

Naso platirìno, con apertura di tipo infantile per il modo dì 
comportarsi del margine inferiore. Ossa nasali quasi piatte, specie 
alla radice che è situata molto in basso rispettò alla vòlta or- 
bitale. 

È ancora in atto la 1.* dentizione completa e ì 1.' molari per- 
manenti sono prossimi al periodo eruttivo. Arcata alveolare corta 
e larga, ìpsìloide. 
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Per tener presenti anche i tre crani sa cai il Sergi fonda It 
saa specie sinicus, ne riporto qaei caratteri namerìci e formali, 
interessanti il nostro problema, che possono rilevarsi dalla recente 
opera citata di questo autore e da noa memoria del G-iaffrida-Bog- 
geri dove già comparve l' illoatrazione di dae di essi (1). 

A. — Cranio di tf* ad. Cinese - Indice cefalico 77.8 - Indice 
verticale 77.8 - Norma saperiore : ovoide (2). 

B. — Cranio di if ad. di Sumatra - I. e. 74.6 - I. v. 76.7 - 
N. B. : tra ellissoide e ovoide. 

C. — Cranio di <f ad. di Sumatra - I. e. 79.3 - I. v. 79.9 - 
N. B.: ellissoide. 

Esposto così il materiale vediamo che cosa rappresentano i mìei 
esemplari cinesi e quelli di H. sinictts del Sergi, rispetto all'an- 
damento generale dei caratteri craniologici in Cina. E per fai 
ciò compariamo i loro dati con quelli di alcune ampie serie cinesi 
edite da vari autori. 

Per quel che riguarda le forme del cranio cerebrale, qaali pos- 
sono intravedersi dagli ìndici, mi varrò di un metodo segaito 
altre volte e che sempre più mi sembra buono (3), cioè del me- 
todo di rappresentazioDB grafica secondo i tra indici. 

Nella annessa tabella grafica appaiono disposti appunto con 
questo metodo, ì 62 crani cinesi del Davis e del Flower, ì 13 del 
Tumer, e i 34 dell' Haberer (4), in tutto 99 crani. Ognuno dì questi 



(1) OaMt « mandibole di Sumatra (< Atti Soe. Rom. d'Àntrop. >, 1903). U 
miinre prese sui dae crani d&l S. e dal O.-R- sono an po'diverM. Rilerer6 ioli», 
perchè pnb essere nn indìtia ioteresBante, che il craoio B avrebbe, seconda il 
G.'R., 75.3 d' indice cef. e altrettanto d' indice verticale. 

(2) In Italia il materiale CTaniologico cinese ò molto scarso. 

Oltre a quest'esemplare del Museo di Roma, a qnello gii ricordato del Haieo 
Anatomico di Pavia ed alla nostra piccola serie fiorentina, non conosco che i 
3 crani del Mnseo di Anatomia Comparata della VnìTersità di Tarino, illastrati 
dal compianto Akdu Ohnis (Crani umani della « Magenta ». « Arch. p. l'An- 
trop. >, 1894) : ano i dolico-tapeinocefalo, dna sono dei brachicefali alti. 

Alcuni altri crani cinesi ben documentati possiede il Prof. BoDsrellì, eh* U 
raccolse durante il sdo soggiorno nell'estremo oriente. È sperabile che ancbt 
questi Tengano presto illustrati. 

(8) Cfr. MoGHt, Sull'antropologia degli ^rabi (« Arch. p. t'Antrop. >, 1907, 
fase. 3") — La diseriminatione, ecc., gii eit. 

(4) Davis, Ihtsauruì cranioTutn. London, 1867 — FlOWbb, (Hteolcfical Ca- 
talogue of the Royal College of Surgeon of England. London, 1879 — Tm- 
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tì è rappreeentato (nella posizione ohe gli indici cefalico orizzon- 
tale, Tertìcale-longitndinale e verticale-trasverso gli assegnano) da 
on piccolo quadrato pieno. Insieme ad essi compaiono, rappre- 
sentati dai namerì e dalle lettere con oni li ho sopra «lenoati, 
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i 7 crani cinesi del Maeeo dì Firenze, quello del Sergi e i dne 
esemplari non cinesi di H, sinictis di qnesb' oltimo antere, cosi 
che la tabella rispecchia il qpmportamento di 107 crani cinesi. 

Essa mostra snbito chiaramente come i nostri esemplari non 
costituiscano dei casi d' intmsione o di eccezione. Ma offre anche 
altri dati di fatto di cui mi varrò in seguito, e cioè : 

V I confini metrici della dolico-aorocefalia, 'suggeriti da un 
lungo e minuto studio di dati e di crani, il quale ha provato al 
collega Biasutti ed a me che entro questi limiti (i. e. dalla iper- 
dolicocefalìa a 76,9, i. v, tras. superiore a 100) non si hanno che 
pochi e ben caratteristici tipi craniensi, nettamente differenziabili 
dagli altri. Al principale di questi tipi, assai grande, ellissoide 
nelle norme superiore e laterale, sub-piramidale nella norma po- 
steriore, abbiamo dato il nome di < dolioo-acrooefalo oceanico > . 
Tipicamente rappresentato dagli steno-ipsicefali dell' Anstralia, 
esso è Ireqnentissimo in Melanesia, e diffuso con le sue variazioni 
in Polinesia, tra gli Indonesiani, nell'Asia orientale e meridio- 
nale, in Arabia, nell'Africa, nell' Europa mediterranea e in alcune 
regioni dell'America: V ellipsoides pelasgicus del. Sergi ne com- 
prende le forme estreme {!). 

2° La posizione che assumono secondo i 3 indici i crani 
dei Samoiedi (indicati graficamente con dei piccoli quadrati vnotì), 
ossia di quella formazione umana più arcaica « meno mesco- 
lata dell'Asia settentrionale che rappresenta bene VH. arcticus, 
Sebqi e che per il cranio cerebrale — astrazion fatta da qualche 
elemento dolicoide acquisito nel- contatto òon gli Ostiacchi - può 
considerarsi come contenente solo variazioni individuali del così 
detto tipo Mongolo puro (2), Questa posizione mostra che i brachl- 

(1) BiABDTTi e MoCHi, Sui poUtopiimo delle forme craniensi. Comniiictiione 
al li Congresso della Soc. it. p«T il Progresso delle Sciente. Fireni«, settem- 
bre, 1908. Cfr. «Àrch. p. l'Antr.» 1908, fase. 3"; e < Biv. Geogr. It. >. Firente, 
1908, fase. 10, p. 619. 

(2) Nella tabella conipaiODo 40 crani sarooiedi, cioè tutto il materiale ntiliiu- 
bile ricaTato dallo spoglio delle segnenti pabblicaiionì : ViBCBOT, Wtsttibi- 
riseher Sehàdel (< Ver. Beri. Gas. fflr Àotbrop. », 1877, p. 330) — FLOwm, 
(Mteoìogical Catalogate of the B. Coli. of. Svrg. London, 1879. P. I, p. 113 — 
Die AMhrop. Sammlungen Detttsehlands. Bravnschtceig, anno 167T e s^.; 
II, Gòttingen; IV, Kónig»berg — BOODANOW, Die von N. J. Sograf getammel- 
len Samojeden-Sehàdel (Bef. in < Arch. f. Antbrop. y, Tol. XIV, 1883, p. 277) — 
SOKMiBR, Ostiaechi e Samoiedi dell'Ob. (< Arch. p. rAntrop.>, 1877, p. Ì92). 

Della serio illnetrata dal Virchow, proTeniente dal viaggio del Pinsch, del 
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cefali dell'Asia settentrionale superano solo eccezionalmente 91.5 . 
d' ìndice verticale trasversoi e autorizza a considerare qaasto in- 
dice come segnante on approssimativo confine tra i platicefali e 
i brachicefali alti (1). 

Dalle tabelle numeriche (vedi p. 318-319) emerge che anche per 
la circonferenza cefalica e per i caratteri faciali, i nostri 7 crani 
rientrano, in complesso, nelle variazioni già riscontrate in Cina 
da altri autori. 

I nostri dae crani giapponesi ne per il numero né per le loro 
speciali condizioni si prestano a estesi confronti. Quel poco che 
da essi può ricavarsi lo dirò nella seguente discussione dei dati. 

Considerati ad uno ad uno sotto 1* aspetto delle loro affinità 
morfologiche, i nostri sette esemplari cinesi e i due giapponesi 
formano quattro distinti gruppi. 

o) L'esemplare n.° 6 è un ovoides basso tipico, non diverso 
per nessun particolare dai dolico-mesati-tapeiuocefali della stessa 
varietà che spesseggiano nell'Eurafrica; anzi, tanto poco diverso 
che i suoi caratteri confermano gli esposti dubbi sulla sua pro- 
venienza. 

Notevolissima h in esso la faccia lunga con ossa nasali promi- 
nenti e, per cosi dire, caucaaoide. Ciò che, se il eoggetto in que- 
stione deve proprio ritenersi cinese, confermerebbe l' origine eu- 
rafricana di questo tipo cranico. 

Ad ogni modo la varietà oraniense lunga e bassa è ben rap- 
presentata in Cina (come si vede dalla nostra grafica) e in tutta 
l'Asia orientale. Ma le sue forme, in quanto riguarda il cranio 
cerebrale, non sono diverse da quelle che essa presenta altrove 
e non si può pensare ad attribuirle ad una specie umana propria 
della regione : si confronti, ad esempio, il cranio cinese di Retzius (2) 



Brehm e <lel Conte Wftl<lbnrg-Zeil, non sono stfttì atilizzkti che i 12 crani rac- 
colti ìd territorio samoiedo. 

(1) Il confine vale ci>n BÌcorezz» dai primi gradini della br»chicGfalia fino 
a S7 d' ind. cef. 1 crani altra-brachicefali, anche se raor foiosi Cam ente apparte- 
Denti al tipo alto, presentano talvolta indici Terticalì trasversi nn po'minori 
di 91.5. Del resto tra i platicefali sono ben rari gli indici cefalici saperiori 
a 87 che si associno a indici Tertico-loDgitndinali prettamente ipsicefalici {la- 
periori a 76). 

(2) Ethnotogiache SehrifteH, Tav. II. 
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e quello figurato nei Cranio Ethnica (1), ohe ricordano, insieme 
si nostro modello in gesso, i crani langhi a faccia poco mongo- 
lica e un po' prognata trovati da me in una serie tartara e raT- 
Ticinabili a quelli dei Eurgani studiati dallo Zaborowski ed agli 
Ostiacehi (2). 

E neppure si può sostenere che tale varietà sia tipicamente 
cinese almeno per la faccia. 

Infatti confrontando nelle citate serie craniche cinesi, del Flower, 
del Tumer e dell' Haberer, i caratteri faciali metrici dei dolico- 
cefali e dei brachicefali ho trovato che nelle medie come nelle 
seriazioni i primi hanno indici faciali più alti e indici nasali e 
orbitali più bassi dei secondi (3). 

Anche il cranio giapponese n.° 8 della nostra serie appartiene, 
per il comportamento degli ìndici, ai dolico-mesati-tapeinooefali. 

I suoi caratteri formali sono un poco atipici per l' età senile. Tut- 
tavia la sua rozzezza, le sue dimensioni (notevoli, dato il sesso), 
la bassezza della fronte, il pianeggiare della regione obeliaca, l'esi- 
stenza di nno spiccato chignon occipitale e di nn rilievo lofoide 
Inngo la sagittale, l' aspetto piramidale della norma faciale, la 
faccia piuttosto corta e larga, le orbite poco alte in confronto 
alla grande larghezza e non mongoloidi, la presenza di nna fossa 
canina assai ben marcata, non profonda ma molto ampia, i ca- 
ratteri dei malari, ecc., rendono probabile il suo ravvicinamento 
ai crani degli Àino e in specie alle forme dolico-mesati-tapeino- 
cefaliche così singolarmente frequenti in questo gruppo umano (4). 

L'importanza degli Aino nella etnogenesi del Giappone (dove 
l'elemento dolico basso 6 più numeroso che nella circostante Asta 
orientale) è stata affermata da vari autori: sulla scorta del Baelz e 



(1) Tav. LIS e LX. 

(2) MOCHI, Crani di popolationi tureo-moftgoU (< Àreb. p. l'Antr. », 1905, 
tue. 1"). 

(3) Danqa« ! caratteri faciali niongoloidi nei dolico-meaaòefalì non poaiono 
considerarsi prìmìtiTÌ, perchè sono poco frequenti e attengati; e sì pnò sapporro 
li abbiano acqnisiti nei contatti con ì brachicefali che li mostrano piti integri 
ed intensi . 

Tale constatazione toglie ogni carattere di necessiti all'ipotesi dell' asistenia 
di Dna specie caratteriziata da nna originaria associasione della faccia mongo- 
loide col cranio do lieo-mesocefalo. 

(4) Più particolarmente il nostro esemplare somiglia a qnelli flgnrati dal 
EoPBBHiCKi (0 koiéiaeh i ctasgkach Ainoiów. Erakowie, 1881, Tavola IV, 
fig. 3 e 8). 
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ài altri io la sostenni nel 19(H (1) ; ora l' ammette anche il Sergi (2). 
Le caratteristiche aino del nostro cranio giapponese oonf<Hiner«h- 
bere tale opinione. 

b) Nel tipo dolico-acroce&Hco oceanico determinato dal Bia- 
sntti e da me (vedi aopra) rientra e per i caratteri morfologici 
e per gl'indici della parte cerebrale, il cranio cinese n.° 1 della 
serie fiorentina (Fig. 2-4). 

Forse anche l'esemplare B di H. sinicua del Sergi appartiene 
allo stesso tipo. E lo stesso è a dirsi - dati gli indiscatibili le- 
gami tra indici e forme - di qaasi tatti i crani cinesi compresi 
entro' i lìmiti della acro-dolicocefolia riportati nella tabella grafica 
annessa al presente scritto. 

Né i crani alti e lunghi fino a 76.9 d' indice orizzontale si pos- 
sono dnnque considerare come una varietà locale dell'oriente asia- 
tico, né le caratteristiche mongoloidi faciali (cfr. Fig. 1) ed esterne 
ohe essi ivi presentano si possono interpretare altrimenti che come 
acquisti dovuti a fenomeni secondari di metioismo, a meno di non 
voler ricorrere a considerare le omocefalie come prodotto della 
insorgenza politopica di caratteri convergenti. 

e) Il n." 4, mesati-ipsicefalo, risponde per gì' indici e per la 
figura ovale della norma superiore (Fig. XI) al cranio cinese figu- 
rato dal Sergi come tipico della specie sinictis. 

I>' andamento del contorno laterale di questo cranio n." 4 (Fig. 10) 
gli dà un aspetto nn po' diverso da quello che hanno per lo più i 
veri ovoides, ai quali bisognerebbe ascriverlo se si tenesse conto 
solo della norma superiore. La norma posteriore pure (Fig. 12), 
con i suoi lati diritti chiusi dalla bassa curva della vòlta, con la 
larghezza trasversa massima situata assai in basso, contribuisce 
a differenziare anche questa norma da quella degli ovoides lunghi, 
dai quali più che per altro il mio n." 4 si distingue per l' associa- 
zione degli indici cefalico e verticale che gli é propria, giacché 
l' ovoide eurafricono sembra non sia mai acro-ìpsi-mesaticefalo. 

Infatti nelle serie etniche contenenti soltanto dolico-mesocefali 



(1) La potUùme antropologica dei Oiappottesi (< RìtìbIb d'Itali» >, 1904). 
In qnerto mio scritto pib giornalistico che sdentiflco, oltre & varie opiDioni 

di coi oggi Tonei vagliare meglio il pio e il contro, aoitenni anclie U p«r«n- 
tel» KQstroloide degli Aino. Esb» non mi sembra neppur ora da «scindersi. 

(2) Emropa, tee., già cit, p. 405. 



D.gitizedbyGoOgle 



322 Crani cinesi e giapponesi 

(per 68. nelle africane ed oceaniche) l' ovoides compare, per lo più, 
come ana varietà tapeinocefala ; e sebbene gli acrocefali (in gran 
maggioranza ellissoidi) vi assumano talvolta, allargandosi, nna 
norma saperiore ovoìdeggiante, è da tenersi presente ohe essi non 
oltrepassano il limite saperiore empìrico (76.9) della acro>dolicoce- 
falia. 

Dal cranio ora descritto non possono diegiongersi gli tpsicefali 
n.' 2 (cir. Fig. 6 e 6) e 5 che hanno caratteri simili al precedente 
nelle tre norme. Essi danno però 81 e 82 d' indice cefalico, ciò 
ohe dimostra, frattanto, come il tipo sinicus oltrepassi i confini 
della mesaticefalia. 

In questo grappo andrebbe incluso per gli indici cefalico a 
verticale il cranio G del Sergi che fn però diagnosticato ellis- 
soide dal Giu£Frida-Buggeri. Certo avrà una norma superiore el- 
littica, ma molto larga e corta e ben diversa quindi da quella 
ellittica allungata dei dolicocefali ; ai quali sarebbe bene riservare, 
da ora innanzi, il nome di ellipsoides. 

L'esame diretto di alcune altre serie asiatiche mi ha convinto 
ohe questo tipo a norma superiore ovale o sub-ovale tendente 
qualche volta a nna figura ellittica larga, si ripete anche altrove 
tra gli ipsicefali acro- o subacrocefali vicini alla braohicefalia o 
oompresi nei primi gradi di essa. Anche i resultati dello studio 
delle forme sergìane in rapporto ai tre indici (1) provano che crani 
ipsicefali con i detti caratteri della norma superiore (e perciò finora 
inclusi nella varietà ovoides e talvolta in quella elUpaùtdet dalla 
stessa scuola di Boma) si possono avere tra 76 e 82 d' ìndice orÌB- 
zontale nella zona della aorocefalia o poco lungi dai confinì di eesa. 

É da notarsi poi che i nostri n.' 2 e 6, e specie quello con indice 
cefalico più alto, non sono di nn ovale caratteristico nella norma 
superiore: la situazione molto arretrata de] diametro trasverso 
massimo, la cortezza dell' antero-posteriore e la prominenza delle 
gobbe parietali li fanno apparire forme di passaggio dagli ovoidi 
corti agli sfenoidi. Il che & subito pensare alla possibilità che 
tutte queste forme ovali si colleghino come variazioni pia Inngfie 
al tipo brachicefalico alto. 

Specialmente il raffronto tra i crani n.' 2, 4 e 5 e uno degli 
ìperbrachicefali della nostra stessa serie (il n.* 3), conferma tale 
opinione. 



(1) HocEi, La ditcriminationt, tee., gii eìt. 

l)g.,zedb,G00gle 
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Esso pare, nonostante il soo indioe cefalico di 88, ha nella norma 
saperiore una figura sfenoìdale molto incerta che s'aTricina ad 
un ovoide largo (Fig. 8). E anche visto lateralmente (Fìg. 9) eo- 
miglia ai tre precedenti, specialmente al n.° 2. Ha poi comoni 
con essi le dimensioni pinttosto piccole (1), l' assenza di caratteri 
di rozzezza e il notevole svilappo in senso verticale (2). 

Il rimanente esemplare cinese, il n." 7, è pure iperbrachicefalo 
e alto, ma a prima vista sì differeozia dal grappo di cai fa parte 
il n." 3. 

È au grande caboide dei più indubbi - se questo nome pnò 
conservarsi ad una speciale forma cranica - tanto nella norma 
laterale che nella posteriore. Visto dall' alto può paragonarsi ad 
un ovoide o ad un ellissoide larghissimo. In complesso somiglia 
molto nn cranio di Turcomanno da me descritto (3). 

Tale forma sembra addirittura eccezionale in Cina e, se mai, 
trova qualche riscontro nella penisola indo-cinese e in Malesia. 
Ma molto frequente non credo sìa né nella regione asiatica di 
cui ci occupiamo, né altrove ; e quindi è supponibile che non rap- 
presenti da sola una varietà craniense fondamentale: forse è una 
variazione estrema dei mesati-brachioefali alti descritti sopra, dai 
quali non differisce che per l'esagerazione di certi caratteri mor- 
fologici e per la grandezza. 

n continuarsi dello stesso tipo morfologico dalla mesati- alla 



(1) II comportamento dell» circonfertota otÌiiodìkIo nella serie Cinesi, mostra 
come essa nei mesati-biachicefali alti sia pit piccola che nei dolicocefali, le 
due categorie dei qnali non divergono notevolmente per tale carattere: 





• dalloo-Hr 


470-479 




480-489 




490-499 




600-509 




51{K619 


11 


520-529 




630-539 





(2) Anche nei crani siamesi del Mnseo di Firenze si osserva la continnaiione 
dello stesso tipo dalla meeati- alla brachicefali» tra gli ipsicefali, e il graduale 
passaggio della figura ovoide alla sfenoide nella norma snperioie. 

(8) Crani di pop. turco-mongole, già cit. 
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brachi- e all' iperbrachiceialis, mi sembra flofficiente a mostrare 
che non è legìttimo dividere, come fa it Sergi, i mesati- dai bra- 
chicefali alti. Se nell'Asia orientale si vnot trovare nn tipo cra- 
nienae ben caratteristico per la soa morfologia, e ivi numerica- 
mente più rappresentato che altrove, questo non può cercarsi che 
tra i mesati-brachicefali alti, i quali formano tutto nn gruppo e 
sono da dividersi dai bassi. 

£ a riprova di ciò stanno due altri argomenti. 

II primo è che, una volta esclusi dal tipo sinico i crani aoro- 
dolicocefali fìno a circa 77 d' indice cefalico, non si pnó più pen- 
sare che i meeati alti da soli costituiscano una intera varietà cra- 
nica, perchà nessuna varietà presenta limiti di variazione cosi poco 
ampi come sono quelli della pretta mesaticefalia costretta tra 77 
e 80 d' indice cefalico. 

Il secondo argomento deriva, evidente di per sé, dalla tabella 
grafica annessa al presente scritto. Elssa mostra infatti ohe dei 
crani cinesi alcuni pochi sono simili per forma ai samoiedi (1), 
ma la grande maggioranza ne differisce notevolmente per lo svi- 
luppo in altezza. 

E siccome sotto qneet' aspetto i Calmucchi, i Chirghisi, i Tartari 
e le popolazioni centro-asiatiche in complesso si comportano come ì 
Samoiedi, mentre i Giapponesi, i Malesi, i Coreani e in genere tutti 
i grappi etnici brachicefali dell'Asia orientale e meridionale, hanno 
la stessa caratteristica dei Cinesi, è evidente ohe Ì brachicefali 
bassi e gli alti sono due tipi assolutamente distinti non solo per 
il carattere dello sviluppo in altezza (che è poi un carattere mor- 
fologico messo in evidenza con cifre) ma anche per localizzazione 
spaziale. Siamo quindi in presenza di due forme organiche co- 
stantemente divergenti per un carattere strutturale e con diffe- 
rente distribuzione geografica, e nessun sistematico si può rifiu- 
tare a considerarle tassinomicamente diverse. 

Questa diversità videro infatti e sostennero il De Quatrefages 
e l' Hamy : e quest' ultimo autore tornò da solo salla questione 
descrivendo chiaramente la profonda differenza esistente tra il 
cranio turco brachicefalo, alto, spesso cuboide e il mongolo pla- 



(1) La prestata di alconi pltticefalì (artici, rnanKoH p. d.) tra t Cinesi, non 
pub sorprendere data la complflsaa composizione di qaeeto popolo; e non dimi- 
nnisce il chiaro significato clie ha l' assoluta mancania di forme alte tra i Sa- 
moiedi. Vedasi anche qaanto dirò in segnibi dei Coreani. 
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tibraohìcafftlo (1). Ma neesnno dei dae illustri antropologi fì-anceei 
si curò poi di applicare tale feconda vedata allo studio dei groppi 
mongoloidi orientali. Io pure, occupandomi dei cosi detti arme- 
noidi tra i Siro-Arabi e nelt' Àfrica del nord, afiermai ohe i crani 
larghi e basai sembrano tìpicamente distinti dagli alti (2). 

Chi invece vuol fare tntta nna cosa dei brachicefali bassi e 
degli alti o anche vedere in quest' ultimi una semplice variazione 
secondaria di quelli, sprovvista di valore sistematico, si trova, 
in qualche caso, di fronte all'assurdo: cioè alla presenza esclu- 
siva di una forma giudicata accessoria in aree geografiche dove 
non l'accompagoa il tipo da cui dovrebbe dipendere e di cui 
rappresenterebbe aocideotali variazioni. 

Gli argomenti esposti mi sembrano conclusivi di per sé etessi, 
ma non ci dicono quali sono le differenze morfologiche rispon- 
denti a quelle metriche che separano ì due tipi brachioefalici, e 
quali variazioni essi comportano. 

A questi problemi non potrà venire una soluzione che da ul- 
teriori studi comparativi di molte serie etniche. Per ora mi limi- 
terò ad esporre le provvisorie conclusioni suggeritemi dalla pre- 
cedente esperienza craniologica e da un rapido esame di esemplari 
del Museo. 

n tipo ipsi-mesati-brachicefalo presenta, nella mesati- e sub-bra- 
chicefalia, forme a norma superiore ovale larga e talvolta quasi 
ellittica che passa lentamente a sfenoide con l'aumentare dell'in- 
dice cefalico ; forme le quali, con l' accorciarsi del diametro an- 
tero-posteriore connesso con quest'ultimo fenomeno, assumono il 
complessivo aspetto di spkaeroides. Questo tipo è poi caratteriz- 
zato: da una norma laterale, talvolta cuboide o trapezoide, in cui 
spicca l'altezza del tratto frontale sotto- m etopico rettilineo poco 
inclinato all' indietro, la piccola curva della parte mediana del - 
contorno superiore della vòlta, e la rapida discesa dell' occipite 
che nei casi estremi appare tagliato a picco; e da una norma 
posteriore chiusa in alto dalla vòlta bassa, per lo più ad arco o 



(1) Urania Ethnica — Ha¥I, Considérationt ginéralea sur Uà race» Jaune» 
(« L'Anthr. », 1895). 

(2) rSMlI*an(r. degli Arabi, già cit. A t&l proposito voglio ^ggiuageie che 
ì dna esamplui anbi mu&ti -brachi -ipii cefali, n.i 2 e 3, ds m» allora studiati, 
banDo, p«r il CTaoio coTebiale, nna stretta affiniti morfologica con i cineai d.' 2, 
4 e S illnstrati nella presente i 
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leggermente stegoide, e lateralmente da dae linee rette spesso pa- 
rallele molto alte in con&onto alla bassezza della vòlta. 

Nel tipo brachicefalioo basso prevale invece la varietà che anche 
il Sergi chiama platycephalus, con alcuni pochi sphaeroidea e sph»- 
noideg diversi però da quelli dell' altro tipo perchè hanno tina 
norma posteriore a Iati corti, talvolta convergenti verso il basso, 
talvolta convessi, bassi in confronto alla distanza che li separa 
(larghezza) ed alla altezza della vòlta; e perchè nella norma late- 
rale mostrano una fì*onte bassa e sfuggente costituita dal primo 
tratto dell' unica curva ellissoidìca che in essi segna il contorno 
ofrio-iniaco. 

Ammesso ohe i brachicefali bassi vadano tenuti distinti dagli 
alti, resta da cercare quale è il limite che separa le dne varietà. 

Ho già detto, e la tabella lo mostra esemplificato nei Samoiedì, 
che i brachicefali bassi esenti da mistioni non oltrepassano il 91.5 
d' indice trasverso-verticale. Aggiungerò ora che, per contro, i 
Coreani, buoni rappresentanti del tipo oraniense largo e atto, solo 
in casi rarissimi restano inferiori ad una tale cifra (1), cosi ohe 
essa può considerarsi come il migliore dei confini metrici tra i 
due tipi brachi cefalici. 

d) Nettamente sfenoìde, largo e molto basso rispetto alla lar- 
ghezza, il oranietto infantile giapponese n.° 9 rassomiglia più ai 
brachicefali nord- e centro-asiatici che a quelli dell'Asia orientale. 
Non è probabile che in un ulteriore sviluppo questo cranio fosse 
destinato a conservare l' attuale sua forma platicefalica, che, come 
abbiamo visto, è estremamente rara, anzi quasi del tutto assente, 
tra gli adulti tanto nel Giappone quanto in Cina. 
Nei fanciulli essa è invece assai frequente. Su 3 crani infan- 
. tili (da a 12 anni] cinesi e giapponesi, dei quali ho studiato ì 

(1) Solo nel 3 °/,. I dati di 36 trtm coreani della lettentaik (Bosdinow, Kq- 
reanerMhàdel. Bef. in * Arch. f. Àotbrop. », Voi. XV, 1883, p. 279 — Wildbtkb, 
KortaneT-Sehàdel. Ivi, p. 749. — Eooakbi, Uber Schàdtl und SktUttt dtr Ko- 
reaner. « Zeit. f. Ethn. », 1906, p. 518 - TabbSbtiky, Beitràgt eur Kranio- 
ìogit dtr Ainot. « Hém. Acftd. imp. St Peterebarg >, 8. VII, T. XXXVII, ISSO — 
Eamt, DoeumenU sur Vanthropcilogie de ìa Corée. « Bull, dn Hna-d'Hìst. Nat. >. 
Paris, n.' 4), mortr&no che, eacluai 2 dolicocefali baaei, 6 dolico-aciocefali e 2 pU- 
ticefalì, tutti ì rimaDenti ai dispongono in grappo ben compiktto nell' kiea com- 
presa tra 76.9 d' indice cefalico e 91.S d' ìndice verticale-trasTeno. Ciò risolta 
dalla segnente tabella, costraita con t dati di cni sopra. Essa, inoltre, induce a 
ritenere che il confine tra mesati-bracbi-ipsi cefali e dolicO'meaati-tapeiaocefKli 
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d&ti, i ha indici asBolatamente aberranti forse per deformazione 
o deformità, 4 sono dolico-mesatioefali, e i 3 bracliicefali hanno 
indici trasrerao-verticali o addirittura pilli bassi o ani limiti in- 
feriori di quelli Torifìcati tra gli adulti delle stesse regioni (1). 

Se la brachi-platicefalica appare come forma infantile nel tipo 
craniense largo e alto dell'Asia orientale, è lecito supporre ohe 
* - a parte le attuali differenee morfologiche ed il loro valore si- 
stematioo - esso dipenda filogeneticamente da quello dell'Asia cen- 
trale e settentrionale e che perciò lo riproduca in nna certa fase 
della sua ontogenesi. 

Anche la faccia di questo esemplare infantile si comporta come 
il cranio cerebrale: ossia è molto simile a quella dei così detti 
veri Mongoli. 

'Eaea presenta, infatti, alquanti di quei caratteri la cui somma 



coincida, kll' incirca, eoa l' indice Terticale longitndinttle di 76 ; e eonfenn» anche 
il IjmiU inferiste d'indice cefalico cbe abbiamo Miegnato alla mesati-bracbi- 
ipsicefalia. 



72 7t T4 Tlt 7a TT TB 71 M 81 «1 83 B4 ss «e 8T B8 8) W *1 1 



(1) Questi dati li trovano in: Die amthropoìogiiehen Sammlungen Dtvtteh- 
landt. Brannichweig, anno 1879 e eeg.: V, Berlin; VI, Frankfurt a. M.; 
P-3, ] * Làftis — Flowbs, Cataìogut, tee., già cit. — Hibkkbb, SchàM, tee., 
già cit. — Il cranio infantile cinese delVH. (n.". 35, fig. 9, 24, 38. 76) è aimile 
al nostro d." 9 per età, forma e indici. 
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costitutBC6 il fenomeno tipico del mongoliamo fìici&le e che sono 
i aegoenti : le orbite grandi, molto ìpsiconche, trapezoidali, con 
gli angoli inferiori retti, il Boperiore mediale acato e il superiore 
eatemo ottuso, e con il margine inferiore più sporgente del 8ii> 
periore e del laterale; la grande distanza interorbitaria ; la dire- 
zione nettamente o prevalentemente ventrale della faccia super- 
ficiale del processo frontale del mascellare snperìore che è posta' 
medialmente alla cresta lacrimale anteriore, e che in altri tipi 
□mani può considerarsi laterale come appunto la descrivono alcuni 
anatomici (1); il naso largo e corto, a ossa asciformi, grandi, schiac- 
ciate alla radice, pochissimo prominenti anche verso i margini 
inferiori e poste amhedue quasi sa un nnico piano che è poi 
quello stesso delle faccio superficiali dei processi frontali dei ma- 
scellari superiori, e della superfìcie ventrale larga e pianeggiante 
della pars nasalts del frontale; la posizione bassa del nasion ri- 
spetto alla sommità del margine sovraorbitario ; la platopia supe- 
riore e inferiore; l'ortognazia senza neppur profatnia; il mediocre 
sviluppo della fossa canina; la posizione avanzata e la direzione 
obliqua dall' alto al basso e dall' intemo all' esterno dei malari, 
grandi, alti, spessi, robusti, ben convessi e come rigonfi; la cortezza 
e la grande larghezza della faccia e la conseguente notevole bas- 
sezza dell' indice faciale. E perciò si allontana un poco dalla faccia 
più comune in Cina, che dì regola è meno larga e in- cui tutti 
gli accennati caratteri compaiono si, ma quasi sempre attenuati e 
raramente riuniti. 

À questo proposito aggiungerò che la faccia del nostro già de- 
scritto cranio n." 3 (cfr. Fig. 7), la quale assomma e perfino esa- 
gera i tratti fondamentali del mongolismo, è nelle serie cinexi una 
vera eccezione. 

Pi reme, Hnteo NuìoorU d'Antropologi », 
■oTembre 1908. 



(1) Cfr., per ea., CHlABUai, Ittitutioni di Anatomia deìV Uomo. HìIrdo, 1904, 
Voi. I, p. 297-98. 
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RELAZIONI 



IL X¥I CONGRESSO IHTERHAZIOHALE DEGLI ilBRlGifflSTl 

A VIENNA 8-14 SETTEMBRE 1908 

&BUZ(ONB SOmiABU DBb DBLBOITO DKLLi SoClBTÀ ItILUNI D'AHTSOPOLO«U 

P&OF. ENRICO H. QIGLIOLI 



Delegato nSGciale di 8. E. il Ministro della Pubblica Istruzione e ono- 
rato pare dalla speciale rappresentanza della Società 0-eografica italiana, 
nonché di quella Antropologica; la mattina del 6 dello scorso settembre 
lasciai Firenze per Vienna onde prender parte al XVI Congresso inter- 
nazionale degli Americanisti. 

Qnel Congresso s'tnaagurò solennemente il 9 settembre atte ore 11, 
nella grande Anla dell' Università dì Vienna e vi trovai nn numeroso 
ed eletto concorso. 

Del Comitato locale - capitanato dall' ottimo barone W. Weckbecker, 
nostro Presidente e di cui era anima il bravo Segretario- Generale Con- 
sigliere Franz Heger - facevano parte, in qualità dì Presidenti onorarli, 
quella dotta gentildonna 8. A. R. la Principessa Teresa di Baviera - nota 
pei aaoi viaggi scientìfici e pel culto che ha per la Scienza - e l'illustre 
conte Hans Wìlczek il grande mecenate delle esplorazioni scientifiche; 
con una corona di esimii scienziati che onorano l'Austria ed il mondo 
intero. Vi erano poi i Delegati ufficiali del Belgio, della Francia, del- 
l'Italia, dell'Olanda, del Portogallo, della Germania, della Svezia, della 
Repubblica Argentina, del Chile, del Messico, del Paraguay, degli Stati 
Uniti, del Brasile, dell'Uruguay, della Venezuela e del Giappone. Inoltre 
le principali Società Scientìfiche dell'Europa e delle dne Americhe in- 
teressate negli argomenti trattati dal Congresso, vi erano rappresentate. 
Era naa riunione esimia dì dotti dì fama mondiale che portava in alto 
i cnori e le menti in un' atmosfera dì largo sapere e di elevate idealità. 
Sarebbe troppo luogo citare qui tutti i nomi, ma tra i presenti spicoa- 
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vado: Juan B. Àmbrosetti della TJnÌTersitÀ di Baenoa Aires; R. Asdree 
di Monaco; Fr&nz Boaa delU Uiiiverait& Columbia di New Tork; Ca- 
pitan del Collège de Franco; Karl voa den Steinen, Paul Elbrenreich 
ed Edoard Seler, gloriosa trìade di Amerìcanieti di Berlino; Josef Fi- 
sober dì Feldkirob; C. Y. Hartman di Stoocolma; l'illustre esploratore 
della Costa Bica; Q. Q. ÌS9 Cnrdy della Yale Univereity; l' illustre ve- 
terane geografo esploratore e storiografo del Ferii Sir Clemente Uarkham 
di Londra; Hermann Ueyer di Lipsia esploratore del Brasile; J. t). E. 
Schmeltz i) notiaetmo Etnologo di Leida; Haz Uble, noto esploratore 
del Ferii, dì Lima. Oltre allo eorivente, l'Italia nostra era rappresentata 
al Congresso dal dotto e distìnto cultore dì Rts Jmtrtcantx, il profes- 
sore dott. G. V. Callegari di Padova, che fai lieto e fortonato dì aver» 
a geniale Collega. Infine l'America del Sad vi era in certo modo rap- 
presentata da ano dei suoi indigeni, membro di nna delle pih interessanti 
tribh del Chacc boreale, quella dei Chamacoeo; che fa servo del nostro 
Guido Boggiani il qaale illastrò qnelle genti con fine genialitÀ di artista 
e di scienziato, ed era stato condotto a Vienna dal giovane esploratore 
Alberilo Prie dì Praga, reduce allora dal Paraguay. Qaesti mi disse die 
oggi ancora i Chamacoeo mamos portiano il latto per il nostro povero 
Boggìani cc^ barbaramente assassinato. 

La solenne seduta augurale era stata preceduta da una rianione del 
Comitato del Congresso, nella quale venne oostìtuita la Presidenza scien- 
tìfica e definito l'ordine dei lavori; io ebbi l'onore di essere nominato 
uno dei vice-presidenti e designato a presiedere una delle sedate. 

Come ò noto, i Congressi degli Americanisti hanno per obbietto lo 
studio storico e Bcientifico delle due Americhe e dei loro abitanti; essi 
si tengono ogni due anni, alternando possìbilmente le loro rianioni tra 
il Vecchio ed il Nuovo Continente. L'attaale Congresso tra il 9 ed il 
14 settembre, inclusivi, tenne otto sedute nelle quali vennero svolte non 
meno dì cìnquantaqaattro comanicazioni, alcune con proiezioni, e in questo 
numero non includo gli eloquenti discorei di salutò fatti all'inaugura- 
zione uell'Anla Magna. Quasi tutte le comunicazioni &itte erano di grande 
interesse. 

Tra le più importanti rammenterà: 

Quella augurale dell'illustre prof. Franz Boat di Nuova York, intomo 
ai risaltati etnologici ed archeologici della grandiosa spedizione Jesup, 
che fu una esaarìente esplorazione dall'angolo N*. 0. dell'America e del- 
l'adiacente lembo orientale dell'Asia, fatta a spese di quel mecenate; 
spedizione della qaale il Boas fu uno dei principali organizzatori; 

le due di gir Clemente Markham su alcnni punti controversi della 
arcbeologia e della storia dell'antico Perù; 

quelle importantissime del dotto prof. E. Seler di Berlino su : Qaetzal- 
conati ed i Toltechi, le rovine di Chioh'en-ItzA, nel YucaUn, oimelii 



dby Google 



a Vienna 8-i4 settembre 1908 331 

dell' anttOH Arte plomaria degli Aztechi conservati nell'I, e B. HofmTi- 
se Dm di Vienna. 
E poi quelle: 

del dott. Tkalbiteer di Gopeoaga angli anffakokg o sciamani degli 
Eschimo di Ammassalik, E. Groenland, trìbb ohe rimase isolata sino 
al 1883, conservando intatte le tradizioni di qoel singolare popolo iper- 
boreo; 

del prof. F. von Wieier di Isnsbruck snl mappamondo di Pietro 
Destalier del 1568 in possesso del conte Wilczek, ohe ammirammo poi 
al castello _ di Ereozenstein ; 

del nostro Segretario Generale F. Heger intorno alle mirabili col- 
lezioni archeologiche ed etnografiche illustranti l'America nell' I. e It. 
Hofmnsenm di Vienna; 

del dott. P. Ehrenrtich di Berlino sulla Etnografia del Brasile me- 
ridionale ; 

del prof. A. Sanchez Moguel di Madrid intomo all'intervento del 
frate Hemando de Talavera nei rapporti tra Colombo ed i Be Cattolici; 

del dott. B. Lehmann-Nìtsche di La Piata eoli' antropologia delle 
tribù del Chaco occidentale; 

del prof. Capitan dì Parigi (tre eomnnicasioni) su interessanti pa- 
rallelismi tra popoli primitivi della Catlìa, dell'Asia e della Polinesia 
cogli antichi Sfessìcani; 

del dott. BehmeUx e del Jonkbeer van Panhuyt dall'Olanda sul 
Snrinam; 

del prof. U. H. SavxUt di New York intomo le sae recenti espio- 
rasioni arobeologiche in Esmeraldas, costa dell'Ecuador; 

del prof. J. B. Ambroittti di Buenos Aires sulle recenti sue esplo- 
rasioni nel territorio dei Calchaqui; 

del prof. M. Uhk di Lima intorno ad alcuni punti di alto interesse 
dell'archeologia del Perb; 

del dott. C. V. Uartman di Stoccolma sull'archeologia di Costa Rica, 
della quale egli è stato dotto indagatore. Dal canto mio feci due oomn- 
nicarioni : Intorno a due rari cimelii precolombiani da 8. Domingo e Su 
eerti tingolari pettorali di pietra e di conchiglia precolombiani dalla Fé- 
ntzuela; esse vennero accolte con interesse trattandosi di oggetti per 
la prima volta portati alla conoscenia degli studiosi. 

lia mattina del 12 settembre fummo presentati nelle grandiose sale 
delle Collezioni Etnografiche del Hofinuseum, a S. A. R. ed I. l'arciduca 
Raineri, patrono del Congresso, S. A. fu con noi afiabilissimo ed ebbe 
per dascnno di noi espressioni gentili. 

Nella seduta qninta ohe ebbi l' onore di presiedere proposi al Con- 
gresso un voto per la pubblicazione dei codici Vetpucciani etittenti a fi- 
Ttnee, pubblicazione già iniziata da! prof. G. Uzielli a spese del Comune 
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di Firenze e che ne II' interesse degli studiosi andrebbe rìpresa e con- 
dotta a termine. La. mìa proposta, appoggiata dai professori Josef Fìsclier 
(il quale l' aveva giii fatta al XIV Congresso a Stoccarda), Oberhummer, 
Wieser, Hoguel ed altri venne approvata. 

Neil' ultima sedata consigliare del Coagreaso, dopo Jnnga discnedone 
venne deciso ohe il XVII Congresso internazionale degli Americanisti 
sarebbe tenuto a Buenos Aires nel maggio del 1910, con una sessione 
a Uessico nel settembre del medesimo anno. 

La domenioa 13 settembre vi fn una sosta nei nostri lavori, perchè 
quel giorno i Congressisti furono ospitati dal conte Hans Wilczek nel 
suo meraviglioso castello di Kreuzenateìn su un colle a breve distanza 
da Vienna. Da circa nn quarto di secolo ho l' onore di conoscere il conte 
Wilczek, il cavaliere dell'Austria, del quale la nobiltà non solo dì stirpe 
ma di mente e di cuore, è nota ovunque; fu Ini, e a aae spese, l' orga- 
nizzatore della spedizione polare austriaca, resa famosa dalle gesta eroiche 
di Payer e di Weiprecht e dei loro compagni tra i ghiacci perenni della 
calotta artica, le quali condussero alla scoperta della Terra di Francesco 
Giuseppe. Il conte Wilczek ci accolse col fasto di un gran signore me- 
dievale; egli e la figlia sua contessa Kinsky furono nostre guide attra- 
verso il castello, ove nella cappella imponente, nella armerìa, nella hi- 
blioteoa ricca di oimelii, nelle sale di rìcevimento, nelle camere austere, 
nell'osservatorio dell'astrologo, nel laboratorio dell'alchimista e nelle 
vaste cucine e refottorìì - in mezzo ad arredi sacri, strumenti, utensili, 
armi ed opere d' arte dell' epoca - potemmo credere di essere trasportati 
in pieno medio evo. Ed infatti il castello di Krenzenstein, ohe (b ab antico 
dei conti Wilczek, distrutto dagli Svedesi nella Guerra dei Trent'aimi, 
è stato ricostruito dal conte Hans in perfetto stile dell'epoca ed 4 di- 
venuto oggi no ricchissimo ed incomparabile Museo medievale. Fa per 
ognuno di noi una giornata indimenticabile, a me poi doppiamente cara 
perchè fui accolto dal nobile amico con vìvo affetto e al grido fatidico 
di «Viva r Italia >. 

TJn grandioso ricevimento datoci dal celebre Borgomastro di Vienna 
dott. Carlo Lueger nel maestoso Bathhaus con nn grandissimo banchetto, 
la sera del li settembre, che fu l' ultimo giorno del nostri lavori, nella 
vasta sala di quel palazzo della Città, segnò la fine del XVI Congresso 
internazionale degli Americanisti. Congresso rinscitiasimo eotto ogni rap- 
porto, che portò a convegno cultori esimii della geografia, dell' etnologia, 
della linguistica, dell'archeologia e della storia delle Americhe, con 
immenso vantaggio di quei nobili campi della Scienza mercè Io scambio 
di idee, di pubblicazioni e le visite a Musei insignL Sempre e &a tatti 
regnò una mirabile armonia, nn perfetto accordo, dovati anche in non 
piccola parte al tatto e alla gentilezza squisiti del nostro Presidente; 
infinite poi furono le cortesie osateci dai membri viennesi del Congresso. 
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Per parte mìa ebbi vantaggi grandi per gli stadli miei prediletti, po- 
tetti passare molte ore coli' illnatre e vecchio amico mio Hofrat Dr. Franz 
Steindachner, intendente dell' insigne Moseo di Storia N'attirale e di 
Etnografia, il quale non solo mi apri i tesori del sao sapere, raa mi 
trattò con quella fraterna cordialità ed ospitalità delle quali mi dette 
ampie prove nelle mìe precedenti visite a Vienna. Vi rimasi dne giorni 
ancora dopo la cbinenra del Congresso, appunto per poter con maggior 
agio fare esami e confronti nel grandioso Mnseo al cni incremento egli 
ha dedicato la sna vita ed in gran parte i suoi averi. 
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LA SECONDA RIUNIONE 

mik miai italuma per n. pioiìresso dblu scisiizk 



Di qawto Gongrerao, evoltosi a Fireiue dal 18 al 25 ottobre 1908, ci 
limiteremo, in attera degli « Atti >, a ricordare brevemente il titolo e 
il contenuto delle pifa importanti comtmicazioni fatte nelle Sezioni di An- 
tropologia ed Etnologia e di Aroheologia e Paletnologia. 



SEZIONE DI ANTROPOLOGIA ED ETNOLOGIA 



Nella prima sedata di sesìone il Col. Dott. R. Livi lesse la sua co- 
mnnioazioDe (già pubblicata fra le « Memorie originali > in qaeato stesso 
fase, dell' « Archivio >) sn Tm ichiavitù in Italia e te raax attuali, ove, con- 
tinn&ndo le rioerohe intraprese per Venezia, egli stabilisce l'intensità, la 
continuità e la longa durata eh' ebbe l' importazione di schiavi nella Sicilia. 
Essi venivano in gran parte dall'Africa settentrionale, ma erano nume- 
rosi anobe quelli del Sudan. E poicbÀ noi troviamo i documenti che at- 
testano come tali schiavi, maschi e femmine, avevano rapporti sessuali 
con la popolazione locale dando orìgine a nn numero non piccolo di me- 
tìcci, 6 naturale chiedersi quanto abbia influito il fenomeno della sohìa- 
vìtfa sul tipo delle popolacioni siciliane. Nella discoBsione molti fecero 
osservare la difficoltà e i pericoli di qnest' ultima ricerca. E il Col. Livi, 
replicando, ammise che l'interpretasione antropologioa degli effetti del 
fenomeno in qaeatìone abbia ad essere discnasa, ma crede, e in ciò i 
presenti ai mostrano pienamente d'accordo, che esso fenomeno non pre- 
senti minore interesse delle ben pi6 note invasioni di popoli barbarici 
medioevali. 

Il Prof. V. Vbah riaBaonae i suoi stndi su Le defomairioni art^fi^UUi 
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detta teita nell'arte e presentò un modello di Carta ìnograjÙM per le 
scuole. 

Nella seconda seduta venne data lettura di nna nota del Prof. V. Oidf- 
FBIDA-BUOOEBI SQ / Caratteri pseudo-infantili, nella quale l'A. mette in 
guardia contro le troppo frettolose e superficiali applicazioni antropolo- 
giche della cosi detta legge secondo cni l' ontogenesi dovrebbe essere 
sempre nna pura reoapitolazione della filogenesi, e contro la confusione 
ohe si suol fare tra caratteri d' ipersvilnppo somiglianti agli infantili 
per Du poro fenomeno di convergenza morfologica e caratteri infan- 
tili per persietenza. Inoltre il Prof. A. MocHi svolse la comunica- 
zione, presentata insieme al Prof. B. Bustitti; Sul polilopismo delle 
forme eraniettei. Nel campo dell' antropologia sistematica regna una 
grande incertesza di oritert nel valutare le notevoli somiglianze rì- 
correnti nella forma del cranio in popolazioni lontane e apparente- 
mente diasìmili (apparizione politopica) : e del fatto si sono date molte 
spiegazioni diverse tanto da coloro che annettono un valore raziale 
(tipico) all'architettura del cranio umano, come da coloro che lo re- 
spingono. I relatori hanno applicato allo studio della questione il me- 
todo geografico, scegliendo una forma cranieose assai bene riconoscibile 
(l' aoro-dolicooefala rispondente alla ìpsi-steno cefalica della craniologia 
olaeeica, di cni Velipioides pelasgicus del Sergi rappresenterebbe una 
variazione estrema), e ricercandone l'intera distribuzione spaziale (olo- 
geica) e le sue variazioni di « densità >. Da questo esame è risaltato che 
la distribuzione di tale forma è oontìniia, oioA non presenta alcuna vera 
soluzione di continuità nel suo abitato, con la sola eccezione di un'area 
in cui le ricorrenze del tipo hanno carattere residuate. Inoltre la sua 
distribuzione mostra un tipo particolare di ordinazione geografica, che 
si può spiegare solamente supponendola il resultato di moti etnici. Anche 
le variazioni di densità (frequenza) che appaiono nell'abitato della forma 
prescelta, si spiegano assai bene con le relazioni intercorse tra i moti 
umani e le forme dell'ambiente fisico. La ricerca non solo dimostra per- 
tanto che, per la forma esaminata, il politopismo à dovuto a un feno- 
meno complesso di moti migratori di una varietà umana, ma conferma 
anche ti significato tipico (raziale) ohe compete alla foi'ma del cranio. I 
relatori concludono che le opinioni diverse avanzate in proposito sono 
il frutto di ricerche incomplete, e che un ampio sgnardti geografico non 
solo possa, ma debba essere applicato anche allo studio dei caratteri fisici 
dell'uomo e del loro valore sistematico. 

Nella discnseione, il Prof. G. Skroi riconosce che la ricerca dà risul- 
tati interessanti, ma fa riserve sulla omogeneità morfologica della forma 
craniense in questione. Egli si riserva di esporre le sue idee nella sua 
comunicazione: Di una nuova Btstemaàone di < Hominidae > e loro dìstri- 
Inadone geografica. 
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Questa, fa svolta dal Prof. Sbboi, nella terza sedata (Bferooledl, 21 ot- 
tobre). Ha poicbè U sue idee sono taagamente esposte nel ano recente 
Totnme L'Europa, crediamo sia sufficiente accennarvi con grande bre- 
vità. Per ragioni principalmente di sistematica, l'illustre antropologo di 
Roma crede che le forme umane fossili o viventi compongano tre ge- 
neri, ciascuno dei quali avrebbe avnto nn' origine indipendente in nn 
centro geografico del Mondo Antico, entro l' abitato antico o attuale delle 
scimmie antropomorfe : \'B. europatu» (estinto) in Europa, l'ff. afer nel 
continente africano, l'ZT. asiaficus nel continente asiatico : gli antropoidi 
delle aree corrispondenti sono da considerarsi come forme parallele a 
ciascon genere di Jlominidae. A ciascnna di queste aree fa capo la di~ 
spersione di nnmeroee specie e varietà, cbe corrispondono in parte alle 
divisioni già stabilite in passato dal Sergi. Dal centro africano deriva- 
rono tntte le forme negre o negroidi del Mondo Antico, gli Anstraliani 
e le popolazioni a cranio lungo dell'Europa, dell'Asia meridionale e del- 
l'Oceania. Dal centro asiatico, le varietà umane a cranio corto dell'Asia 
continentale e dell' Europa, e le popolazioni a cranio lungo, ma mongo- 
loidi, dell'Asia e d eli' Austro lasia. Le forme del centro europeo sono al 
tutto estinte e rappresentate dai reperti di Neanderthal, Spy e Krapiaa, 
del diluvium europeo: esse non ebbero diffusione fnori dell'Europa. Le 
varietà nmone dell'America non sono ancora sistemate, ma il Sergi ha 
già cominciato a collegarle con quelle dell'Oceania e dell'Asia. 

Nella stessa seduta, a proposito di ima comunicazione del Dott. L. Loria, 
riguardante la costituzione di una sezione di « Etnografìa italiana », al- 
l' £Ep08Ìzione di Roma nel 1911, che per l'opera del Loria è già assi- 
curato, il Prof. A. Mocm propose che sì cercasse di farvi figurare anche 
1' € Italia antropologica >. Si tratterebbe di raccogliere materiali per una 
illustrazione dei caratteri fisici degli Italiani, che servissero di comple- 
mento a quelli già raccolti dal Livi, ricorrendo specialmente alle raccolte 
osteologiche sparse nei Musei e negli Istituti italiani e, salvo rari oasi, 
non ancora illustrate. Si decise in proposito di preparare un progetto 
concreto da sottoporsi all'approvazione preventiva delle due Società an- 
tropologiche di Firenze e di Roma, e di prendere poi, di comune accordo, 
le disposizioni opportune. 



SEZIONE DI ARCHEOLOGIA E PALETNOLOGIA 



Il Proi. A. L. HiLANt pronunciò nn dotto discorso inaugurale dal ti- 
tolo Italici e Etruschi; somigliaruce e digaimigliame, sostenendo che gli 
Etruschi vennero in Italia dEill'Asia Minore al principio della prima età 
del ferro. 
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n Kg. C. Chtuhbki iUostrò i nnoTiuiiiù materiali neolitiai de Z<a ei- 
viUà di Tripoli» (KUf). 

Sulla nota questione della preaenia di Oa»a di CamiMllo nella grotta 
di Zaehito esplorata dal Patroni, parlò il Prof. E. Beoàlu, a cui ri- 
spose il Prof. PiGOBOn. Questi prommaiò poi nn mntetioo discorso so 
La civiltà dell' Elruria dvranU l'età del bronto dei terramarieoli, e pre- 
sentò inoltre nn nuovo atmmento lìtico linvenato a Capri, giadioandolo 
(in accordo col Milani, col Taramelli e col Blarcbeaetti, e nonostante il 
dissenso del Dott. Dall'Osso) di pretto tipo paleolitico. 

Znteresaantiaeima, tra le altre di qnesta sesione, riuscì la comunica- 
zione del Prof. A. Tabauelli sulle ultime rìcerolie da lui compiute in 
Sardegna, nelle < domus de gianae », delle quali illustrò il copioso mate- 
riale eneolitico. 
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EENDICONTI 

dilla 8oGÌBia Italiana di Antropolonia, Efaioiogia e Psicologia coBipirata 



248' ADUNANZA, 6' del 1907, 27 NOVEMBRE 

Presidenza ; Prof. E, S. Oiglioti (Vice-Presidentó) 



L'adunanza privata, si apre a ore 17, io una sala del R. Istituto 
di Studi Superiori. 

Letto 11 processo verbale dell' ultima adunanza (5 luglio), viene 
approvato. 

CORRISPONDENZA 

I fratelli Sarasin ringraziano per la loro nomina a Soci Onorari. 

II Comitato promotore d'un monumento a Lamarck da erigersi in 
Parigi chiede l'adesione e l'obolo della Società. 

MocHi — Avverte che tale domanda fu già presentata nella seduta 
del 2S aprile scorso e fu già presa in proposito una deliberazione che 
non sa se venne eseguita. 

Reoìua e GiQLiou, Vice-Presidenti — propongono che la domanda 
venga di nuovo ripresentata nella prossima adunanza. 

E cosi rimane stabilito. 

Il Segretario della Corrispondenza annunzia che il nostro Presidente 
è stato chiamato a far parte della Commissione aggiudicatrice del 
Premio Angrand da assegnarsi al miglior lavoro di etnologia ame- 
ricana, e dà parie alla Società dell' accettazione dei Presidente. 

Vien presentato il programma della École d'Anthropologie de Paris. 

SoMMiBR, Segretario della Corrispondenza — rende conto della Mis- 
sione avuta di rappresentare la Società alle feste con cui a Upsala 
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fu celebrato il secondo centenario di Linneo. In quella occasioad pre- 
sentò al comitato a nome della Società una pergamena. E l' adesione 
della nostra Società fu gradita e provocò una lettera di ringrazia- 
mento da parte del comitato. 

GAMBI 

La Società di Storia Patria della Sicilia Orientale chiede di cam- 
biare le sue pubblicazioni con 1' < ArchÌTÌo ». 

GiGUOU e Regàlia — propongono di respingere la domanda, es- 
sendo quelle pubblicazioni d' indole prettamente storica. 

La proposta è approvata. 

È respinta pure per la stessa ragione la domanda di cambio fat- 
taci dalla Wisconsin Naturai History Society. 

Anche la « Revue de Psicologie Sociale » chiede il cambio con 
r < Archivio ». 

Su proposta del Vice-Presidente Oigliolì si delibera di discuterne 
nella prossima adunanza quando il Bibliotecario potrà riferire sull'in- 
dole del periodico in questione. 

ELEZIONI 

A Socio Onorario — viene proposta quella del 
Sig. David Boyle, Sopraintendente del Museo di Ontario (Ca- 
nada), dai Soci Oiglioli e Regàlia, Vice-Presidenti. 

OiQUou. — Il Bojle pubblica da molti anni delle interessantissime 
notizie sugli indigeni del Canada, dello studio dei quali è veramente 
benemerito. Per questa ragione sono stato indotto a proponi di iscri- 
verlo tra 1 nostri Soci d' onore. 

La proposta è approvata. 

A Soci Ordinari vengon proposti: 
il Prof. Giuseppe Patiri di Termini Imerese (Palermo), dai Soci 
Regàlia e Oiglioli, Vice-Presidenti. 

il Prof. Felix F. Outes, Segretario del Museo Universitario di 
La Piata, dai Soci Ambrosetti e Mantegazza (Presidente). 

OiQLiOLi — ricorda brevemente le scoperte archeologiche del Pa- 
tiri delle quali tenne già parola in una delle precedenti adunanze. 

Rbqàlia — aggiunge che recentemente il Patiri esplorò anche la 
Oretta del Castello presso Termini Imerese. 

Oiglioli — il Prof. Outos, propostoci a Socio, è uno dei pia diligenti 
illustratori dell' età litica della Patagonia. 
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Le nomine dei due Soci proposte vengono approvate. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

GiGLiOLi. — La Sezione Antropologica del Congresso del Natura- 
listi a Parma. 

Rende brevemente conto della sua partecipazione ai lavori di quella 
Sezione, dove rappresentò la Società. La Sezione era presieduta 
dal Prof. Pigorini. La maggior parte delle comunicazioni furono di 
argomento paletnograflco e tra queste notevoli quelle del Regàlia e 
del Taramelli. Il Prof. Sergi fece una comunicazione sui suoi criteri 
di classificazione delle Razze Umane. 

SiTTONi. — CampigUa. 

Di questa comunicazione, che verrà pubblicata neh' < Archivio », il 
Regàlia fa no breve riassunto. 

SouMiBR e OioLiOLi — fanno alcune osservazioni su quanto è stato 
esposto circa alla posizione geografica di Campiglia ed all'avere il 
Sittoni considerato questo paese come appartenente alla regione detta 
delle Cinque Terre. 

MoCHi. — L'A. sembra veda negli indigeni delle Cinque Terre dei 
discendenti dai pirati Saraceni, ma tale ipotesi ardita avrebbe bisogno 
di essere in qualche modo provata. Potrebbe darsi che i montagnoli 
delle Cinque Terre fossero nient' altro che del Liguri più pur! di 
quelli di Spezia e del piano. 

Regàlia — presenta una Nota del nuovo Socio Prof. G. Patibi, Sulle 
Mura Ciclopie/te della Contrada Cortevecchia in Termini Imerese. 
Questa Nota è pubblicata nel!' « Archivio >, 1908, fase. 1*. 

MocHi — riferisce intorno alla Intesa inlemazionale per funlflca- 
zione delle misure craniometrie he e cefaiomeMche. Questa nuova 
convenzione, destinata a unificare una parte almeno dei processi di 
tecnica antropologica, fu redatta da una commissione presieduta dal 
Waldejer e di cui fu relatore il Papìllault : nel seno di essa gli an- 
tropologi francesi e i tedeschi, fin' ora discordi, erano equamente rap- 
presentati, e, cedendo ciascuno su qualche punto, riuscirono a concor- 
dare un buon numero di misure comuni ; anche alcune misure inglesi 
venoero accettate; nella commissione era pur rappresentata l'Italia. 
Il progetto di intesa cosi elaborato fu approvato dal Congresso inter- 
nazionale d'Archeologia Preistorica e d'Antropologia, tenutosi a Mo- 
naco nel 1006. La convenzione sarà dunque, a quel che si spera, ac- 
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Gettata pieDamente dagli antropologi di tutti i paesi, ed è bene perciò 
che anche la Società la esamini e si pronunci intorno ad essa. 

Qui il Mochi passa in rassegna le misure craniometriche e ceblo- 
metriche raccomandate dalla Convenzione di Monaco, esponendone la 
tecnica e sofTermandosi in specie su qaelle che si allontanano dal clas- 
sico metodo del Broca, fin' ora seguito dalla Scuoia dì Firenze. Alla 
esposizione fa seguire, a proposito di alcune misure, qualche osser- 
vazione critica, ma conclude che nonostante i suoi difetti t' intesa di 
Monaco deve esser oggi accettata da quanti non vogliono fare dello 
scisma craniometrico. Tutt' al più, pur aderendo senza restrizioni a 
questa convenzione internazionale e facendola propria, si potrebbe 
aggiungervi il voto che I craniologi rendano sempre di pubblica ra- 
gione insieme ai resultati delle loro ricerche, alle medie, ecc., anche 
tutti i singoli dati raccolti. La nostra scuola, in cui questo uso lo- 
devolissimo ò stato sempre seguito, si trova nelle condizioni più adatte 
per fare una simile raccomandazione. Propone poi lo schema di de- 
liberazione riprodotto nell' « Archivio » del 1907, a p. 325. 

Infine aggiunge constargli che it prof. Mantegazza è favorevole alla 
Nuova Convenzione e che questa sarà quindi d'ora innanzi seguita 
dalla scuola fiorentina. Sa che anche altri antropologi italiani nostri 
consoci accetteranno la Convenzione. 

GiQLiOLi, Regàlia, Sommibr e Biasutti — propongono che la So- 
cietà accetti lo schema di deliberazione presentato dal Mochi e tro- 
vano molto opportuna la raccomandazione di pubblicare, quando è 
possìbile, i singoli dati. Messa ai voti la proposta è approvata. 

Mochi. — Stante l' ora tarda rimanderà alla prossima adunanza l'an- 
nunziata comunicazione Sull'Antropologia degli Arabi. 

La seduta è tolta a ore 18,45. 

I1S«(T<|UÌ0 

A. Mochi. 



249' ADUNANZA, 7» del 1907, 22 dicembre 
Presidenza : Prof. Paolo MantegaguM (Presidente) 



L' adunanza, pubblica, si apre a ore 14,15 in una sala del R. Isti- 
tuto di Studi Superiori. 
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Letto ii processo verbale dell' ultima Adunanza (27 novembre), viene 
approvato. 

CORRISPONDENZA E CAMBI 

La direzione del periodico < ADoali del Manicomio provinciale di 
Perugia > scrive proponendo il cambio di questa pubblicazione con 
r< Archivio». 

Stante t' Indole non prettamente antropologica del periodico, la pro- 
posta è respinta. 

AssAoioLi, Bibliotecario — presenta un numero di saggio della < Re- 
vne de Psychologje Sociale » e dimostra lo stretto nesso che esiste 
tra gli argomenti di cui si occuperà il nuovo periodico e gli studi 
antropologici, concludendo che si potrebbe accordare a questa Rivista 
il cambio con l' « Archivio ». 

La proposta è approvata. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

MoCHi. — SuU' Antropologia degli Arabi. 

L'autore illustra con materiale antropometrico e craniometrico al- 
coni caratteri antropologici degli Arabi d'Asia e d'Africa, dei Siriani 
e degli indigeni di Palmira, rilevando che tra i primi, ritenuti fln'oggi 
tipicamente dolicocerali, compare frequentissimo un elemento a crànio 
largo. Presenta poi un cranio lungo e basso d'Arabo d'Africa, che 
ricorda quelli di Palmira; spiega un metodo di seriazioni grafiche il 
quale permette di ordinare i crani secondo i valori dei tre indici ce- 
falico orizzontale, verticale e trasverso-verticale ; conclude infine circa 
agli Arabi d'Afi'ica, che tra questi prevalgono piuttosto le forme cra- 
niensi berbere che le Arabe vere. 

Questa comunicazione è già pubblicata per esteso, nel fase. 3* del- 
l' « Archivio * 1907. 

Presidente — trova giuste le conclusioni del Mochi e molto inge- 
gnoso e promettente il metodo grafico di cui ha dato un saggio. Questo 
metodo permette un' analisi dei tipi craniensi fondata su vari carat- 
teri e quindi meno artificiosa di quelle che tengon conto d' un carat- 
tere solo. La poca omogeneità antropologica degli Arabi è un fatto 
che se pur fin'ora non era dimostrato, eraperò facilmente prevedi- 
bile. Il cranio platicefalico mostrato dal Mochi rassomiglia assai ai 
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crani fenici d'Africa e della Sardina. Tra ì Fenici e gli Arabi esi- 
stono anche i certi tratti innegabili di somiglianza psichica. 

MocHi. — Le osservazioni del Mantegazza sulla somigliaoza del cra- 
nio che ho presentato con qnelli rinvenuti In tombe fenicie, mi indica 
nn nuovo problema su cui fard delle ricerche innanzi dì pubblicare 
la mia comunicazione. 

Pdccioni. — Appunti di craniologia canariense. 

In questa comunicazione, che verrà pubblicata nell' « Archivio », il 
Puccioni illustra una serie di crani guanci appartenenti al Museo d'An- 
tropologia, e vi trova due tipi: il Guancio p. d., che il Terneau ri- 
tiene discendente dalla razza preistorica europea dì Grò-Magnon ; e 
un altro rappresentato da due crani cuneiformi probabilmente d'ori- 
gine asiatica. 

A proposito di un cranio della serie il quale presenta nna perfo- 
razione del frontale, all'A. sembra che questa possa forse riportarsi 
a uno di quei casi di trapanazione che già il Meyer osservò e descrìsse 
tra i Quanci. 

Manteqazza. — Intorno a quest' ultimo argomento dissento dal Puc- 
cioni. Il foro in questione fu certo prodotto da una palla da fucile, 
come già scrìssi illustrando il cranio ora ristudiato dal Puccioni nel 
mio libro Hio de La Piata e Tenerife. La natura, la posizione e le 
piccole dimensioni del foro escludono che si tratti di una operazione 
chirurgica: esso ha tutto l'aspetto di una ferita d' arma da fuoco. Il 
cranio appartenne forse a uno dei coraggiosi Onanci che combatte- 
rono contro i primi invasori Spagnuoli. 

Pdccioni. — Eppure la somiglianza tra questo foro e quelli figurati 
dal Meyer come casi di trapanazione è cosi evidente, che non so se 
la mia ipotesi sia da escludersi senz' altro. 

Reqàua. — Le piccole dimensioni del foro non sarebbero un osta- 
colo a considerarlo come una trapanazione : in alcuni crani peruviani 
se ne trovano delle piccolissime. 

Mantegazza. — Quando sono piccole sono sempre due, nei crani pe- 
ruviani. 

MocHi. — I resultati a cui è giunto il Puccioni esaminando la sua 
serie sotto l' aspetto dei tipi che vi sono rappresentati, mi sembrano 
motto interessanti. È giusto osservare che la determinazione del tipo 
di Crò-Magnon si fonda più sulta morfologia faciale che su quella del 
cranio cerebrale. I crani grandi, molto dolicoceGalì, stegoidi e bassi 
come i veri Grò-Magnon scarseggiano tra i Guanci. 

Busom. — Forme endemiche e forme diffuse nelle varietà umane. 



jOO^Ic 



ai Antropoloffia, Etnologia e Psicoloffia comparata 345 

ParteDdo dal fatto riconosciuto della non paragonabilìtà biologica 
esistente fra alcune varietà umane ristrette a piccoli territori in aree 
geografiche di isolamento e le altre più diffuse, il Biasutti passa in 
rass^na 1« ipotesi emesse per spiegare le prime. Escludendo che si 
tratti di fenomeni di involuzione, o dì povertà biologica, o di stati 
filogenetici d' arresto, sostiene che si debbano considerare come forme 
antiche ma estreme di differenziazione, originatesi nell' isolamento e 
per virtù dì questo. Esclude perciò che esse possano dare le fila es- 
senziali del processo evolutivo, che ha condotto all' origine delle va- 
rietà umane più evolute e diflfùse. 

Presidente — ringrazia il Socio Biasutti della sua interessante co- 
municazione intorno a così alti e complicati problemi. 

Mantegazza. —Influenza degli schiavi medievali sulle razze ita- 
liane. 

Il dottor Ridolfo Livi in un articolo di cui il Mantegazza riassume 
{ capi principali, cerca di dimostrare che a Yenezia si trovano con 
mi^gior frequenza che altrove Individui a naso e &cda corta, e crede 
che ciò sia imputabile al gran numero di schiavi mongoli introdotti 
durante il medioevo in quella città. Le ricerche del Livi toccano un 
problema interessantissimo, ma la sua ipotesi esplicativa non è molto 
attendibile. 

Questa comunicazione è pubblicata, sotto forma di Rivista, nelt' * Ar- 
chivio», fase. 2* del 1908. 

SOHHIBR. — Osserva che, nel caso, gli schiavi a cui accenna il Livi 
provenivano per la maggior parte da popolazioni Tartare, le quali non 
hanno ft«quente il tipo faciale mongolico. 

PucciONi. — Nelle opere d'arte gli schiavi sono rappresentati più 
frequentemente di tipo africano che di tipo tartaro o mongolo. Anche 
questo infirmerebbe l' ipotesi del Livi. 

Manteoazza. — Quest' argomento non è di troppo valore^ perchè gli 
artisti potrebbero aver data la preferenza ai così detti mori per ra- 



rboAlu e SoMiOER — citano alcuni esempi di persone viventi fino 
a poco tempo fa che sì ricordavano di incursioni barbaresche in Italia. 
Queste incursioni possono aver lasciato tracce antropologiche. 

Ia seduta à tolta a ore 16. 



A. MoOHi. 
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250» ADUNANZA, 1' del 1908, 8 MARZO 

Presidenza: Prof. Paolo Mantega»»a (Presidente) 



L'adunanza, pubblica, si apre a ore 14,10, in una sala del R. Isti- 
tuto di Studi Superiori. 

Letto il processo verbale dell' ultima adunanza (32 dicembre), viene 
approvato. 

CORRISPONDENZA E CAMBI 

AssAOiou, Bibliotecario — presenta un numero della < Reme des 
études ethnographiques et sociologiques » di Parigi, diretta da R. 
TanOennep. Questo periodico chiede il cambiocot nostro «Archivio», 
e il Bibliotecario propone di accordarglielo. 

La proposta è approvata. 

COMUNICAZIONI D* UFFICIO 

Manteqazza, Presidente — comunica ai Soci che si è aperta una 
sottoscrizione per erigere un ricordo a Giovanni Zola, l' illustre ana- 
tomico ed antropologo di Pavia, già nostro Socio. Propone che la So- 
cietà sottoscriva per una cif^a da stabilirsi, udito il Cassiere, dalla 
presidenza. 

La proposta è approvata. 

ELEZIONI 

A Socio Ordinario viene proposta quella del 
Sen. prof. Angelo Mosso della R. Università dì Torino, dai Soci 
Mantegazza (Presidente) e Mochi. 
È approvata. 

COMUNICAZIONI SCIENTIFICHE 

Regàlia. — La più antica industria umana: eolitt dell'oligocene. 
L'autore riassume una recente pubblicazione del Rutot sull'ai^o- 
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mento ( Un grave pròblème— Une inditstrie humaine datant de l'epoque 
oligocène. Comparaison des otttils avec ceux des Tasmaniens actuels 
< Bull, de la Soc. de Geologie de Paris ») e mostra una figura ingran- 
dita d'uno degli eoliti più caratteristici. 

GiGLioLi — a proposito del paragone istituito dal Rutot tra gli eoliti 
europei e i rozzi utensili litici tasmaniani, osserva cbe quest' ultimi 
servivano da raschiatoi o da coltelli. Osserva poi che in Australia si 
trovano traccio di una industria ancor pii!l primitiva di quella dei 
Tasmaniani. Vi sono degli utensili australiani consistenti in tante pic- 
cole scheggio di pietra attaccate per mezzo di mastice ad uno stelo 
di legno: tali scheggio, se si considerano in sé stesse isolate dal 
manico e dal mastice, appartengono ad una categorìa di strumenti 
ancor più rozzi degli eoliti. Del resto nel Golfo di S. Vincenzo (Au- 
stralia Meridionale) e nella N. Galles del Sud sono state scoperte 
varie stazioni umane che hanno fornito manufatti di tipo assoluta- 
mente diverso da quello degli australiani attuali: si tratta per lo più 
di coltellini piccolissimi e non ritoccati e d'un gran numero di scheggio 
minute simili appunto a quelle che servono, una volta fissate a un 
manico col mastice, a formare degli utensili del tipo descritto sopra. 
Di tali manufatti t'A. mostra diversi esemplari e nota che somigliano 
ad alcuni rinvenuti in Europa, per es. in Liguria e in Sicilia. Porse 
essi furono lavorati da quella popolazione negrolde affine alla tasma- 
niana, che sembra aver preceduto gli attuali Australiani sul loro con- 
tinente. 

MocHi. — La discriminazione delle forme craniensi ed il sistema 
del Sergi. 

[Questa comunicazione è pubblicata nell' «Archivio», 1908, fase. 1']. 

Mantegazza. — Lo splendore dell'occhio umano. 

L'occhio è tanta parte dell'uomo, per quanto sia piccolo nel suo 
volume, da essersi meritato il battesimo glorioso di microcosmo. 

Gli antropologi ne hanno studiato la forma, il colore, ne hanno esa- 
minate con grande diligenza anche le parti accessorie, cioè le soprac- 
ciglia, le ciglia, le palpebre; ma certamente lo studio dell'occhio DOÓ 
è esaurito e molti problemi rimangono ancora oscuri alla scienza. 

Perfino sul colore degli occhi gli antropologi non vanno d' accordo, 
benché sembri a tutti che non debba esser difficile il definirlo, sia 
se si tratta di un individuo che di una razza. 

Su questo argomento io ho già avuto occasione di richiamare l'at- 
tenzione degli antropologi. 

I profani della scienza ci dicono che gli occhi hanno quattro colori 
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diversi, cioè: il grigio, l'azzurro, il verde e U bianco. La scieosa in 
ognuna di queste tinte principali ha trovato cinque gradazioni, asse- 
gnando quindi all'occhio venti colori, che il Broca ha fatto dipingere 
sulta carta, perchè servissero a dare il battesimo cromatico ad un 
occhio, che si voglia descrivere. 

Queste tinte sono tutte Talse, perchè, ci danno raggi riflessi da una 
superficie opaca, mentre il colore dell' occhio è la somma di raggi 
riflessi e di raggi trasmessi, ed io e l'amico Sommier, studiando 1 
lapponi, che pur sono una razza molto omogenea, ci siamo trovati 
in grande perplessità, quando abbiamo voluto indicare con precisione 
il colore di un occhio. Infatti abbiamo trovato quattordici colori di- 
versi, senza pretendere però di indicarli tutti. 

Il colore dell'occhio è dato dall' iride, ma questa nel suo centro 
ha la pupilla che è sempre nera, ma che dilatandosi e restringen- 
dosi continuamente per l' influenza della luce e delle diverse emo- 
zioni, muta sempre il colore. Ne viene che un occhio azzurro dinanzi 
ad una luce vivissima può sembrarci intensamente azzurro, perchè 
la pupilla divenuta strettissima ci lascia vedere una grande super- 
ficie dell' iride, mentre con una luce molto fioca, l' oochio può sem- 
brarci bruno, perchè la pupilla molto dilatata prende la maggior 
parte del campo oculare. 

È per questo che io fin da molti anni or sono ho proposto di so- 
stituire alla tabella dei colori del Broca una scatola con iridi arti- 
ficiati fatte di smalto, che potesse imitar meglio la natura, dandoci 
raggi riflessi e raggi trasmessi. Essendomi diretto ad una celebre 
fabbrica di occhi artificiali, non ho potuto ottenere il mio intento, e 
dovetti accontentarmi di occhi artificiali invece di piastrine, che fos- 
sero di comodo maneggio e di comodo trasporto pei viaggiatori. 

All' infuori del colore dell'occhio vi è però un altro elemento, che 
passò inosservato agli antropologi e che invece è di una grandissima 
importanza, voglio dire il diverso splendore. 

Nel mio libro Fisonomia e mimica, parlando di questo carattere 
mi accontentai di dire, che è uno degli elementi più importanti ma 
anche più oscuri dello studio dell' occhio. Attualmente, dicevo io, dob- 
biamo accontentarci di dire, che dipende dalla struttura della cornea 
e specialmente dalla sua convessità variabile per l' infiuenza dei mu- 
scoli oculari, degli umori secreti dall'occhio e soprattutto dal velo 
delle lagrime che ne bagna tutta la superficie esterna. 

Lo splendore dell'occhio è variabilissimo e basta a modificarne 
le 
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ÀDche il volgo osserva que8.te variazioni e dal ano grado diverso 
giadica della salute, dell'ingegno e della passione di un individuo. 

Esercitando la medicina per molti anni ho potuto vedere le tante 
volte, ma specialmente nei nevrastenici, come nello stato di debolezza 
e di depressione del sistema nervoso l'occhio sia spento e come invece 
divenga lucente e quasi splendente appena il nevrastenico si rialzi e 
si senta meglio. 

È poi nota a tatti l'opacità dell'occhio di un moribondo, quando 
si direbbe che sta spegnendo la propria luce, come una lampada che 
muore. E il fatto in questo caso si spiega facilmente colla debolezza 
dei movimenti muscolari dell'occhio, che non riescono a togliere dalla 
cornea la secrezione sebacea delle palpebre, che si addossa sull'oc- 
chio. Molto probabilmente anche le ghiandole lagrimali cessano di 
secernere. 

Anche l'amor proprio, nelle sue gioie e nei suoi dolori, esprime 
queste diverse, anzi opposte, emozioni, col diverso splendore del- 
l' occhio. 

Anche r uomo piii modesto o che vuol parerlo, nasconde i suoi 
trìonfl, tacendo e magari chinando il capo, ma l'occhio non può men- 
tire e brilla e sEavilla, obbligato ad esprimere da solo tutta la gioia 
del trionfatore. 

Invece l'uomo, che è mortificato da un'offesa aperta o celata al- 
l'amor proprio, appanna l'occhio ad un tratto, mostrando senza sa- 
perlo e senza volerlo, che la freccia ha colpito, dove voleva ferire. 

Questi i fatti, ma la spiegazione dov' èf 

Ragionandone, col mio gemale collega ed amico, D.'Faìrman, egli 
espresse un'ipotesi, che mi ha aperto nuovi orizzonti e che molto 
probabilmente è destinata a rischiarare, se non a risolvere, l'oscuro 
problema. 

Egli mi faceva osservare, che il nervo ottico è forse il solo nervo, 
che nella sua espansione periferica sia quasi a nudo, tanto che col- 
r oftalmoscopio possiamo vederla nel fondo dell'occhio. 

Non potrebbero emanare da quel fondo vibrazioni fin qui sconosciute, 
che diano all'occhio un singolare splendore, che giungano al nostro 
organo ~vÌsivo, che le accoglie e le sente? 

Dopo la scoperta del radio e dopo il telegrafo senza fili, abbiamo 
dinanzi a noi un nuovo mondo, di cui non è facile segnare ì confini. 

Non resta che dimostrare sperimentalmente che l'ipotesi del D.' Fair- 
man è la divinazione di una verità scientifica. 

OioLiou. — A proposito di quanto ha detto il Mantegazza sullo splen- 
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dorè degli occhi umani, ricorda che nei pesci si baono organi fosfo- 
rescenti, i quali per la struttura e l'origine sono stati considerati 
come occhi trasformati. 
La seduta è tolta a ore 16,30. 

A. Mocin. 



251* ADUNANZA, 2' del 1008, Q luglio 
Presidenza: Prof. .E. M. GigHoH (Vice-Presidente) 



L' adunanza, privata, ai apre a ore 18, in una sala del Museo 
Nazionale d' Aiitropologia. 

Letto il processo verbale dell'ultima Adunanza (8 marzo), viene 
approvato. 

CORRISPONDENZA 

SouMiBR, Segretario alla Corrispondenza — annunzia cbe la Societi 
ha ricevuto invito di partecipare al Congresso Preistorico Francese 
a Cbambery, al Congresso di educazione morale di Londra, al Con- 
gresso di Firenze della Società Italiana per il progresso delle Scienze, 
e al Congresso degli Americanisti che si terrà a Vienna. 

Viene proposto e approvato circa a questi inviti che la Società ade- 
risca a tutti e quattro 1 Congressi facendosi rappresentare al primo 
dal Socio Corrispondente dott. Henry Hubert, al secondo dal Socio 
Ordinario R. G. Assagioli che ha dichiarato d'intervenirvi per conto 
proprio, al terzo dal Segretario A. Mochi, al quarto dal prof. E. H. 
Oiglioli al quale verrà conferita espressa delega. 

Il Segretario della Corrispondenza annunzia inoltre che 11 Socio 
Corrispondente R. P. Zumoffen dell' Università di San Giuseppe in 
Beirut (Siria), offre in dono alla Società un cranio umano da lui rin- 
venuto in scavi archeologici. 

Si delibera di ringraziare anticipatamente lo Zumoffen e di desti- 
nare il suo dono al Museo d'Antropologìa. 
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COMUNICAZIONI D' UFFICIO 

Oiouou. — Con aommo dolore debbo annunziarTi che la morte ha 
tolto alla Società uno dei suoi più illostri Soci Onorari, e due Soci 
Ordinari : 



Di Slr J. EVANS, Presidente della Società Archeologica e Nu- 
mismatica di Londra, ho appreso la morte troppo tardi per parlarvi 
degnamente. Mi auguro che ei presenti l' occasione di esporre i suol 
meriti scientiflcj, noti del resto ad ogni cultore della Preistoria. 

Nel Prof. CESARE D'ANCONA abbiamo perduto uno dei più 
antichi Soci Ordinari: egli fu membro della Società iìn quasi dalla 
sna fondazione e per molti anni fece parte, come faceva anche adesso, 
del Consiglio Direttivo. 

Il Prof. EFISIO ARDII ONNtS, Socio Ordinario, era ben noto 
per apprezzati lavori antropologici, diretti specialmente ad illustrare 
la sua Sardegna. Collaborò anche all' < Archivio ». È morto giovane 
e la sua perdita lascia un vuoto nelle scarse file degli Antropologi 
Italiani. 



ELEZIONI 

A Socio Ordinario vien proposta quella del 

Prof. a. V. Gallegari di Padova, dai Soci Mantegazza P. e Mochi. 
É approvata. 
La seduta è tolta a ore 19,30. 

H SegnUriD 
A, MOCHI. 



252» ADUNANZA, 3' del 1908, 20 dicembre 
Presidenza: Prof. E. H. QiglioU (Vice-Presidente) 



L' adunanza pubblica si apre a ore 14,30, in una sala del Museo Na- 
zionale d'Antropologia. 
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Tiene Ietto il procesao verbale dell' nltitna Adunanza (d luglio). È 
approvato. 

DONI E GAMBI 

AssAOiou, Bibliotecario — presanta le pubblicazioni giunte recen- 
temente in dono alla Società. Comunica poi una lettera dell' Istituto 
di Sociologia di Catania che propone di cambiare le proprie pubbli- 
cazioni con r < Archivio », pagando la differenza di prezzo ; e avverte 
che H Comitato per la pubblicazione delle opere di Giovanni Mari- 
nelli ha inviato il 1' volume degli Scritti minori di questo nostro 
compianto consocio. 

Si delibera di accettare la proposta dell' Istituto di Sociologìa di 
Catania. 

MocHi — a proposito dell' invio fattoci del I* voi. degli « Scritti mi- 
nori » di 0. Marinelli, ricorda che fu già presentata in altra adunanza 
una circolare dell' apposito Gomitato invitante la Società a contribuire 
alle spese necessarie per tale pubblicazione, e propone che oggi si 
deliberi di contribuirvi con L. 50. 

SoMMiER e GiQLiOLi — SÌ assocìano. 

La proposta è approvata. 

COMUNICAZIONI D' UFFICIO 

GiGLioLi, Vice-Presidente. — Devo compiere il doloroso ufficio di 
comunicarvi la morte di tre consoci: E. T. Hamy, T. Otis Mason, 
ed Ezio Marchi. Dirò brevemente dei primi due: 



La morte di E. T. HAMY, avvenuta il 18 novembre scorso, oltre 
che un lutto per la scienza è stata per me un dolore personale, per- 
chè io ero legato a Lui da sincera e vecchia amicizia. 

L' Hamy era, all'epoca della morte, al suo 67° anno, e presiedeva 
la Società geografica di Francia : a varie riprese fu pure presidente 
delia Società antropologica di Parigi. Fondò a Parigi il Museo Etno- 
grafico del Trocadero e ne fu fino ai suoi ultimi giorni il conserva- 
tore. Al Muséum d'Histoire Naturelle diresse e riordinò la sezione 
antropologica, curò l'ordinamento e la conservazione del prezioso 
Archivio e insegnò antropologia da quella stessa cattedra gloriosa 
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nella quale bì era aasiso il suo maestro De Quatrefages. In collabo- 
razione con questi pubblicò la classica opera Cr-ania Ethntca (If^) 
che è ancora uno dei più insigni testi d'antropologia. 

A Lui l'antropologia preistorica deve uno dei più chiari ed an- 
tichi manuali, perchè nel 1870 egli scrisse un piccolo volume, la Pa- 
leontologie humaine, formante appendice all'edizione francese del- 
l'opera del Lyell sull'antichità dell'uomo. 

Copiosissima fu la produzione etnografica dell' Hamy. Ricorderò le 
sue Decades americanae e la magnifica illustrazione della QalerSe 
aniéricaine du Trocadero. Anche nei suoi molti altri lavori Egli pre- 
dilesse l'etnografia americana, della quale fu pare benemerito per 
aver fondato e presieduto la Società degli Americanisti di Parigi e 
aver efficacemente concorso all'istituzione dei Congressi annoi inter- 
nazionali, degli Americanisti. 

Del suo insegnamento al Muséum ci restano le sintetiche prela- 
zioni sulle razze umane pubblicate nell' < Anthropologie >. Dalla sua 
scuola escono due dei più valorosi antropologi che attualmente conti 
la Francia: il Deniker ed il Vemeau. 

Egli lascia pure notevoli studi anatomici come quelli Sur l'os in- 
termaxeìlaire chez l'homme (1868) e quelli Suite fontanelle anomale 
del cranio umano, pubblicati, quest' ultimi, nel nostro « Archivio », 
(Voi. II, 1872). 

A scopo scientifico fece alcune escursioni in Africa e studiò sul 
posto i Negri della valle del Nilo (Cfr. Bevve d'Anthrop., 1881) e le 
antiche sepolture delia Tunisia e dell'Algeria meridionali. 

Negli ultimi anni l' Hamy era principalmente dedito a ricerche in- 
torno alla storia dell'etnografia e della geografia, nella quale pure fu 
versatissimo. 

Fu membro dell' Istituto, dell'Accademia francese delle iscrizioni e 
di quella di medicina, e fece parte di numerose società scientìfiche 
straniere. Della nostra fu Socio Onorario fin dal 1872. 

Col mio estremo saluto all' estinto amico, giungano, all'addolorata 
famiglia ed a tutta l'eletta schiera dei nostri colleghi francesi, le con- 
doglianze della Società di Firenze. 

Il Socio Corrispondente T. OTIS MASON, Direttore del Diparti- 
mento Etnografico del Naciunal Museum di Washington, mori il 5 no- 
vembre a 70 anni. 

Studiò principalmente i dettagli tecnologici dell'industria degli in- 
diani del Nord-America. Ma, allargando poi il campo delle sue rì- 
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cerche, compilò l' interessantissimo volume The Origins of InverUUms, 
trattò pure un importante argomento di sociologia etnografica gene- 
rale nell'altra sua opera Woman's hare in primeve culture. 

In altri lavori si occupò d'archeologia americana. E, con nume- 
rose recensioni e rassegne pubblicate saìVAmerican Anthropoìcgist 
e altrove, tenne al corrente per molti anni gli studiosi americani dei 
progressi della nostra scienza. 



Cedo ora la parola al Prof. Mochi. 



MocHi. — Il 25 luglio del corrente anno moriva, a soli 39 anni, 
EZIO MARCHI, Professor© di Zootecnia nell' Istituto Agrario Supe- 
riore e nella Università dì Perugia, Presidente dell' Unione veteri- 
naria italiana e redattore-capo del periodico « Il Moderno Zooiatra ». 

È doveroso ricordare il Marchi qui nella nostra adunanza e nel- 
l'« Archivio non solo per il fatto che Egli fu nostro consocio, ma 
anche e piìi per l' impulso nuovo e per l'indirizzo da Lui dato agli 
studi zooiatrìci in Italia, che rinnovò modernizzandoli e portò su un 
terreno scientifico dove più d'una volta s'incontrarono con le ri- 
cerche dell'etnologo e dell'antropologo. 

Basta ricordare i suoi lavori sul dimorfismo sessuale, sul police- 
rismo, sulla morfogenesi del cranio, sulla origine di alcune razze 
bovine italiane, sulla genealogia degli animali domestici e sulla storia 
della addomesticazione, per intendere quanto la sua opera abbia po- 
tuto e possa interessarci. 

Né l'indagine rivolta ad ardui problemi puramente scientifici, gli 
fece perdere di vista la pratica: molto contribuì con la propaganda 
e i consigli a rialzare in Italia le condizioni dell'industria dell'alle- 
vamento. Ultimamente poi, dopo gli studi condotti in Eritrea sulla 
pastorizia, dettò una relazione piena di sagaci proposte per lo sfrut- 
tamento e il miglioramento delle razze bovine indigene. Anche questa 
relazione contiene dati e notizie preziose per l'etnologo. 

In Ezio Marchi, insieme allo scienziato ed al pratico, visse il mae- 
stro diligente ed amorevole : e dalla sua scuola - benché durata pur 
troppo ben pochi anni - è uscita una valorosa schiera di egregi gio- 
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Tarn iotenti a coatinuara l' opera Sua e ad innalzargli cosi il più bello 
dei monumenti. 



COMONICAZIONI SCIENTIFICHE 



OiauoLi. — Relazione svi Congresso degli Americanisti tenutosi a 
Vienna nel seUejnbre i908. 

(È già pubblicata a parte in ques^) stesso Tascicolo). 

BiAStJTTi. — Presentazione di tre crani Baida. 

IlRev. Dott. Llwyd dì Seattle (Stati Uniti) ha inviato in dono alla 
nostra Società perchè li passi al Museo antropologico di Firenze, 1 
tre craoi che vi presento, raccolti nell' Is. Graam (Is. Reg. Carlotta) 
sotto OD albero secolare, presso il villaggio indigeno di Sbìdegate. 

II dono mi sembra eccezionalmente importante per varie ragioni 
e cioè : perchè i crani di questo popolo sembrano essere molto rari 
nelle collezioni, tanto che non ne ho trovato nessuno Illustrato nella 
letteratura ; perchè questi tre, par il come vennero reperiti, appaiono 
relativamente antichi ; e perchè, infine, essi permettono di controllare 
una vecchia opinione molto difilisa e poco documentata secondo la 
quale gli Haida si scosterebbero per i caratteri somatici (specie fa- 
ciali) dai circoàtanti gruppi americani, mostrandosi assai più mongo- 
loidi. Tale opinione non trova conFsrma nell' esame del presente ma- 
teriale. 

GiGUou, Vice-Presidente. — Ringraaio il Socio Biasntti della inte- 
ressante presentazione. 

II carattere più appariscente che i tre esemplari presentano è la 
notevole grandezza. Per interpretarla bisogna tener conto della re- 
lativa altezza psichica di questo popolo. 

ali Haida costituiscono un gruppo etnico ben noto all'etnografo. 
Caratteristici sono i loro pali con sculture totemiche. Dal lato antro- 
pologico gli Haida sono pressoché ignoti e siccome la lenta filtra- 
zione europea nell' Is. della Regina Carlotta, con la imprudente im- 
portazione di liquori, finirà per condurre all'estinzione di questo 
popolo, i tre crani inviatici dal Rev. Llwyd sono molto preziosi. Pro- 
pongo che la Società ringrazi il donatore. 

La proposta è approvata. 

BiAscrn. — Fa notare che la grandezza dei tre crani in questione 
pu6 intendersi legata all' alta statura degli Haida. 

Ai«bi*la pM l'AnBop. • U Etnol. SS 
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MocHi. — Crani cinesi e giapponesi. 

(Questa coiDunicazioDe è già pubblicata tra le memorie originali 
di questo fascicolo). 

Qiauou, Vice-Presidente. — È d'accordo col Mochi nel ritenere 
che la specie Homo sirUcits Ssrqi non possa accettarsi cosi come è 
stata concepita^ e che { Cinesi e popoli affini costituiscano un gruppo 
diverso dai Mongoli dell'Asia interna. 

A proposito della Cina crede d' interpretare il sentimento dei con- 
sòci proponendo d' inviare un saluto al Dott. Oiovanni Vacca che è 
testé ritornato da un viaggio a scopo scientifico in quella regione. 
Attendiamo con interesse ì resultati del viaggio, che si sa già esser 
stato fruttuosissimo. 

L'assemblea plaudendo si associa al saluto proposto. 

La seduta pubblica è levata a ore 16,30. 

La seduta privata reca all'ordine del giorno: Relazione dei conti 
per il 1906 e nomina dei revisori per gli anni 1907 e 1908. 

BiASDTTi e Del Gaupana, Revisori dei Conti per il ld06 — presen- 
tano il seguente 

RAPPORTO 

Il bilancio, che vi presentiamo, della gestione finanziaria del 1906 
abbisogna di un commento un po' più minuto che non sia di solito 
necessario. Poiché le sue cifre, se oon vengono un po' analizzate, pos- 
sono lasciare l'idea di una almeno incipiente prosperità finanziaria 
verso ta quale invece la Società è, secondo il nostro parere, lungi 
dall' incamminarsi. 

Le spese totali dell'annata salgono a L. 1389.91, cioè L. 668.69 
meno che nell'annata precedente. Le entrate durante lo stesso pe- 
riodo hanno dato un totale di L. 2957.84, vale a dire oltre 1660 lire 
in più delle entrate normali verificatesi nel 1905. Così, in luogo delle 
costenti diminuzioni avvenute nel capitale sociale negli ultimi anni, 
abbiamo un non disprezzabile aumento del patrimonio da L. 10,140.90 
(31 dicembre 1905) a L. 11,708.83 (31 dicembre 1906), un aumento 
cioè di L. 1567.93: o, se vogliamo non tener conto dei crediti che 
figurano nell' attivo, da L. 7877.30 a L. 9105.93. L' aumento effettivo 
era dunque al 31 dicembre 1905 di L. 1329.63. 

Il 1906 è stato dunque un anno di economie e di entrato eccezio- 
nalmente elevate. Questo maggior gettito di entrato proviene: per 
una parte dalle quote sociali non per aumento di Soci ma perchè 



iti Antropoloffia, Etnologia e Psicologia comparata 357 

nel 1906 furono riscosse molte quote arretrate; per una seconda e 
maggior parte dalla vendita di collezioni dell' < Archivio » che ha 
dato OD introito eccezioDale. 

Le economie rurono ottenute nella stampa delle pubblicazioni so- 
ciali, per il semplice fatto che durante tale anno 1' < Archivio » ha 
raggiunto un esiguo numero di fogli di stampa, cioè la metà circa 
del volume Dormale e anzi un buon numero dì fogli in meno di quello 
che è il minimo stabilito nei patti sociali. In complesso dunqoe le 
maggiori entrate furoo date in prevalenza da un elemento fortuito 
su) quale non possiamo certd contare per tutti i bilanci successivi, 
le economie furono ottenute con un mezzo che è dubbio i Soci ab- 
biano ad approvaire. Vi consigliamo dunque a prendere visione di 
questo bilancio senza soverchie illusioni e senza dimenticare le os- 
servazìoni che avemmo occasione di fare presentandovi i bilanci pre- 
cedenti. 

A proposito di quest' ultime crediamo doveroso insistere sulla curva 
tnttavia crescente che vanno assumendo i nostri crediti : da L. 3263.60 
al 31 dicembre 1905 essa è ancora aumentata a L 3601.90 nel 31 di- 
cembre 1906. Questa cifi-a è assolutamente troppo alta rispetto al bi- 
lancio sociale. Ond'è che noi abbiamo creduto di far istanza presso 
Il nostro benemerito Cassiere, perchè accerti in tale somma la parte 
dei crediti che possono essere abbandonati e la cui presenza tra gli 
attivi sul bilancio è puramente illusoria, e la parte dei crediti esi- 
gibili. 

Il bilancio del 1906 ci suggerisce ancora qualche osservazione per 
ciò che riguarda le spese per l'organo della Società. Noi crediamo 
che qualche altra economia, oltre a quelle già ottenute in passato, 
si possa ottenere nella stampa di esso. Ma siamo convinti che per 
questo scopo non sia necessario ricorrere al metodo troppo radicale 
già ricordato, della riduzione cioè del suo volume. Le pubblicazioni 
sono pur quelle che principalmente adempiono alle condizioni del con- 
tratto bilaterale esistente fra Soci e Associazione; e, per buona parte, 
con le cure che si dedicano ad esse, stanno certo in rapporto diretto 
le possibilità di veder aumentare anzi che diradare le fila dei nostri 
Soci. Perciò noi crediamo che sia di grande importanza non solo as- 
sicurarne il volume normale, ma anche, ci sia lecito aggiungere, la 
regolarità della pubblicazione e la scelta e la disposizione del con- 
tenuto. 
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CONTO DI CU 



Beato di Cm*» kl 31 die«mbr« 1905 L- 

Da qnot« arretrate di Soci . . ■ 

Da qnote sociali dell'anno corrente 

Da abbonamenti e rendite di pnbblicaiioni locisli 

Da int«Te>iÌ di capitali sociali 



CONTO EarrRATB 



Speee di pnbblicaiioni lociali . 

Tipografia 

Litografia 



L. H 1047 1 — 
. . I 39 50 



Spese poetali 

Spese di spedizioni, compenti e gratifloaiioni 



Anmeoto del Patrimonio netto . 
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L ANNO 1906 



i spese di pnbblicuioui loaiali L. 

ripagnfl& 

UtognAa 



à apeiA postali L. 

à ipeia di 8p«diiiani, compansì e gratificuioDi . 

i depoiito pre«90 la Cassa di Risparmio 

1 deposito pr«sM la Cana di Scooto 



Boto di Caiaa al 31 dicembre 1906 



E>ES£: GENERALI 



Qiate sociali aono 1906 

Abbonamenti e Tendita di pnbblieaiioni sociali 
lattretsi dì capitali lociali 
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BILANCIO DI CAPITALI E STATO PATI 


Annontere dei Capitali eustooti al 81 dicembre 1905 . . 
Come «ppiesso: 

CseitRle depoBÌUto «11» C«Ma di Srooto ti 2 '/i "/•■■- 
CapiUle depositato al Banco di Napoli 


5613 

IH» 

31 

804 
279 


L. 

15 
18 

28 

03 


,877 . 

1 

1 

1 

ss«s 

1 


ÀTaoio di Caeia al 81 dicembr» 1905 

L. 


7887 


30 








Come appreieo: 

dediti per tatae Sòci L. 

eroditi pei abbonamenti e Tondito di pnbblicaiJanì sociali 

L. 


1080 
U8S 


60 
60 


22S3 






L. 


10140 
16«7 




L. 
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OTn:&X.E AL 31 DICEMBRE 1006 



.KunontAre del CspiUIi esìatentì ftl 31 dicembn 1906 


T 


9106 
2601 


93 

90 


Come appMMo: 
l»pit»le depositato alla CtRta di Bisparmìo al 8 •>/» ■ ^■ 
:»pitUe dopositeto alta Cassa di Sconto al 2 >/, */o • ■ 
lapit&le depositato al Banco di Napoli 

r^Bt* dì L. 40 - Rendita 5 % col godimento 1° gsnnaio 1»0T 
«Scolata a 100.50 

tTkUO di Cuaa al 81 dicembre 1906 


5777 

1179 

31 

804 
I3U 


S9 
18 
84 

«2 


L. 


9106 


93 






Come apprcMo: 




90 

90 




U51 


L. 


2601 






L. 


11708 


8S 
83 
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Qiauou, Vice-Presidente — ringrazia i Revisori dei Conti e il Cas- 
siere, propone che il Bilancio ed 11 Rapporto vengano approvati ed 
apre su di essi la discussione. 

Il Bilancio ed il Rapporto dei Revisori dei Conti per l' anno 1906 
rlnuwgono approvati. 

Nella discuBsione a cui danno luogo parlano Giqlioli, Souuieb, 
Marjmblli, Moohi e Biasditi. 

Si delibera la nomina di una commissione incaricata di studiare le 
riforme finanziarie, tipografiche, redattoriali e editoriali da introdursi 
nella pubblicazione dell' « Archivio *. 

La commissione risulta composta : dal Presidente della Società con 
(kcoltà di Tarvisi sostituire dal Vice-Presidente residente, e dai Soci 
Daioelli, Marinelli, Mochi ed E. Modigliani. Si lascia libera la com- 
missione di sostituire come crederà quelli dei suoi membri che non 
accettassero l'incarico, e la si invita a riferire al più presto pos- 
sibile. 

Sono confermati in tale carica i Soci Biasdtti Prof. Rbnato e 
Bbl Campana Prof. Domenico. 

L'adunanza è tolta a ore 17,30. 



A. MOCHI. 



DigitizedbyGoOgle 



PUfiBUGAZIONI RICEVUTE IN BONO NELL'ANNO 1908 



Ambrosbiti (Juan B.). — Exploraciones Arqtieológictis en la Ciudad 

prefiistorica de*. La Paya ». Part I e IL Buenos Aires 1907-8. 
Anales del Museo Nadonal de Méwico. Epocali. Tomo IV, 10-11-12; 

Tomo V, 1-8. Mexico 1907-1908. 
Anales del Museo Nadonal de Monteoideo. Voi. VI. J^tora Urugitaya. 

Tomo III, EDtrega III. Mootevideo 1908. 
Arc/iaeologia Nova Caesarea. N." 2. Tranton 1907. 
Archivos de Pslquiatria y Criminologia. Buenos Aires. Alio VII, Enero- 

Octubre 1908. 

Atti del Congresso Geografico di Venezia. Voi. II. Venezia 1908. 

Atti della Società Milanese di Medicina e Biologia. Voi. Ili, fase. 1-6. 
Milano 1908. 

Bbl (A.). — La populaiion musulmane de Tlemceu. Paria 1908. 

Bollettino delle pubblicazioni italiane ricevute per dirUto di stampa. 
N.' 85-96. Firenze 1907. 

BoDLB (M.), ViLLENEuvB (DE L.), Vbrkead (R.). — ■ Lcs Qroties de 
Orimaldi. Tom. I, 1. 2; Tom. Il, 1. Monaco 1906. 

Bbbdil (H). — Traces laissées par rours des cavernes. Paris 1908. 

— La qvestion awrignacienne. Paris 1907. 

— Eccemples de fl^ures dégénèrées et stylisées à l'epoque du renne. 

Monaco 1907. 

— Les gisem^nts présolutréem du type d'Aurignac. Monaco 1907. 

— L'éttoluUon de Vari pariètal des cavernes de Vdge du renne. Mo- 

naco 1907. 

— Le passage de la figure à l'omement. Monaco 1908. 

AnUvio i>«r l'Aatrop. s 1> Etdol. id 
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BuUelin de la Socièlè neuchàleloise de Geographie. Neuchàtel, To- 
me XVIir, 1907. 

Capitan (Docteur), — Cours d'anilqiUtés atnéricaines. Paris 1008. 

— Dècades amèricaines. 1.*" serie, 1807. Paris 1008, 

Cardoso (F.). — Poveiro. Porto 1908. 

Chambebs (Gap. Ernest J.). — Canada's fertile Northland. Ottawa 

1907. 

Chandra Das. — Histoj-y of Buddhism. Calcutta 1908. 

Chertin (Dr.). — < Antkropotogy Bolivienne ». Conférence. Paris 1008. 

Choqokt. — Éttide Comparative des dents humaines. Paris 1908. 

Cosmos. Serie II. Voi. XII. 1894 «6. 

Deniker (J.), — Les ì-aces de l'Europe. II. La faille en Europe. Pa- 
i-is 1908. 

FoY (Dr. W.). — Fùfirer durch das Raulensirauch-Joesi-Museum. 

Oiln 1908. 

Gennep (Arnold van). — Reitgions, moeurs et légendes. Paris 100)<. 

IIaeckel (Ernesto). — La lotta per l'evoluzione. {2'rad. di M. Do- 
menichini). Torino 1908. 

Hammer (Bertil). — Bidrag till Ujypmàr/isamhetens psykoloffi. Upsala 
1908. 

Hauy (E. T,). — Notes sur des sceptres de pierre. Monaco 1908. 

KoPMANX &■ Weiss. — Qonderobilruch aus « Mann und Weib ». 
Uppsahi 1908. 

IsGBtìNiERos (Dott. JosÉ). — Nttova classificazione dei delinquenti. 
Milano liK)7. 

Journal {The) of the Ant/tropological Society of Bombay. Voi. Vili, 



Lehmann Nitsohe (Robert). — Nouvelles 7-écherches sur la forma- 
tion pampèenne. Buenos Aires 1907. 

Mappamoìido Catalano {VI Congresso Geografico Italianoin Venezia). 

Moilena 1008. 
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Mason (Otis). — Vocaòulary of Malaysian bashet-worh. 



Mazzarella (Joseph). — Les Types sociaus! et te Drott. 

Mémoires de la Sociélé Royale des Antiquaires du No 
Sèrie 1907, CopeDhague. 

MoRTiLLET (de A.). — dassificoMon palet/tnolofftque. Pa 

OoTEs (F. Felix). — Esttuito de las supuestas escorias 
eidos de la serie pampeana de la Repttblica Argen 
Aires 1908. 

— Alfarerias del Noroeste Argentino. 

— Sabre et Hallazgo de Alfarerias Mexicanas. 

— Arqtkologia de San Blas. 

PiooRiNi. — La paletnologia al Congresso di Parma. Pi 

Pivceedings oft/ie Davenport Academy of Sciences. Voi 
XII (June-July): 1906-7. 

Retue des études et/mograpfiigues et sociologiqnes. Ann 
Paris 1908. 

Rb:iiTBRSKioLD Edoar. — Sahramentola Maltider. Uppsi 

RivET. — La race de Lagoa Santa ckez les populalioi 
biennes de l'équateur. Paria 1908. 

— Les Indiens Jibaros. Paris 1908. 

Rivista di patologia neriiosa e mentale- Voi. XIII, 1-11. ] 

ScHDCK WiREN. — Bìdrog tlU Tolhning af rQh-inshrif 
1908. 

SuuPA Khan-Po Jece Pal Jos. — Hlstory of the Rise. 1 
downfall of Buddhism in India. Calcutta 1908, 

Soensha landsmal och svensht folklif. 1907, 1-4, Stockc 

WiRLUND (K. B.). — Le Svens/ia Nomadlapparnas Fl\ 
Norge. Uppsala 1908. 

Zaborowski. — Les peupìes Aryens d'Asie et d'Europe 
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AUSTRIA-UNGHERIA 

Bddapbst, " — Anzeiger der Ethnographtschen Abteilung dei 
rischen National-Mìtsevms. IV Jahrgang. Heft 3-4. 1905 
in 1908]., 

— Nyelvtudomànyi Kòzleményék a Magyar Tudomànyos Ah 

XXXVII, 4; XXXVIII, 1-4. 1907-1908. 

Kracowib. — Bulletin International de l'Acadèmie des Scfi 
Cracovie. 1907, 9-10; 1908, 1-8. 

— Katalog Lfl&'atury Naukow^ Polski^. Tom. VII, 3-4. 
WiBN. — Anlfijvpos. Band III, 1908, 1-6. 

— Mitteilungen der Anthropoloffischen OeseUschaft in Wien.i 

1-5, 1007. . 

— Sitzunffsl)erichte der Kaisertichen Ahademte der Wis.r&it 

CXVI, 1907, 7-10; CXVH. 1908, 1-4. 

— Mitieilungen der pràhistorischen Kommission des Kais. A 

der Wissenschafien. Band 11, 1908. N.° 1. 



Sydney. — Journal and Proceedings of the Royai Society ofNt 
Wales. Voli. XXXVIl, 1903; XXXVIII, 1004; XXXrX, 11 
1906; XLI, 1907. 

— Scierux or Man. Voi. IX, 8, Voi. X, 1-5, 1908. 

HoNOLOLD. — Bemice Pauahi Museum. Occasionai Papers. 
n." 2, 1908. Memoirs, Voi. III. 2, 3, 1908. 
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Wkllinqton {New Zelano). — The Journal of tìie Polynesian So- 
ciety. Voi. XVI, 4, 1907; Voi. XVII, 1. 3, IWB. 

CANADA 

Ottawa, — Oeological and Naturai Btstory Suì^vey of Canada. Pub- 
blicazioni N." 958, 968, 979, 988, Falla of Niagara; Report 
fon 1907, N.' 992, 996, 1028, 982, 986, <Maps » corrispondenti. 

Toronto. — Transactions of the Canadian InsUtute. Voi. Vili, part 2», 
n.° 17, 1906. 

DANIMARCA 

KoBENHAVN. — Oversigt over del Kongeltge Danske Videnskabemet 
Stetoftaft* Forhandlinger, 1907, 5-6; 1908, 1-5. 

FRANCIA 

Lyon. — BuUetin de la Società d' Anthropologie de Lyon. Tome 26.'»» 

1907. 
Paris. — V Anthropologie. Tome XVIII, 5, 6, 1907, Tome XIX, I, 

2, 4, 1908. 

— Archives de Neurologie. Voi. II, IV Sèrie, o.' 7-8. 

— BuUettm et Mèmoires de la Soctété d' Anthropologie de Paris. 

y Sèrie, Tome Vili, 1-4, 1907. 

— itópwe de l'École d' Anthropologfe de Paris. Annóe XVIII, 1908. 

— Revue de Psychologie sodale. (La vie contemporaiae) Voi. II, 1-5. 

— Sevue Philogop/ilqite de la Prance et de l'étranger. Année XXXIII, 

1-13, 1908. 

GERMANIA 
Bbbun. — Zeitschrift der OeseUschafl fur Eì-dkwnde zu Berlin. 1908. 
Braunschweig. — Zentraìblatt fur Anthropologie. Anno XIII, 1-6. 
Halle. — Kaiserliche LeopoUtinisch Carolinische Deutsche Akademie 
der Naturforscher Abhandlungen. Band 85, 86, 1906; Band 73, 
87, 1907. 
Leipzig. — Mltteilungen des Vereins fur Erdhunde. 1907. 
INGHILTERRA 

London. — The Journal of the Ànthropologieal Jnstltute of Oreat 
Britain and Ireland. Voli. XXXVII, XXXVIH, 1907. 
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ITALIA 

B01.00NA,. — R. Accademia delle Scienze dell'Istituto di Bologna. 
Memorie. Serie vi, Tomo IV, 1808. — Memorie scienze giwtdiche. 
Serie I, Tomo I, 1-2. 1908. Memorie scienze storioo-filologicìie. 
Serie I, Tomo 1, 1, 1908. Rendiconti delie Sessioni. Nuova Serie, 
Voi. XI, 1906-1907. 

Brescia. — Commentari dell'Ateneo di Brescia. Anno 1907. 
Napoli. — Annali di Neorologia. Anno XXV, 6, 1907. Anno XXVI, 
3-4, 1908. 

— Bolletiino della Società di Naturalisti in Napoli. Voi. XXI (Serie II, 

Voi. I). Anno 1907. 

NocERA Inferiore. — Il Manicomio. AnnoXXIII, 3, 1907; AnnoXXlV, 
1, 2, 1908. 

Pisa, — Atti della Società Toscana di Scienze Naturali residente 
in Pisa. Memorie, XXIV, 1908. — Processi Verbali, Voi. XVII, 
3-5; 1908. 

Reggio-Emiua. — Rivista sperimentale di lYeniairia. Voi. XXXIV, 
Fase. 3-4, 1908. 

Roma. — Atti della R. Accademia dei Lincei. Classe di scienze fUicfie, 
matematiche e naturali. Rendiconti. Serie V, Voi. XVII ; I Se- 
mestre, 1-12 ; II Semestre, 1-12; Ì908. — Classe di scienze morali, 
sloriche e fllologicfìe. Serie V; Voi. XVII, 1-6; 1908. — - Rendi- 
conto dell' Adunanza solenne del 7 giugno 1908. Voi. Il, dei ren- 
diconti solenni. 

- BolletUm della Società Geografica Italiana. Serie IV, Voi. IX, 
1-2, 1908. 

— Rivista Italiana di Sociologia. Addo XII, fase. 1-5, 1908. 
Spbzu. — Giornale storico e letterario della Liguria. Anno IX, 1-9, 

1908. 

Torino. — Archivio di Psichiatria, Neuropatologia, Antropologia 
criminale e Medicina legale. Voi. XVIII, fase. 6°, 1907; Voi. XIX, 
1-3, 1908. 

OLANDA 

Amsterdam. — Koninhlijhe Akademie van Wetenschappen te Amster- 



-.u.v Google 



370 Pubblicazioni ricevute in cambio neW anno 1908 

dam. Verslagen Afd. Natuurkunde, 1' Sectie e 2'. Deél XVI, 
1908. — Proceedtnffs of t/ie Academy of Amsterdam. 1-2 (edi- 
zione inglese dei precedenti). — Jaarboeh, 1907. 

's-Ghavbhhaob. — Bi/dragen tot de Taat-, Land- en Volfienktinde 
van Nederlanàsch-Indtè. 7» volgr. V[, 3-4; VII, 1-4, 1908. 

PORTOGALLO 

Porto. — Porlugalta. Materiaes para o estudo do povo poritiguez. 
T. II, 1-4, 1908. 

STATI UNITI D'AMERICA 

Berkeley. — University of California publicatUms. American Ar- 
chaeology and Ethnology. Voi. VI, 1-3 ; Voi. VII, 2 ; Voi. Vili, 
1-2; 1908. 

Boston. — 2V« AmerlcAn Academy of Arts and Sciences. Pì-vcee- 

dtngs. Voi. XLII, 29; Voi. XLIII, 4-12; 1908. 
Chicaqo. — The American Journal of Sociology. Voi. XIII, 4-6; 

Voi. XIV, 1-3; 1908. 

— Field Columbian Museum PvòUcations. Voi. Ili, 1; 1907. 
Imncaster. — Amet-ican Anthropoloffist. Voi. IX, 4; 1907; Voi. X, 
1-3, 1908. 

New- York. — Science. New Series. Voi. XXVII, 679-704 ; Voi. XXVIH, 
704-730; 1908. 

Phii-adelphia. — Pfoceedings of the Academy of Naturai Sciences. 
Voi. LIX, parte 2% 1908. 

Washington. — SmiUtsonian Inslitution : Heport 1907. — Sfiori 
of the year ending june 1906. Classifled List of « Smithsonian 
Pvòlications > Available for the year 1908. 

Worcester. — Tfie American Journal of Psychology. Voi. XIX, 
1-4, 1908. 



Stockholu. — Yìner. Ttdshrìft uigifven af Svenska Sdllshapel 0r 
Antropologi och Geografi. 1907, 4; 1908, 1-3. 
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